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La maggior parte del patrimonio delle Opere di pub- 
blica beneficenza che amministra la Congregazione di ca- 
rità dì Cava dei Tirreni appartiene alla fonda/ionc del 
fu Vincenzo Della Monica. Mollissimi furono gli atti com- 
piutisi che assicurarono al perpetuo vantaggio esclusivo 
dei poveri la fondazione medesima ; ma , è doloroso il 
dirlo, le Amministrazioni succedutesi per oltre due secoli 
trasandarono di lasciar scritte ai posteri la maggior parte 
delle notizie relative agli avvenimenti verificatisi ; e , 
quello che più monta , nessuna cura presero per con- 
servare quei documenti di cui si munirono quando eh- 
hcro ad occuparsi dell’ attuazione delle opere islcsse, e 
quando di esse ebbero necessità di assumere la giuridica 
rappresentanza. Questo fallo che deploriamo mise in 
condizione 1’ amministrazione di beneficenza nel 18Ii() , 
quando fu obbligata a difendersi nel giudizio istituito da 
certi signori La Monica di cui appresso terremo parola, 
di assumere ogni possibile premura per indagare le cen- 
nate notizie e per rinvenirne gli alti. Per buona ventura 
le indagini non andarono infrullose , per guisa che si 
riusci a scovrire importanti documenti, i quali valsero a 
contradire vittoriosumcnte la condizione giuridica che 
avevano assunta i signori La Monica per spogliare i po- 
veri del patrimonio suddetto. Ma perche prccisamciilc si 



rinvennero taluni documenti che bastarono a difendere 
r Amministrazione nell’ indicato giudizio, le indagini non 
furono proseguite , e non si potè quindi completare il 
corredo di tutta quanta quella serie di atti alla quale 
abbiamo accennato. 

Animatosi nel 1867 dagli stessi La Monica, cambiati in 
Della Monica, un secondo ma identico giudizio, la Con- 
gregazione di carità si è creduta in dovere di compiere 
con cgual zelo le indagini suddette, ed è stata fortunata 
di riuscire nel suo proposito. E siccome e interessantis- 
simo che di tutte le notizie raccolte rimanesse perpe- 
tua memoria, si è creduto nccessiirio di pubblicarle per 
le stampe , una ai documenti ai quali hanno relazio- 
ne. Così si sarà maggiormente conseguito il frutto delle 
indagini falle, e si avrà alla fine pruovata luminosamente 
la mancata discendenza dei due nipoti del fondatore sud- 
detto , Giovari Geronimo e Giovanni Della Monica dei 
qnali terremo parola, onde potesse cessare una volta quel 
continuo affacendarsi di persone aventi lo stesso cogno- 
me; le quali , supponendo di trovare l’amministrazione 
nelle tenebre, si affaticano contìnuamente a frugare alti 
hallesìmali nei registri delle Parrocchie per accozzar nomi, 
inventare alberi genealogici di famiglia e crearsi discen- 
denti di uno dei cennati due nipoti del fondatore. 

Non essendo che codesto lo scopo della Congregazione, 
essa si astiene di discutere le quistioni che presente- 
mente vertono presso i Tribunali tra la Congregazione 
di carità ed i detti La Monica, venendo senza più ai fatti 
ebe lo interessa assodare e far di pubblica ragione, non 
senza però dichiarare che il lavoro compiuto c stato 
circoscritto in un semplice accenno di quanto per oltre 
i due secoli e mezzo sì è verificato ed è valuto ad as- 
sicurare a favore dei poveri le opere fondate dal Della 
Monica; poiché se tutto avesse voluto scriversi, il lavoro 
sarebbe venuto voluminoso assai più di quello che è, ed 
avrebbe arrecato all’ amministrazione un dispendio trop- 
po grave. 

Vincenzo Della Monica fu figliuolo di Giacomo, e nac- 
que in Cava nella propria casa sita in contrada l^ilarì. 
Educato in Napoli, egli sì addisse alla professione d’in- 
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gcg^ncrc come risulla dal suo tcstamcnio, e fissò in quella 
città la sua residenza. Tolse a moglie Antonia Grimaldi (I) 
dalla quale non ebbe alcun figlio. Ebbe un fratello per 
nome Adriano , dal quale nacquero due figli maschi ed 
una femina. Le lince dei due maschi si cstinsero come 
si ha dalle pruovc di cui appresso si terrà parola , gio- 
vando presentarne dapprima una chiara esposizione col 
quadro genealogico di cui alla pagina seguente. 


(1) Risulta dal lib. 1. delle conclusioni del Monto clic cO' 
tuiuciu dal 20 dicembre 1C53 pag. 18. 
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GIACOMO DELLA MOiMCA 




Lo stesso Vincenzo Della Monira, come nc assicura la 
tradizione, c come ne fa fede la fondazione delle opere 
di beneficenza, era assai caritatevole verso i poveri, per 
guisa che non avendo figliuoli volle disporre delle sue 
proprietà, acquistate nella maggior parte coi lucri della 
indicata sua professione, a vantaggio della pubblica be- 
neficeuza , senza per altro sconoscere i vincoli di san- 
gue che lo legavano a parenti in linea collaterale. Sicché 
nel 23 giugno 1603 egli consegnò al Notaio Cristofaro 
Ciarlone di Napoli il suo testamento che fece ricevere 
in forma mistica , e che per la sua seguita morte fu 
aperto il 19 decembre 1603. Con quest’atto il testatore 
fondò un Monto di maritaggi e distribuzioni , il quale 
istituì e fece suo erede particolare , da governarsi per 
Maestri e Governatori laici come cosa vera laicale. De- 
signò indi i cespiti che volle rimanessero assegnati al 
Monte in dotazione , i quali valutò per la somma ca- 
pitale di ducati 45000 ( lire 191 250 ) consistenti in beni 
stabili ed annue entrate capaci a fruttar la rendita di 
ducati 3000 (lire 12750) che disse aumentabile. Nominò 
per primi Maestri e Governatori del Monte Giovan Gero- 
nimo e Giovanni Della Monica suoi nipoti e figli del 
fratello Adriano, non che Francesco Antonio Della Monica 
che indicò qual nipote del fu Notar Bernardino per di- 
stinguerlo da altro Francesco Antonio che viveva contem- 
poraneamente. Dispose che per lo avvenire il Monte fosse 
sempre amministrato da ire Governatori e propriamente 
dai due discendenti maschi primogeniti delle linee dei 
delti due suoi nipoti e da un terzo forestiere che dovesse 
succedere al Francesco Antonio quando costui sarebbe 
trapassalo; e stabilì che la elezione del terzo Governatore 
estraneo alla famiglia avesse dovuta farsi per bussolo in- 
nanzi al Presidente , del Sacro Regio Consiglio facendosi 
entrare nel bussolo i nomi di tre persone di buona vita 
domiciliate in Napoli od in Cava e proposte dal Presidente 
medesimo. Previde pure che fossero mancati i disvren- 
dentì maschi dei detti due suoi nepoti , e stabilì che in 
questo caso , ad aversi i tre Governatori , il Presidente 
del Sacro Regio Consiglio dovesse procedere alla elezione 
per sorteggio di tre persene idonee fra sci del cognome 
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Della Monica, e nel caso che non trovasse le sei persóne 
dello stesso cof^nome potesse scegliere a suo benepla* 
cito altri cittadini della Cava. 

Passò poi a stabilire lo scopo della istituzione del Mon- 
te, ed ordinò che della detta rendita la terza parte fosse 
distribuita annualmente in sei od al più otto maritaggi 
o monacazioni nella somma di due. 100 ed il resto fosse 
distribuito in soccorso ai poveri ed agli infermi bisognosi 
detratte le spese di amministrazione e la somma di an- 
nui ducati io { Lire 170 ) legati alla Cappella dei Bari- 
lari in Cava. 

Disposo che al godimento dei maritaggi o monacazioni 
e delle distribuzioni fossero ammesse le povere ed i po- 
veri delle Parrocchie di S. Pietro e della SS. .4nnunziata 
di Cava, preferendo quelle o quelli della casa Della Mo- 
nica. E, quanto ai maritaggi od alle monacazioni, volle 
comprese nella preferenza anche le povere bisognose che 
non abitassero in Cava c le discendenti non della cosa 
Della Monica, che fossero delle linee dei tìgli maschi e 
feminc delle sue sorelle , purché però in entrambi i 
casi la parentela fosse infra il 5.° grado canonico. 

Delle altre due terze parti della rendita del Monte di- 
spose un moltiplico , e stabili che si fosse la rendita 
istessa sempre capitalizzata per formarsi un patrimonio 
capace a sodisfare i seguenti oneri : 

1. Assegno di annui ducati 50 (lire 212. 50) ad ogni 
figlio maschio dei detti due suoi nepoti e loro discen- 
denti in linea maschile per potere attendere alla scuola 
di grado elementare. 

2. Assegno di annui ducati 100 ( lire 425 ) ad ogni 
figlio maschio , come sopra , per poter compiere gli 
studii superiori. 

3. Pagamento per una sola volta di due. 200 (lire 850) 
ad ogni figlio maschio , come sopra , quando avessero 
conseguito la laurea in una delle scienze diverse. 

4. Assegno di annui ducati 50 ( lire 212.50 ) ad ogni 
figlio maschio , come sopra , che s’ iniziasse allo stato 
sacerdotale ricevendo i primi ordini. 

5. Assegno di annui ducati 70 ( lire 297.50 ) ad ogni 
figlio maschio, come sopra, che ricevesse il suddiaconato. 
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6. Assegno di annui ducali 100 (lire 42S ) nd ugni fi- 
glio maschio, come sopra, che ascendesse al sacerdozio, 

7. Ad ogni figlia femina discendente per linea ma- 
schile dai due detti suoi nepoti la dotazione per matri- 
monio o monacazione di ducati SOO ( lire 2125 ). 

Dispose finalmente che , mancando i discendenti ma- 
schi delle lince degli stessi suoi nepoti , le due terze 
parti della rendita suddetta si fossero distribuite in al- 
trettanti maritaggi c distribuzioni come trovavasi dispo- 
sto per la prima terza parto, dando facoltà in questo caso 
ai Governatori di aumentare lo dotazioni fino a due. 150 
(lire 637.50) e di poterlo conferire a quelle persone che 
essi più credessero meritevoli c che fossero del Comune 
di Cava, quando anche estranee alle dette due Parrocchie 
di S. Pietro c SS. Annunziata. 

Compiuta cosi la fondazione del Monte , il testatore 
sentì la neccssilil di provvedere all’ assicurazione perpe- 
tua della esecuzione delle opere di beneficenza da lui di- 
sposte, e non seppe di meglio che affidarsi alla coscienza 
del primo Magistrato del Regno, Pregò quindi il Presi- 
dente del Sacro Regio Consiglio, quale prò tempore fosse 
in perpeltmm, che si degnasse di essere protettore di detto 
Monte e cooperare a che le cose andassero bene ammi- 
nistrate, pregando Iddio che in ricompensa di tanto fa- 
stidio lo rimunerasse , e lo facesse partecipe delle ora- 
zioni e dei suffragi che sarebbero derivati dalla pia sua 
disposizione. 

Proibì quindi a qualsiasi persona d’ intromettersi nelle 
cose relative al Monte , dichiarando di volere assoluta- 
mente la esatta esecuzione delle sue disposizioni sotto la 
circospczione del dello Presidente prò tempore , c disse 
aver ragione di fiduciare in codesti Magistrali perché 
avendo essi quelle eminenti qualità per le quali si sa- 
rebbero trovati prescelti al detto posto, c sopraintcnden- 
do all’ amministrazione della giustizia , non avrebbero , 
tollerato certamente che non si eseguise alcuna dello sue 
disposizioni. 

E perché potesse la fondazione esser legalmente costi- 
tuita, ordinò che si fosse dai primi Governatori impetrato 
su di essa il Regio Ueueplociio. 
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Fondale le opere di beneficenza , Vincenzo Della Mo- 
nica passò a disporre di (ulti f^li altri suoi beni, di parte 
dei quali istituì un fedeconuncsso a favore dei delti suoi 
nepoli Giovan Geronimo per due parti c Giovanni p<Vr 
una parte dettando 1’ ordine successivo maschile delle 
sostituzioni nelle linee degli stessi nepoti, e con reciproca 
sostituzione ira le medesime linee nel caso che una si estin- 
guesse. E nel caso poi che si estinguessero tutte due, 
sostituì crede nel fedecommesso il connato Monte di ma- 
ritaggi e distribuzioni nello scopo di aumentare gli atti 
di pietà che trovavasi di aver disposto. Oltre dei beni 
costituiti in fedecommesso , il testatore lasciò altre pro- 
prietà agli stessi due nepoli gravandoli dello adempi- 
mento di varii legati, i quali furono tutti soddisfalli come 
si ha dalle note segnate ut margine del testamento. 

Al numero 1.” dell’ annessii serie dei documenti èri- 
portato per intero il connato testamento. 

11 testatore trapassò nel dì 8 dicembre 1605. 11 giorno 
dopo, fu proceduto all’ apertura del testamento, ed il 28 
dello stesso mese Giovan Geronimo c Giovanni Della Mo- 
nica furono dichiarati credi di lui con decreto di pream- 
bolo emesso dalla Gran Corte della Vicaria che riscon- 
trasi al numero 2.® della serie dei documenti. 

1 due credi nel fedecommesso ed esecutori e Governa- 
tori del Monte fondato dallo zio presero gli opportuni 
accordi per attuare la fondazione della indicata opera di 
hcucficcnzn, e l’attuarono infatti con istriimcnto del 18 
dicembre 1606 pel Notar Luzio Capozzuto. Con quest’atto 
Giovan Geronimo e Giovanni Della Monica dopo di aver 
accennalo alla disposizione testamentaria , dichiararono 
aver deliberato di eseguire* la disposizione dello zio c 
quindi cederono , assegnarono e rinunziarono al Monte 
che dissero coll’ atto istesso eretto e fondalo ed ai suc- 
cessori in perpetuo, tutti quei beni stabili ed annue en- 
trale che Irovavansi disposti' per sua dotazione dal testa- 
tore , beni che in perpetuo dovessero rimanere in do- 
minio del Monte istesso e suoi Governatori c successori, 
non riservandosi essi germani della Monica sul Monte al- 
cun dritto od alcuna azione allo infuori del Governo ad 
essi cd ai loro dùccadenti primogeniti dal fondatore at- 
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tribuito. Al numero Ire (fella serie dei ducumculi (i an- 
che per infero riportalo il cennato islrumcnlo. 

Nel UTlO trapassò nella terra di BufB (Provincia di Mo- 
lise ) Giovan Geronimo Della Monica, laisciando a se’ su- 
perstiti tre figli, due maschi Onofrio e Rodcrico ed una ^ 
fcinina a nome Porzia. Nel 27 agosto dello stesso anno 
Onofrio ebbe decreto di preambolo dalla Gran Corte della 
Vicaria col quale fu dichiarato erede nella proprietà dei 
beni rimasti dal padre essendochi} l’ usufrutto fu rimasto 
alla vedova di Giovan Geronimo, Anna de Niquosa. Al nu- 
mero quarto dei documenti ò. riportato il detto preambolo. 

Nel successivo anno , e propriamente nel 23 gennaio 
1611, nella Chiesa della Rotonda di Napoli Giovanni Della 
Monica si sposava ad Anna Rcviglionc , come si ha da'- 
V estratto dell’atto di matrimonio che è riportato al nu- 
mero 5.“ dei documenti. 

Nel 1612 Koderico Delia Monica, figlio di Giovan Ge- 
ronimo, si fece a reclamare anch’egli la parte dei beni 
burgcnsatici e feudali rimasti dal padre , e con decreto 
del 28 novembre istesso anno fu dalla Gran Corte della 
Vicaria disposto il relativo preambolo che vien riportalo 
allo stesso n. A." della serie dei dcK'umenti. 

Nel medesimo anno 1612 Giovanni della Monica si fece 
ad esporre a Papa Paolo V cIh; nelle due Parrocchie di 
S. Pietro e SS. Annunziata di Cava mancassero le donne 
a maritarsi ed i poveri a sovvenire, per guisa che aven- 
do esso disponibili le rendite del Monte domandò l’istal- 
lazione nella cappella del Grocefisso sita nella Chiesa 
dello Spirito Santo in Napoli, e gentilizia del fondatore 
Vincenzo , di un beneficio coll’ annua rendita di ducati 
280 (lire 1100 ), il patronato del quale fosse riservato 
allo esponente Giovanni Della Monica c suo primo ed im- 
mediato erede, e la collazione fosse riservata al Romano 
Pontefice senza dovere di residenza nel beneficiala. 

Il Pontefice aderì alla istanza , ed emise le relative 
Bolle. Giova osservare che la istanza medesima fu anche 
fatta da altro amministratore del Monte c cognato di esso 
Giovanni per nome Giovan Battista Rcviglionc, il quale 
era clerico ed ottenne per primo il godimento del he- 
Bcficio. Al numero 6. dei documeuti sono riportati gli 
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adì da cui emerge la coslituzionc del beneficio mc« 
desimo. 

Dal matrimonio di Giovanni Della Monica con Anna 
Reviglione nacquero quattro figlio femine cioè : Bca- 
^ tricc nata nel 21 febbraio 1612 , Francesca nata nel 21 
maggio 1613 , Teresa nata nel 27 luglio 1616, e Vitto- 
ria di -cui s’ ignora la precisa epoca di nascita, non es- 
sendolasi potuta rinvenire. Le prime tre sorelle furono 
battezzate nella connata Chiesa della Rotonda come risulta 
dalle fedi battesimali che trovansi riportate ai numeri 7 
a 9 dei documenti. 

Nel 1625 Rodcrico Della Monica figlio di Ciovan Gero- 
nimo divisò di professare vita monastica c prescelse l’or- 
dine dei Rcnedettini della SS. Trinità di (kiva, essendo già 
novizio. Fece quindi donazione con islrumcnto del 15 
giugno 1625 per Notar Agostino Fenizio di Napoli al fra- 
tello Onofrio della sua parte ereditaria riservando ducati 
300 ( lire 1275 ) a favore della comune genitrice .Anna 
Niquosa , due. 1500 ( lire 6375 ) a favore della sorella 
Porzia, due. 150 ( lire 637.50 ) a favore del Monastero, 
ed altri due. 150 (lire 637.50) per sè medesimo. Al nu- 
mero 10 dei documenti trovasi inserita la fede del detto 
istrumcnto, del quale non si è potuto avere copia intera 
dacché la scheda del Notar Fenizio trovasi bruciata. 

Per la minore età di Onofrio, e per la morte di Ber- 
nardino Della Monica, Giovanni rimase solo nel governo 
del Monte e per verità poco curò la esecuzione delle pie 
disposizioni fatte da Vincenzo ; c come non poteva starne 
quieto in coscienza, pensò bene di domandare al Ponte- 
fice l’assoluzione della -negligenza di cui erasì rcnduto 
colpevole. Questo avveniva nel 1625, ed il Pontefice ac- 
cordò la chiesta assoluzione dopo Finformazione commessa 
o ricevuta dalla Guria Arcivescovile di Napoli. La quale 
con pruovc testimoniali si assicurò che di Giovan Gero- 
nimo vivevano come superstiti due soli figli maschi cioè 
Onofrio c Roderico monaco Benedettino , che Giovanni 
non aveva figli maschi bensì solo quattro figlie femmi- 
ne, essendo pur gravida la moglie Anna Reviglione la 
quale trovavasi affetta di grave malattia, e che rilevanti 
circostanze di famiglia c molli bisogni posero in con- 
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(li/ionc lo stesso Giovanni a non adempiere le disposi- 
zioni dello zio. 

Lo intero processo canonico che giustifica le ccnnale 
pruove raccolte e la impartita assoluzione della Santa 
' Sede , trovasi riportato al n. 11 della serie dei documenti. 

Dopo sci anni Giovanni Della Monica trovandosi in Cava 
fu preso da grave malattia e nel 5 marzo 1631 mori la- 
sciando superstiti la moglie Anna Rcviglione e le quat- 
tro figlie sopra indicate. Per effetto di questa' circostanza 
è a ritenersi che la stessa Anna Rcviglione o non fosse 
stata veramente incinta , mentre cosi supponevasi , nel 
1625, ovvero dovette abortire. Intanto la stessa Anna Re- 
viglionc , rimasta vedova , provvide all’ amministrazione 
dei beni appartenenti alla eredità del marito , e quindi 
si fece dapprima a chiedere dalla Corte della Vicaria il 
Decreto di preambolo a favore delle figlie. La Gran Corte 
con Decreto analogo, attuario Canale, dichiarò Beatrice , 
Francesca , Vittoria , e Teresa Della Monica figlie legit- 
time e naturali ed eredi univcrsjili del padre Giovanni 
in uguali parti e porzioni , e conferì la tutela di esse 
alla madre Anna Rcviglione. 

Per ottenersi il detto preambolo è a ritenersi che as> 
solutamcnte ebbe luogo la giuridica dimostrazione di non 
aver Giovanni lasciato figli maschi , poiché é ben noto 
clic per le leggi di quel tempo lo femine non potevano 
esser dichiarate eredi se non quando fossero mancali gli 
eredi maschili. D’altronde la vedova di Giovanni , Anna 
Reviglione, se avesse avuto un figlio maschio, non avreb- 
be trasandato di fare per esso, e ne avrebbe bene avuto 
uu positivo interesse , quello che appunto per la man- 
canza suddetta, fece per le figlie. 

Cosi l’alto di morte di Giovanni, come il Decreto di 
preambolo a favore delle figlie sono riportati ai n. 12 
e 13 della serie dei documenti. 

La estinzione della linea maschile di Giovanni Della 
Monica non mutava in nulla la condizione del Monte , 
poiché avendo il fondatore Vincenzo disposta la sostitu- 
zione reciproca delle due linee dei suoi nepoti e loro di- 
scendenti maschili al fedecommesso , vcrificossi il caso 
della sostituzione in favore di Onofrio Della Monica, che 



rra 1’ unico superstite maschile delle linee medesime. Ed 
Onofrio curò i suoi dritti , poiché si rivolse alla Corte 
delta Vicaria, fece costare della mancata discendenza ma- 
schile di Giovanni , ed ottenne in data 11 marzo 1631 
il Decreto, di spettanza della parte del fedecommeso che 
aveva goduto il defunto Giovanni. Per effetto di questo 
Decreto, il Notar Lorenzo De Biondi con istrumento dei 
16 istesso mese mise in possesso Onofrio dei beni di cui 
si componeva la detta parte del fcdccommesso goduta da 
Giovanni. Cotesti alti sono riportati al n. 14- dei docu- 
menti. 

Anna Reviglionc rimasta vedova e senza figli maschi 
non poteva più vivere con quell’ agiatezza della quale ave- 
va goduta vivendo il marito. Essa si rivolse ad Onofrio 
chiedendogli un’ assegno ; e<l Onofrio le promise con ap- 
posito alberano di darle annui ducati 760 (lire 3187.60) 
per 12 anni purché però queste somme si fossero dcsli- 
jialc a dotazioni delle quattro Bglic fetninc di Giovanni, 
indipendentemente dai maiitaggio che avrebbero avuto 
dritto a conseguire dal Monte — Anna Keviglione accettò, 
c quindi Onofrio fece della promessa formale obbligazione 
con istrumento del 3 aprile 1631 per Notar Lorenzo De 
Biondi di cui é riportata copia al n. 16 dei documenti. 
Disse però Onofrio che la sua obbligazione dovesse avere 
effetto se il Pontefice Urbano 8.® gli desse la implorala 
grazia di avvalersi vita durante delle rendite del Monte. 

Delle due linee maschili di Giovanni c di Giovan Ge- 
ronimo rimase quindi estinta quella del primo , c del- 
l’altra del secondo non viveva che il solo Onofrio. Que- 
st’ ultimo credè pertanto di riservare a sé la sola vigilanza 
suH’amminislrazione del Monte, e quindi lasciò di essere 
governatore e provvide diretlamentc alla nomina di tre 
individui che per mandato di lui ne assunsero 1’ ammi- 
nistrazione. Lo stesso sistema serbò sempre, per guisjicliè 
non appena verificavasi il caso della morte di uno degli 
stessi governatori, egli procedeva al rimpiazzo con altra 
nomina. La quale cosa spiega come in tutte le stipula- 
zioni che si verificarono dopo il 1640, mentre era vivo 
il dello Onofrio, il Monte era sempre rappresentato da tre 
aiDiuinisIralori senza noverarsi tra essi lo stesso Onofrio. 
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Si è poco innanzi accennalo ni l)cncfìtio fondato ncfla 
Chiesa dello Spirito Santo in Napoli dal fu Giovanni Della 
Monica e conferito dalla Santa Sede al clerico Ciovan Batti- 
sta Keviglionc. Morto costui io stesso benefìcio fu conferito 
in commenda al Cardinale Lorenzo Lauria , e più tardi 
al Cardinal Pier Luise Carafa il quale si moriva nel 1653. 
Vacando quindi il beneficiato, come il patronato era stato 
per fondazione riservato al primo ed immediato erede di 
Giovanni, e come questi non ebbe lascialo figli maschi, 
cosi si fece innanzi la primogenita delle femmine, Bea- 
trice; la quale propose al beneficio il clerico Ciovan Bat- 
tista Pagano , e la Santa Sede accolse la presentazione 
dopo essersi anche un altra volta costatato cou apposito 
processo istruito presso la Curia Arcivescovile di Napoli, 
che lo stesso Giovanni Della Monica non aveva lasciato 
figli maschi; ed è bene rimarchevole che fra i testimoni 
sentiti , i quali fecero la indicata deposizione, si scorge 
Onofrio Della Monica figlio di Ciovan Gcrouiino, e quindi 
cugino della Beatrice. 

Al numero 16 della serie dei documenti c riportato 
lo intero processo delle delle testimonianze o della no- 
mina dì Ciò. Battista Pagano al beneficio suddetto. 

Nello stesso anno 1656 venne sventuratamente a col- 
pir Napoli la peste, ferale morbo del quale tanto hanno 
scritto gli storici. Vittima di questo morbo fu Onofrio 
Della Monica col quale si estinsc anche la linea maschile 
di Giov. Geronimo , poìchd lo stesso Onofrio non lasciò 
né alcun figlio maschio, né alcuna figlia femmina ; por 
guisaché verificossi il caso previsto dal testatore della 
estinzione della discendenza maschile dì ambedue le linee 
dei suoi due nipoti e della sostituzione nel fedecommesso 
del Monte dei maritaggi e distribuzioni. I Governatori del 
Monte medesimo si videro quindi nel dovere dì chiedere 
alla Gran Corte della Vicaria la spettanza dei beni dal 
testatore lasciali in fedecommesso. Per Decreto della stessa 
Gran Corte furono prese le più accurate pruove teslimo- 
uiali, e giuridicamente si assodò che Giovanni Della Mo- 
nica non ebbe alcun figlio maschio, e che Giov. Geroni- 
mo, oltre del figliuolo Roderico monaco bcncdctlìno, non 
ebbe che il solo figlio maschio Onofrio, il quale era morto 
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di poste senza lasciare prole veruna. Anche per questa 
pruora ó rimarchevole che fra i testimoni uditi che fe- 
cero la detta deposizione si scorge una Faustina Della 
Monica la quale, come si é visto, era la sorella di Gio- 
vanni e di Giov. Geronimo. Sicché la stessa Corte della 
Vicaria in data del 14 giugno 1659 emise altro Decreto 
col quale dichiarò che i beni istituiti in fcdecommesso 
da Vincenzo Della Monica spettassero al Monte dei ma- 
ritaggi e distribuzioni dallo stesso testatore fondato. 

Tutti gli atti relativi al detto Decreto di spettanza ed 
alle cennatc pruovc giudiziarie raccoltesi trovansi ripor- 
tati al n.“ 17 dei documenti. 

Nell’ anno susseguente e propriamente nel 31 agosto 
del 1659 comparve presso la stessa Gran Corte della Vi- 
caria Faustina Della Monica sorella, come si é detto, di 
Giov. Geronimo e di Giovanni , la quale espose clic, ol- 
tre i beni lasciati al Monte ed oltre il fcdecommesso , 
Vincenzo della Monica suo zio avea rimasto i dritti ed i 
beni feudali nei quali dovea essa succedere come epica 
superstite in grado più prossimo dello stesso Vincenzo , 
« domandò quindi la dichiarazione di erede in feudali- 
bus dello zio. La Gran Corte dispose le analoghe infor- 
mazioni in Napoli ed in Cava , le quali vennero com- 
piute e costatarono anche un altra volta la estinzione delle 
linee di Gio. Geronimo e Giovanni Della Monica ; per 
guisachd la Gran Corte con decreto del 10 Gennaio 1660 
dispose di provvedersi analogamente alla dimanda udito 
il Itcgio Fisco , il quale, come é noto, trattandosi di beni 
feudali poteva avere degl’ interessi a far prevalere. 

Anche il processo relativo a tale atto trovasi riportato 
al n. 18 della serie dei documenti. 

11 Monte pertanto curò di mettersi nel possesso dei 
beni del fcdecommesso , ed attuò lo allargamento delle 
opere di Beneficenza istituite dal fondatore senza ricevere 
veruna molestia da chicchessia. 

Gli amministratori del Monte trovavansi già da otto anni 
nella gestione delle opere sopra indicate, quando nel 1667 
trapassò Anna Reviglione Insciàndo superstiti le indicate 
quattro figlie femmine cioè Beatrice , che trovavasi ma- 
ritata con Flaminio Pagano patrizio siilcruilano, Francc- 
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sra la quale si fece monaca ritenendo lo stesso nome nel 
monastero di Donnalbina in Napoli , Teresa che si fece 
monaca ritenendo anche lo stesso nome nel monastero 
della Nora in Nola, e Vittoria, la quale si fece anche mo- 
naca col nome di Antonia nello stesso monastero di Nola. 

Anna Reviglione ureva ì suoi beni dotali , poiché sta 
in fatto che con due istrumenti del 1651 per notar Fran- 
cesco Mignoiic di Napoli essa procedeva alla nomina di 
procuratori per fare esigere nelle terre di Sansererino 
talune rendite di sua spettanza , le quali passarono poi 
in possesso dcll’uiiica figlia capace a succedere Beatrice. 

Colesti due isirumenti sono riportati ai num. 19 c 20 
della serie dei documenti. 

Mentre però viveva Anna Reviglione , essa era solila 
di soccorrere le figlie monache le quali , morta la ma- 
dre , restarono abbandonate nella miseria in cui versa- 
vano. Esse quindi si rivolsero alFamministrazione del Monte 
por essere sussidiate. Fu prima a presentare le sue istanze 
la monaca in Donnalbina, la quale espose al Monte che 
essendo morta la madre ed avendo' cessata di essere da 
lei sussidiata né avendo altri parenti, si vedeva in ne- 
cessità di ricorrere alla pietà degli amministratori per 
ricevere un annuo soccorso. Più tardi fecero la stessa 
dimanda le altre due monache di Nola. L’amministrazio- 
ne del Monte accordò ‘alla prima annui ducati 24 (lire 
102), ed alle altre due altrettanti ducati 24 per ognuna 
aumentati poi ad annui ducati 33 (lire 140.25). I paga- 
menti assegnati furono sempre fatti per Banco in ogni 
quadrimestre alla prima, cioè a Maria Francesca , dal 1 
dicembre 1 l 67 al 20 novembre 1669, epoca in cui trapas- 
sò, a Suora Antonia dal 25 giugno 1670 al 14 aprile 1681 
epoca in cui anche essa mori , cd a Suora Teresa dal 25 
giugno 1670 al 22 dicembre 1695 epoca in cui fin! di 
vivere. 

I relativi atti riguardanti le dimande per ricevere i 
cennati sussidi, le deliberazioni dell' amministrazione del 
Monte e le note delle polizze dei pagamenti fatti trovansi 
riportati ai numeri 21 a 24 della serie dei documenti. 

Intanto, ritornando al 1669, è a notarsi che Ciò. Bat- 
tista Pagano figlio di Beatrice della Monica , la quale fu 
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figlia di Giovanni nipote cd crede del fondatore del Monte, 
doveva maritare le proprie figlie , ed essendo povero do- 
mandò al Presidente del S. R. C. iin’ assegno per dota- 
zione a ciascuna delle figlie islesse. 11 Presidente spedi 
la domanda agli amministratori, i quali con deliberazione 
del 27 febbraio 1669 accordarono i maritaggi , conside- 
rando d’essere aumentate le rendite per le estinzioni delle 
linee maschili di Giovanni e Gio. Geronimo (n.° 25 e 26 
dei documenti ). 

Nello stesso anno 1669 vacò pertanto il cappellano della 
Cappella ai Barilari eretta in Cava, come si è già indicato, 
dal testatore Vincenzo. Fu allora che non avendo Gio- 
vanni Della Monica lasciato alcun figlio maschio, cd es- 
sendosi verificata estinta la linea maschile di Gio. Geroni- 
mo , si fecero a presentare il beneficiato Giov. Battista 
Pagano figlio di Bpatrice della Monica ed Antonia Pal- 
mieri figlio di Faustina Della Monica, proponendo il cle- 
rico Emilio Gaudiosi. I Governatori del Munte contrasta- 
rono al Pagano cd alla Palmieri il dritto alla detta pre- 
sentazione c si diedero essi ad esercitarlo presentando il 
clerico Andrea Della Monica. 

Fu quindi animato giudizio innanzi alla Curia Vesco- 
vile di Cava per risolversi quali delle due presentazioni 
dovesse ritenersi per valida. In questo giudizio il Paga- 
no c la Palmieri esibirono altra pruova dalla quale ri- 
sultò la estinzione delle linee maschili di Gio. Geronimo 
c Giovanni Della Monica; c la Curia Vescovile, udite le 
deduzioni di ambedne le parti contendenti, ritenne per 
valida la presentazione fatta dai Governatori del Monte 
conferendo il beneficio al clcdco Andrea Della Monica 
come risulta dagli atti riportati al n. 27 della serie dei 
documenti. 

Più tardi, c propriamente a 4 novembre 1671 Anto- 
nia Palmieri, figlia di Faustina Della Monica che era ger- 
mana di Giovanni e Gio. Geronimo, espose al Presidente 
del S- R. C. di aver bisogno d’ un sussidio per dotare 
una sua figlia, e chiese quindi il maritaggio nella qua- 
lità di parente del testatore infra il 5." grado , aggiun- 
gendo di sperare che potesse ricevere almeno due. 1000 
(lire 4250) perchè il Monte aveva ricevuto molti aumenti 
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per la mancanza dei maschi discendoiili dui fratelli della 
madre di essa esponente. Il Presidente spedì la domanda 
ai Governatori , e sulla loro relazione dispose il paga- 
mento di ducati 500 (Lire 2125) — (n, 28 dei doc.). 

Le cose procedettero senz’altea novità c secondo le in- 
tenzioni tlel fondatore fino al 1679, epoca in cui trìlpassò 
uno dei tre governatori che trovavansi nominati da Ono- 
frio Della Monica. Ai termini della fondazione, alla no- 
mina del nuovo amministratore doveva procedersi per 
bussolo fra tre indivìdui su proposta del Presidente del 
S. R. C. 

Aspirava intanto alla nomina medesima Ciò. Rallista 
Pagano figlio di Beatrice, e quindi ne fece speciale istanza 
al Presidente suddetto , il quale avendo costatato che il 
fondatore in mancanza delle lince maschili dei due suoi 
nipoti chiamava esso Presidente a provvedere alla elezione 
dei governatori , ed avendo costatato benanche d’ esser 
mancata cfFeltìvamentc la discendenza maschile di Gio. 

Geronimo e Gio. Della Monica , avocò a sd il dritto di 
nominare i novelli governatori, e con decreto del 4a]trìle 
1679 nominò a tale carico lo stessa Gio. Battista Pagano 
come risulta dagli atti relativi riportati al n.° 29 della 
serie dei documenti. 

11 Presidente del S. R. C., appunto perché erano man- 
cati i discendenti maschili dei nipoti del fondatore c non 
restava che egli solo fra coloro ai quali lo stesso fonda- 
tore aveva raccomandato la esecuzione delle sue disposi- 
zioni, considerò che crasi fino a quel tempo omesso di 
eseguire la parte più interessante della fondazione, cioè 
la erezione a Corpo morale del Monte mediante il Regio 
assenso, che il fondatore dispose doversi impetrare. Quel 
Supremo Magistrato prescrisse quindi ai governatori del 
Monte di chiedere il detto Regio assenso, il quale fu in 
fatto domandato. La relativa dimanda per le leggi di quel 
tempo fu spedita per parere al Cappellano Maggiore; il 
quale espose avere esaminato la fondazione conteneute 
un pia opera tutta caritativa, ed essere di avviso po- 
tersi concedere il Regio assenso e potersi eziandio met- 
tersi il Monte sotto la Reale protezione secondo la istanza • 

che pur se n’ era fatta dui governatori ; poiché é ben • 
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nolo clic per le stesse leggi di quei tempi, e come fu 
ratificato poi col Concordato del 1741, tutte le fondazioni 
che per pubblico interesse venivano dichiarate capaci 
della Sovrana protezione erano esenti dalla giurisdizione 
dei Tribunali intorno all’ amministrazione delle opere re- 
lative alle rispettive fondazioni , e dipendevano intera- 
mente dal Re. 11 Cappellano Maggiore aggiunse però ta- 
lune condizioni sotto le quali doveva intendersi dato il 
Regio assenso, e oé quella di non potersi atta pia dispo- 
sizione aggiungere o mancare cosa alcuna in niun tempo 
senza licenza governativa, e T altra che i governatori do- 
vessero dar conto della loro amministrazione ai Ministri 
del Re. In conformità di tale parere nel 14 marzo 1681 
fu impartito il Regio Beneplacito. Gli alti relativi alla re- 
lazione del Cappellano Maggiore ed all’ assenso Regio ri- 
scontransi al n. 30, della serie dei documenti. 

Acquistato che ebbe il Monte il carattere indelebile 
impressogli dal capo dello stato di ente di pubblica Be- 
neficenza sotto la salvaguardia della Sovrana protezione, 
esso andò innanzi sempre progredendo nei fini eminenti 
della propria fondazione ; e da quel tempo fin oggi d 
stato sempre amministrato come ente di pubblica ammi- 
nistrazione sotto la ingerenza governativa come si à dallo 
pruovc seguenti. 

Nel 1694 moriva altro governatore per nome Onofrio 
de Rosa; ed aspirò alla surroga Nicola Della Monica co- 
me da apposita istanza fatta al Presidente del S. R. C. 11 
Presidente ordinò il bussolo fra tre persone che propose, 
includendo in esse il Nicola Della Monica , il quale per 
consenso degli altri due fu eletto governatore. Tutto que- 
sto si ha dagli alti che vengono riportali al n. 31 dei 
documenti. 

Mentre il Governo del Monto seguitava intanto a com- 
piere gli atti di Beneficenza inerenti alla fondazione , 
crebbe il numero dei poveri, per guisachc i governatori 
pensarono che fosse necessità di chiedere alla Santa Sede 
l’annullamento del Beneficio fondato nel 1612 come so- 
pra si è già connato. Fu fatta quindi la debita istanza, 
la quale con Bolla Pontificia del 28 giugno 1696 venne 
“ formalmente acecllata. (numero sesto dei documenti). 
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Nfìl 1703 i governatori deliberarono di sospendere la 
nomina di altre giovouctle pel godimento dei maritaggi 
fino a che non fossero state pagate tutte le altre a cui 
tro\avansi conferiti; la quale deliberazione venne debita* 
mente approvala dal Presidente del S. R. C. ( n. 32 dei 
documenti ). 

Altra deliberazione fu emessa nello stesso senso c sul 
modo di distribuire le limosinc nel detto anno 1703, la 
quale fu pure approvata dal detto Presidente del S. R. C. 
(n. 33 dei documenti). 

Altra deliberazione per la distribuzione dei maritaggi 
venne fatta ed approvata nel 1709 (n. 34 dei documenti). 

Nel 23 febbraio 1711 moriva Ciò. Datlista Pagano c 
doveva quindi procedersi alla elezione del nuovo Gover- 
natore; ed il Presidente del S. R. C. nominò in surroga 
il dottor Antonio Labonia ( n. 35 dei documenti ). 

Nell’anno susseguente 1712 morì pure il Governatore 
Marchese Carlo de Rosa ; il Presidente del S. R. C. or- 
dinò il bussolo tra i signori Prospero de Rosa, Francesco 
Pisapia, c Francesco Vitale, ed esegui egli stesso il sor- 
teggio estraendo dall’ urna il nome del ^marchese Pro- 
spero de Rosa che venne eletto governatore ( n. 36 dei 
documenti ). 

Nel 1729 trapassò il Governatore Nicola Della Monica, 
od il Presidente del S. R. C. ordinò il sorteggio tra Fi- 
lippo, Gaetano e Felice Della Monica; questi ultimi due 
avendo rinunciato, il primo di esso fu eletto governatore 
( n. 37 dei documenti ). 

Nel 1732 il Marchese Prospero de Rosa si dimise dallo 
incarico di Governatore sicché fu dal Presidente del S. 
R. C. ordinato il sorteggio tra Francesco Grimaldi, Giu- 
seppe David, c Nicola Lombardi. Fu estratto il nome del 
David il quale venne eletto governatore ( n. 38 dei do- 
cumenti). 

È ben rimarchevole che annesse ni verbali di sorteggi, 
seguiti tanto nel 1712 che nel 1732, vedonsi ancora esi- 
stenti le cartelle che furono poste nei bussoli fattisi- 

Nel 1733 mori il Dottore Antonio Labonia , c venne 
eletto in surroga il germano Salvatore (u. 39 dei docu- 
menti ). ' 
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Nel 17A7 i Governatori videro il bisof^no di formare 
talune regole speciali per la distribuzione dei maritaggi, 
le deliberarono e ne ottennero l’approvaziune dal Presi- 
dente del S. R. C. (n. 40 dei documenti). 

Nel 1750 trapassava il Governatore Salvatore Labonia; 
il Presidente del S. R. C esegui il sorteggio fra Carlo 
Aiitonio de Rosa , Saverio Gaudiosi e Donato do Cesare. 
Fu estratto il nome del primo, il quale fu eletto gover- 
natore ( n. 41 dei documenti ). 

Nel 1760 i Governatori esposero al Re che il Supremo 
Tribunale Misto intendeva ingerirsi dell’ amministrazione 
del Monto, il quale ne ora esente trovandosi sottoposto 
alla Reale proiezione ; e dom.andarono quindi i provve- 
dimenti perchd il detto tribunale si fosse astenuto dalla 
cennata ingerenza. Con dispaccio del 6 agosto 1760 fu 
analogamente decretato ( n. 42 dei documenti). 

Il Re però commise alla sua segreteria di non render 
vana la sua sovrana protezione sul detto stabilimento e 
di assumerne quindi la suprema direzione , la quale fu 
pienamente attuala, sicché da questa epoea in poi si ha 
una lunga serie di alti relativi all’ amministrazione dei 
Monte che muovono direttamente dal Re. Così ; 

Un Reai dispaccio del 14 luglio 1764 spedisce al Pre- 
sidente del S. R. C. per informo e parere un ricorso 
del procuratore dei poveri della Cava ( n. 43 dei docu- 
menti ). 

Un Reai dispaccio del 14 giugno 1766 spedisce al detto 
Presidente per disporsi come di giustizia un ricorso di 
Carlo Della Monica (n. 44 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 29 agosto 1767 spedisce al detto 
Presidente per conveniente norma una dimanda della Città 
della Cava diretta ad ottenere a governatore del Monte Giu- 
seppe C.alone ( n. 45 dei documenti ). 

Un Reai dispaccio degli 11 giugno 1768 spedisce al 
Presidente per provvedersi una supplica di Amodio di 
Mauro ( n. 46 dei documenti ). 

Un Reai dispaccio del 2 luglio 1768 spedisce altra sup- 
plica delio stesso di Mauro (n. 47 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 15 aprile 1769 rimette al Presi- 
dente per informo c parere un ricorso dei poveri della 
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Cava che reclamavano contro la violazione della fonda- 
zione { n. 48 dei documenti ). 

Un Reni dispaccio del 22 aprile 1769 spedisce al Pre- 
sidente altro ricorso sullo stesso oggetto (n. 49 dei do- 
cumenti). 

Un Rcal dispaccio del 27 maggio 1769 premura il Pre- 
sidente a rimettere gl’ informi statigli commessi ( n. 50 
dei documenti ). 

Un Rcal dispaccio del 24 giugno 1769 rinnova le delle 
premure ( n. 51 dei documenti ). 

Un Rcal dispaccio del 30 settembre 1769 rimette al 
Presidente ricorso di Pasquale Della Monica e sollecita 
le informazioni precedentemente commesse (n. 52 dei do- 
cumenti ). 

Un Reai dispaccio del 12 maggio 1770 spedisce per 
lo stesso oggetto altro ricorso di detto Pasquale della* Mo- 
nica ( n. 53 dei documenti ). 

Un Reai dis]>accio del 23 marzo 1771 rimette al Pre- 
sidente una dimanda di Nicola Della Monica diretta a ri- 
cevere un mcnsualc assegno sulle rendite del Monte (n. 
54 dei documenti ). 

In data del 24 aprile il Presidente rassegnò al Re pa- 
rere negativo ( n. 55 dei documenti ). 

Un Rcal dispaccio del 22 febbraio 1772 spedisce al 
Presidente un ricorso di Rosa ed altri Della Monica (n. 
56 dei documenti ). 

Un Reai dispaccio del 23 maggio 1772 rimette al Pre- 
sidente altro ricorso di Nicola Della Monica ( n. 57 dei 
documenti ). 

Un Reai dispaccio del 1 agosto 1772 spedisce altro ri- 
corso di Rosa ed Antonio della Monica ( n. 58 dei do- 
cumenti ). 

Un Rcal dispaccio del 6 luglio 1773 rimette al Presi- 
dente un ricorso di Anna Maria Della Monica ( n 59 dei 
documenti ). 

Un Reai dispaccio del 12 luglio 1773 passa al Presi- 
dente per informo e parere una istanza dei poveri di 
Cava diretta ad ottenere l’ aumento dei maritaggi, trovan- 
doti estinte le famiglie contemplate dal fondatore (n. 60 
dei documenti ). 


Un Reni dispaccio del 20 luglio 1773 spedisce al Pre- 
sidente una dimanda dei poveri di Cava i quali chiede- 
vano la elezione di un nuovo governatore ( n. 61 dei 
documenti ). 

Un Reai dispaccio del 31 luglio 1773 rimette al Presi- 
dente per provvedere la dimanda di Francesco Della Mo- 
nica per essere eletto governatore del Monte ( num. 62 
dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 28 agosto 1773 accompagna la 
petizione dei poveri di Cava per avere a governatore l av- 
vocato Pietro Vitale (num. 63 dei documenti.) 

Un Reai dispaccio del 16 ottobre 1773 spedisce un istan- 
za di Coirlo Mastcllone (num. 64 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 21 maggio 1774 invia al Presi- 
dente un ricorso dei poveri di C^va intorno al nuovo go- 
vernatore (num. 65 dei documenti). 

Un Reai dispaccio degli 11 giugno 1774 fa noto che 
il Re resta inteso della elezione del governatore in per- 
sona del signor Antonio della Monica (num. 66 dei do- 
cumenti). 

Un Reai dispaccio del 9 luglio 1774 rimette al Presi- 
dente per informo e parere la dimanda di Giuseppe della 
Monica che chiede lo assegno del patrimonio sacro sulle 
rendite del Monte (num. 67 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 18 febbraio 1775 spedisce al 
Presidente suddetto una seconda domanda di Carlo Mastel- 
lone per essere eletto governatore del Monte ( num. 68 
dei documenti). 

Un rapporto del detto Presidente in data del 17 ago- 
sto 1775 rassegna le ragioni per le quali crede che il 
governatore della Monica Nicola non debba precedere 
gli altri governatori (num. 69 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del di 8 ottobre 1775 spedisce al 
Presidente il ricorso di Donato di Cesare che chiede di 
rimanere al governo del Monte (num. 70 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 21 ottobre 1775 diretto a dotto 
Presidente approva il parere sopra indicato del 17 ago- 
sto detto anno (num. 71 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 15 Marzo 1777 riractlc al Presi- 
dente per informo c parere la supplica con la quale Ciu- 
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seppe della Monica chiedeva la nomina di governatore 
( numero 72 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 14. giugno 1777 chiede parere 
su i reclami dei poveri contro il nuovo ordinamento per 
la distribuzione dei maritaggi (num. 73 dei documenti). 

Una domanda si presenta al Re dai governatori per 
essere autorizzati a poter rifiutare Tammessione per sor- 
teggio nella distribuzione dei maritaggi delle giovani 
che non avessero compito gli anni 16 (num. 74 dei do- 
cumenti). 

Un Reai dispaccio del 20 marzo 1779 spedisce la delta 
dimanda al Presidente per informo e parere ( num. 75 
dei documenti). 

Un esposto del detto Presidente al Re del 1 gennaio 
1779 avvisa di doversi approvare la istanza ( numero 76 
dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 17 luglio 1779 approva la detta 
proposta (num. 77 dei documenti). 

Tre Reali dispacci del 21 aprile 1781 , 5 luglio 1788, 
c 30 meOggio 1789 spediscono al Presidente le istanze di 
Felice della Monica, Nicoletta Gentile, e Fortunato della 
Monica che chiedevano sussidi fissi , perchè si fossero 
prose le debite informazioni (num. 78 a 80 dei doe.) 

Un Reai dispaccio del 6 novembre 1790 nomina a Re- 
gio Delegato il Marchese di Raggiano per csamiimre la 
sussistenza dei disordini che si asserivam esistere nel- 
V amministrazione del Monte , pretiderc i provvedimenti 
per riordinarla d'accordo col Residente del S. R. C., e 
procurare di non far mai mancare ai poveri i sussidi 
stabiliti dal fondatore (num. 81 dei doc). 

Un Real dispaccio del 18 dicembre 1790 spedisce al 
regio delegato un ricorso di Antonio della Monica per 
essere tenuto presente (num. 82 dei doc). 

Un rapporto del regio delegato in data di marzo 1791 
costata al Re la estinzione della discendenza dei nipoti 
del fondatore del Monte e rassegna lo stato in cui ebbe 
trovata Taraministrazione, ed i provvedimenti atti a cor- 
reggerla (num. 83 dei documenti). ' 

11 Sovrano in data 14 marzo 1791 si compiace col re- 
gio delegato della distinta relazione trasmessagli, ed ap- 
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prova interamente i provvedimenti proposti ( namero 84 
dei documenti). 

Un Real dispaccio del 30 aprile 1791 rimette al regio 
delegato una dimanda di Giuseppe Sangiacomo che a- 
spirava alla nomina di nazionale del Monte (numero 85 
dei documenti). 

Una relazione del 6 maggio 1791 diretta al Re dal re- 
gio delegato fa vedere la inattendibilità della indicata 
domanda (nnm. 86 dei doc.). 

Un Reai dispaccio del 7 maggio 1791 spedisce al re- 
gio delegato un ricorso dei poveri della Cava^ che si do- 
levano delle innovazioni fatte dall’ amministrazione del 
Monto, perchè si fossero rispettate le risoluzioni Sovrane 
(num. 87 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 28 maggio 1791 rimette al re- 
gio delegato la dimanda di Nicoletta Novella per lo as- 
segno di un sussidio (num. 88 dei documenti). 

Un Real dispaccio del 2 Giugno 1791 approva la rela- 
zione del regio delegato intorno al ricorso del detto Giu- 
seppe Sangiacomo (num. 89 dei documenti). 

Tre Reali dispacci del 6 e 20 giugno c 16 luglio 1791 
chiedono al regio delegato informazioni e pareri sulle 
domande per soccorso inoltrate da vari poveri (num. 90 
a 92 dei documenti). 

Una relazione del regio delegato del luglio 1791 rasse- 
gna al Re le chieste informazioni (n. 93 dei documenti). 

Un Real dispaccio del 18 luglio 1791 chiede il dele- 
gato Regio del parere sul ricorso delia povera Domenica 
di Costanzo (num. 94 dei documenti). 

Un altra relazione del regio delegato del 20 luglio 
1791 propone al Re che cesai la perpeltsità in ufficio dei 
governatori del Monte, rassegnando che la stessa perpe- 
tuità era prescritta dal fondatore per i soli suoi nipoti 
Ciovan evonimo e Giovanni e loro discendenti; ma tro- 
vandosi estinte queste lince dovesse la nomina dei go- 
vernatori essere temporanea (num, 95 dei doc.) 

Un Real dispaccio del 20 agosto 1791 significa al re- 
gio delegato che il Sovrano restava inteso di non spet- 
tare a Domenica di Costanzo il chiesto maritaggio (num. 
96 dei documenti). 
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Due Reali dispacci del 3 settembre 1791 spediscono al 
regio delegato lo istanze di Antonio della Monica per soc- 
corso e di Pasquale Jacobcllis per la giubilazione della 
carica di procuratore del Monte ( num. 97 e 98 dei do- 
cumenti). 

Un ficai dispaccio del 17 settembre 1791 approva di- 
verse proposte del regio delegato e la durata tempora- 
nea dei Governatori del Monte in detto ufficio (numero 
99 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 24 settembre 1791 approva altra 
proposta dei regio delegato per i maritaggi a distribuirsi 
alle povere (num. 100 dei documenti). 

Una relazione del Regio Delegato di ottobre 1791 fa al- 
tre proposte al Sovrano e fra queste quella d’impiantarsi 
uelUamministrazione del Monte l’ufficio di un Segretario 
(iiuin. 101 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del di 8 ottobre 1791 approva la giu- 
bilazione del procuratore Jacobellis (numero 102 dei do- 
cumenti). 

Sette Sovrani dispacci, uno del I5,^llri due del 22, 
altri due del 29 ottobre, ed altri due del 3 dicembre 1791 
dispongono che il regio delegato provvegga sulla istanza 
per soccorso di Domenica di Costanzo, sull’altra di An- 
tonio della Monica e Donato di Cesare che non potendo 
per mancanza di mezzi agire giudiziariamente per far va- 
lere i loro dritti che asserivano avere per mantenersi per- 
petui governatori del Monte, chiedevano un’amichevole 
componimento , le altre istanze per soccorsi e maggiori 
assegni di Giovanni de Simone, Domenico Vitale e Ciro 
AdinolR, e l'approvazione Sovrana della istallazione del- 
l’ufficio di Segretario al governo del Monte e del paga- 
mento di un’ annua gratificazione a ciascun governatore 
(num. 103 a 109 dei doc.) 

Una relazione del regio delegato del 14 dicembre 1791 
espone al Re la insussistenza dei reclami di Antonio della 
Monica e Donato de Cesare , c propone altri provvedi- 
menti pel miglioramento dell’ amministrazione (num. 110 
dei documenti). 

Un altra relazione dello stesso mese di dicembre 1791 
rassegna la inattendibilitA della istanza per soccorso mcn- 
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silo prcscnlafa dal Dottor Fortunato Tagliaferro (numero 
111 dei documenti). 

Un Beai dispaccio del 7 gennaio 1792 approva il ri- 
getto dei reclami intorno alla perpetuità della carica di 
governatori inoltrati dai detti della Monica e de Cesare 
(num. 112 dei documenti). 

Una relazione del regio delegalo del 14 gennaio 1792, 
presenta al Sovrano il piano delle nuove regole per la 
distribuzione dei maritaggi (num. 113 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 21 gennaio 1792 approva il ri- 
getto della domanda per soccorso fisso del Dottor Taglia- 
ferro (num. 114 dei documenti). 

Un istanza del regio delegato fa rilevare al Re il bi- 
sogno di provvedersi per 1’ amichevole discussione dei 
conti 0 per lo assegno dello stipendio al segretario (nu- 
mero 115 dei documenti). 

Una relazione posteriore del regio delegalo su i pre- 
tesi drilli di Aidonio della Monica che si asseriva discen- 
dente del testatore costala di avere lo stesso delegalo 
regio verificato lo stato degli alti del giudizio iniziato 
cd indi abbandonato presso il S. Jl. C. , accerta il So- 
vrano delta dimostrazione invincibile che da delti alti ri- 
sulta della estinzione delle linee dei nipoti del fondatore , 
e dimostra il niun dritto del detto Antonio della Moni- 
ca, proponendo solo che gli fosse accordato a titolo di 
sussidio una piccola somma annua , essendo un povero 
sacerdote ottagcnario (num. IIG dei doc.) 

Il Re con sua reai carta del 25 febbraio 1792 appro- 
va il detto assegno, aggiungendo intendersi dato per sus- 
sidio caritativo, senza clw con questo si desse alcun dritto 
allo stesso della Monica od altri pretendenti che si vo- 
lessero far credere discendenti del fondatore (num. 117 
dei documenti). 

Un Rcal dispaccio del 3 marzo 1792 approva le nuove 
regole c ne ordina la stampa (num. 118 dei documenti). 

Dopo il riordinamento cosi compiutosi dell’amministra- 
zione del Monte , il regio delegato si dimise dal detto 
incarico ; ma i poveri se ne dolsero col Sovrano il quale 
con due dispacci del 18 aprile c 5 maggio 1792 invitò 
il delegato regio a desistere dalla dimissione (num. 119 
c 120 dei documenti). 
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Un altro Reai dispaccio del 26 maggio 1792 esprime 
al delegato regio il desiderio Sovrano che il prinlo sor- 
teggio dei maritaggi fosse seguito dallo stesso delegato 
(num. 121 dei documenti). 

Un Rcal dispaccio del 14 agosto 1792 invila il regio 
delegalo a portarsi nella Reai Segreteria di Stalo (num. 
12S,dci documenti). 

Un Rcal dispaccio del 25 agosto 1792 approva a nuovi 
governatori del Monte Emmanuelc Farina e Gaetano Ga- 
lise proposti dal presidente del S. R. C. (numero 123 dei 
documenti). ' 

Una relazione del regio delegato espone al Re che il 
governatore Nicola della Monica mostravasi negligente allo 
adempimento dei suoi doveri (num.l2||dei documenti). 

Un altra relazione espone il bisogno di edificarsi in 
Cava un locale per la sede del governo del Monte (num. 
125 dei docnmenti). 

Un Reai Dispaccio del 25 agosto 1792 approva la cen- 
nata ultima proposta, disponendo però che la casa fosse 
presa a locazione (num. 126 dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 27 ottobre 1792 partecipa al re- 
gio delegato di essersi dati gli ordini opportuni al Pre- 
sidente del S. R. C. per provvedere sulla negligenza del 
Governatore della Monica ( num, 127 dei documenti). 

Una istanza del 14 dicembre 1792 diretta dai governa- 
tori del Monte al Re domanda F ordine Sovrano perche 
si stabilisca che lutti gli atti dell’ amministrazione del 
Monte dovessero tenersi nella propria segreteria ( iium. 
128 dei doc). 

Un Reai dispaccio del 22 Dicembre 1792 spedisce per 
informo e parere la detta istanza al regio delegato (nu- 
mero 129 dei documenti). 

Sol rapporto del regio delegato il Re in data 12 gen- * 
naio 1793 approva il provvedimento propostosi colla delta 
istanza (num. 130 dei documenti). 

Con relazione posteriore il regio delegato , riferendo 
sulla dimanda del Marchese Genoino che come preteso 
parente per via di femine del testatore dimandava un 
assegno dalie rendite del Monte, per mantenere le figlie 
in Monastero , dimostra il niun dritto delle parenti del 
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Fondatore per via di donne, olire il quinto grado cano- 
nico, e propone non tenersi conto della dimanda (num. 
131 dei documenti). 

Tre Reali dispacci del 2 marzo, 16 maggio, e 31 ago- 
sto 1793 dispongono tenersi presente le dimande di Ce- 
sare Donzelli medico per aumento dello stipendio che 
riceveva dal Monte , e di Macario della Porta per sussi- 
dio, ed approvano la nomina a governatore di Giuseppe 
della Monica in luogo dì Nicola dello stesso cognome 
(num. 132 a 134- dei documenti). 

Un Reai dispaccio del 5 ottobre 1793 approva la cen- 
suazione dei beni stabili del Monte secondo la dimanda 
fattane dai Governatori ( num. 135 dei documenti ). 

Un’ordinanza del 2 novembre 1793 emessa dal Presi- 
dente del S. R. C. provvede per la esecuzione di delta 
ccnsuazione (num. 136 dei documenti). 

Seguono altri dodici Sovrani dispacci coi quali si prov- 
vede : 

a ) alla nomina dell' avvocato del Monte 
b ) allo Stabilimento di quattro letti nell’ Ospedale a 
carico del Monte 

c ) alla nomina dei novelli governatori Cardamone e 
Siani 

d ) alla durata in carica del Cardamone ed al riordi- 
namento dell’ amministrazione, 
e ) al sussidio dimandato da Maria Giuseppe Bruno. 
f) alla conferma a governatore di Giuseppe della Monica 
g ) al sussidio chiesto da Vincenzo della Monica. 
h ) allo assegno chiesto da Antonio della Monica 
t ) alla conferma a governatore dei detti Cardamone e 
Siani 

j ) allo assegno chiesto dal portiere giubilalo del Monte 
Giuseppe de Simonc. 

l ) alla nomina dei due nuovi governatori Arcangelo 
d’ Apuzzo e Matteo Joele. 

m ) ed alla nomina dell’ altro governatore Giuseppe 
Quaranta. 

I cannati ultimi dodici dispacci trovansi eziandio ri- 
portali ai numeri 137 a 148 dei documenti. 

Così si andò innanzi inRno alla emanazione del Rcal 
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Decreto del IG ottobre 1809 , col quale lutti gli stabi- 
limenti di bcnofìceiiza \cniicro sottoposti ad un Con- 
siglio generale di sorveglianza istituito in ogni provin- 
cia , e la loro amministrazione fu affidata e concentrata 
a Commessioni Amministrative che si dispose doversi i- 
stallare in tutti quei luoghi dove i Consigli Generali ne 
avrebbero proposto lo stabilimento. 

11 Consiglio Generale degli Ospizi della Provincia di 
Salerno , vista la importanza delle opere di beneficenza 
esistenti nel Comune di Cava, comprese questo Comune 
fra quelli nei quali avvisava necessario lo stabilimento 
della Commissione amministrativa. Con apposito Rcal De- 
creto fu cosi provveduto. 

Per effetto delle indicale legislative disposizioni con 
dispaccio del 1.® agosto 1810 I’ Intendente della Provin- 
cia di Salerno partecipò al Sindaco di Cava, che la Com- 
messionc Amministrativa di Beneficenza rimaneva com- 
posta del Sindaco e dei signori Luigi Abenante e Giu- 
seppe Tagliaferri , c ne ordinò la istallazione senza il 
menomo ritardo (num. 149 dei documenti). 

Costituita diffinitivamente la detta commessione , tutte 
le diverse amministrazioni speciali di opere pie furono 
sciolte, e vennero concentrate presso la Commessione Co- 
munale, allo infuori però del Monte Della Monica, la rap- 
presentanza speciale del quale aveva sede principale in 
Napoli. 

La Commessione Comunale di Beneficenza non trasandò 
per tanto d’ interessare l’ Intendente della Provincia a 
provvedere perche si fosse disposto anche lo scoglimento 
deiramministrazione speciale del detto Monte Della Mo- 
nica e r aggregazione delle sue rendite alla stessa Con> 
messione Comunale come crasi praticato per tutte le al- 
tre opere pie. 

L’ Intendente della Provincia ne scrisse analogamente 
al Ministero , dal quale si ebbe a sapere che per emet- 
tersi le invocate disposizioni il Governo era per attendere 
da una Consulta di Magistrati scelti presso il Parquet 
del Tribunale Civile di Napoli lo avviso sul se dovesse 
ritenersi il Monte Della Monica veramente di beneficenza, 
poiché un giudizio di scioglimento pel Decreto degli 1 1 
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soltembre 1809 trovavasi promosso dal governatore del 
Monte Giuseppe Della Monica, il quale pretendeva farlo 
ritenere familiare. 

In effetti il connato Giuseppe Della Monica erasi rivolto • 
al presidente del Tribunale per far nominare giuridica- 
mente gli arbitri chiedendo che anche il Comune di Cava 
per lo interesse dei poveri nominasse 1’ arbitro proprio. 

11 presidente del Tribunale ordinò che le parti, com- 
preso il Comune , procedessero direttamente alla nomi- 
na. Ma venuti i contendenti innanzi alla Corte di ap- 
pello , la medesima decise a tO settembre 1810 che ri- 
tornassero innanzi ai giudici di 1.* istanza, onde avessero 
questi dichiarato dapprima se il Monte potesse ritenersi 
familiare , e se coloro che ne promovevano lo sciogli- 
mento ne tenessero il dritto. 

Siccome il promovente principale sig. Giuseppe Della 
Monica , poiché altri pretendenti solleticali dal fatto di 
lui spinsero anche domande di scioglimento , erasi ac- 
corto del niun fondamento delle sue ragioni, preferì di 
non dar corso agli atti e sperò di poter conseguire qual- 
che assegno sulle rendite del Monte raccomandandosi al 
Sovrano, il quale passò la istanza al Procuratore del Re 
per mezzo del Ministero. 

Per tanto T indicato magistrato non tardò a rassegnare 
il suo parere, col quale assicurò la verificatasi estinzione 
delle linee dei nipoti del fondatore , dimostrò essere il 
Monte puramente di Beneficenza, sostenne che non vi era 
luogo a transazione perché non si poteva da alcuno spe- 
rimentar dritto sui beni del Monte, e conchiuse essere 
quel parere nei termini di stretta giustizia e di trovare 
egli la ragione d.ei poveri della Gava cosi trionfante da 
non avere cosa a temere. 

Li Commessione Comunale informatasi della indicata 
conclusione del Procuratore del Re richiese in data l.“ 
novembre 1810 l’amministrazione speciale del Monte a 
farle consegna di tutti gli alti e di tutti i beni ad esso 
appartenenti. 

La speciale amministrazione si rifiutò sul pretesto di 
non esserle stata partecipata la disposizione Ministeriale 
per r organo della Intendenza. 
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La Commossinnc Comunale provocò dall’-lnlcndcnlo la 
della comunicazione la quale venne falla in dala 24 di- 
cembre 1810 ( num. 150 dei documenli ). 

Più lardi l’ Inlcndcnlc Irasmise una copia in dala 1G 
gennaio 1811 alla della Commissione di Uoncficcnza del 
rapporlo del Procuralorc del Re, soggiungendo che le idee 
ed i senlimnnli espressi da qucslo magislralo mcllevano 
senza dubbio silenzio ad ogni vana prelcnsione dei se- 
dicenli interessali al Monte (num. 151 dei documenli). 

In conformità di queste determinazioni il 2,1 marzo 
1811 i cessali governatori del Monte Della Monica rasse- 
gnarono alla Commessionc Amministrativa di beneficenza 
i loro conti e fecero consegna dei beni e di tutti gli atti 
ad essi relativi (numero 152 dei documenti ). 

Giuseppe Della Monica non si tenne pago però dcH’av- 
viso del Procuratore del Re, e produsse al Governo altre 
Timoslranze. 

II Governo credè allora di commettere lo esame degli 
atti al Procuratore Generale (Barone Poerio) e Sosliliiili 
presso la Corte di Cassazione ; ma questi aneli’ essi ras- 
segnarono essere il Monte Della Monica di beneficenza 
pubblica. 

Di questo avviso il Ministro dell’ Interno diè partecipa- 
zione all’ avvocalo della Commessione di Beneficenza, la 
quale si afi'reltò a farne consapevole l’ Intendente che di- 
chiarò restarne inteso soggiungendo : Io asnicuro i po- 
veri della Cava che i magistrali di Sua Maestà conosco- 
no ed amano la giustizia (num. 153 dei documenti). 

Le rendile del soppresso Monte da quel tempo incar- 
dinate all’ Amministrazione di pubblica Beneficenza pas- 
sarono quindi ad essere amministrate nello esclusivo in- 
teresse dei poveri cou le norme governative e sotto la 
ingerenza del Consiglio Generale degli Ospizi e del Mini- 
stero dell’ Interno, il quale con Decreto del 6 novembre 

1811 sanzionava che il budget dello stabilimento della 
pubblica Beneficenza sotto il titolo di Monte Della Mo- 
nica del Comune di Cava rimaneva fissalo per I’ anno 

1812 a ducali 5532. 91 di rendita (lire 23515.86) (nu- 
mero 155 dei documenti). 

Frattanto a 9 agosto 1811 , un altro Giuseppe Della 
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Monica del fu Rinaldo , si opponeva di terzo alla deci' 
sione della Corte di Appello del 10 settembre 1810, e ci- 
tando fra gli altri la pubblica Benefìeenza del Comune 
di r^ava, insistea per la nomina degli arbitri onde prò- 
I cedersi alla divisione del Monte. 

Oltre del noto testamento produceva costui un codi- 
cillo con la data del 20 novembre 1603, con cui preten- 
deva che il fondatore del Monte avesse pure contemplato 
i discendenti di Consalvo e Domcnicantonio Della Moni- 
ca , dopo In estinzione delle linee di Giovali Geronimo 
e Giovanni. 

Non tardò la Beneficenza ad imp ignare di falso il nuo- 
vo documento ; e la Corte di appello con decisione del 
24 gennaio 1812, ammettendo la querela di falsiti! , or- 
dinò che tutti i beni e le rendite del Monte continuas- 
sero ad amministrarsi dalla stessa Commessione di pub- 
blica Beneficenza come amministratrice giudiziaria per 
farne deposito. • 

La Beneficenza però propose querela di falso princi- 
pale contro il codicillo , ed allora con altra decisione 
del 21 luglio 1812, la Corte dichiarò sospeso il giudizio 
civile. 

La Corte criminale di Napoli con tre decisioni del marzo 
1813 , 27 aprile 1814, e 5 aprile 1815, dichiarò la pro- 
pria competenza, ritenendo che per gravi argomenti do- 
vessero reputarsi falsi e falsificati tanto il codicillo, quanto 
nitri documenti prodotti dal Ghiscppc della Monica , e 
ritenne che le falsità si erano commesse dopo il Decreto 
del 16 aprile 1812), c che se ne era usato scientemente. 

Con arresto del 16 dicembre 1815 la Corte di C.assa- 
zione rigettò il ricorso prodotto dall’ imputato contro le 
menzionate decisioni. 

La Beneficenza riprodusse il giudizio civile , non es- 
sendo più impedito dalla sola applicazione delle pene 
che rimanevane ad infliggersi ai delinquenti dal magi- 
strato penale, e la Corte di appello con decisione del 20 
settembre 1816 rigettando la opposizione di terzo, di- 
chiarò cessati i provvedimenti provvisionali ed interini 
dettati colla decisione del 24 gennaio 1812, in pendenza 
della rigettata terza opposizione, riguardo al deposito di 


Digilized by Google 



una parte delle rendile del Monte della Monica , ed in 
consesfuenza ordinò che delle somme tenute in deposito 
sarà libera disporre come di drillo V amminislrazione 
del Manie. 

A 10 dicembre 1822 la Gran Corte Criminale dichiarò 
assoluto il falsario dalla pena dovutagli , per avere ac- 
cettato r indulto. 

Cosi ebbe fine la lunga disputa dopo che la beneficen- 
*a ebbe speso ingenti somme per difendere le sostanze 
dei poveri. Ma altre vessazioni da parte di altri preten- 
denti non mancarono nel prosieguo , imperocché dopo 
2S anni fu istituito un' altro giudizio. Infatti, con cita- 
zione del 29 settembre 1849, ripetuta a 6 luglio 18150 , 
vennero fuori per la prima volta i pretendenti Francesco, 
Baldassarre, Teresa c Luigi Lamonica contro la Benefi- 
cenza della Cava, con istanza di rcvindicazione di tulli i 
beni del Monte , considerandolo come istituto familiare 
ed ingiusto possessore del fcdecommcsso. Essi asscrironsi 
successori del nipote del fondatore, Giovanni Della Mo- 
nica, di cui dissero figlio un Agostino loro antenato. 

Con difesa del 29 agosto 1850 la Beneficenza si ac- 
cinse a dimostrare fra l’altro, che l’azione di rcvindica 
era ostacolata da diversi giudicati resi dai vecchi c nuovi 
Tribunali, coverta dalla polvere di due secoli e mezzo , 
distrutta da un possesso due volle centenario , compro- 
messa dai mille alti della suprema potestà. 

Con altro atto del 30 ottobre 1850 la Beneficenza co- 
municava molli documenti , tra i quali un certificato c- 
stratto daH'Archivio Arcivescovile di Napoli, da cui smen- 
tivasi la discendenza degli attori dal Giovanni Della Mo- 
nica fu Adriano che fu erede di Vincenzo, giustificando 
invece che quell’ Agostino discendeva da un’ altro Gio- 
vanni fu Sigismondo. 

In esito di questa comunicazione , con atto notarile 
del 25 novembre 1850, gli attori Luigi e Teresa Lamo- 
nica dichiararono: » che avendo preso in considerazione 
le osservazioni loro comunicate da parte dei signori D. 
Michele Solombrino , D. Andrea Califano e D. Stefano 
Berardini con atto in copia del 5 corrente mese per l’ li- 
teiere Giuseppe Majonc, si sono detenniuati a rinunziare 
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al giudizio da esso loro od allri promosso contro la Be- 
neficenza di Cava , e pendente nella 3.* Camera del Tri- 
J)iinale Cibile di Napoli sotto il numero del ruolo 20446. 
Quindi ossi costituiti D. Luigi e D. Teresina Lamonica 
col presente atto nominano c prescelgono a loro speciale 
procuratore il patrocinatore I). Sebastiano Giacchetti , o 
lo autorizzano a rinunziare per parte loro c nei mo<li di 
ln<Tire al suddetto giudizio di revindicazione pendente 
ludradetta 3.“ Camera del Tribunale Civile di Napoli con- 
tro la Beneficenza di Cava, rappresentata dall’attuale Pre- 
sidente D. Antonio Notargiacomo , c questi dal patroci- 
natore D. RalTaelc Tajani , domiciliato Strada S. Chiara 
mim. 10, ed in pari tempo dichiarare che essi Lamonica 
sono pronti a rimborsare alla Beneficenza la corrispon- 
dente rata di spese finora dalla medesima erogate , die- 
tro semplice nota specifica che ella ne farà all’ amiche- 
vole c senza altra formalità giudiziaria. Se non che , 
mentre in tal modo il signor Giacchetti dichiarerà e ri- 
nunzierà al detto giudizio nell’ interesso della Beneficenza 
di Cava, lo stesso sig. Giacchetti dopo di avere ciò pra- 
ticato, dovrà con altro apposito atto denunziare al detto 
signor Soloinbrino la già seguila rinunzia, con espressa 
dichiiirazione che essi costituiti Lamonica intendono di 
essere da lui pienamente rimborsati non meno di quanto 
andranno a pagare alla della Beneficenza por loro rata di 
spese, che delle spese occorse per la rinunzia. Quali ope- 
razioni facicnde dal signor Giacchetti essi Lamonica fin 
da ora riconoscono ed approvano , senza che faccia me- 
stieri di altra successiva ratifica *. 

Codesto documento dimostra evidentemente la prece- 
dente stipulazione che per le interposto persone Solom- 
hrino, Califano c Bcrardini, dovè farsi del patto di quota 
lilis dal procuratore che spediva in giudizio o da altri. 

Lo indicato mandato fu firmato dai due mandanti col 
cognome Lamonica. E di poi mercè atto del 26 novem- 
bre 1850 il procuratore signor Giacchetti , costituendosi 
patrocinatore per lo giudizio di revindicazione promosso 
d ii nominati signor Lamonica, unitamente agli altri loro 
germani D. Baldassarre e D. Francesco Lamonica contro 
la delta Beneficenza di Cava, c pendente nella 3.* Ca- 
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mora «lei Trilìiinale Civile di Napoli sollo il iiuinero del 
ruolo 20446, dichiarò (giusto il mandalo di procura con- 
icnulo nell’ alto in brevetto per Notar U. Antonio Mel- 
lone del 25 corrente mese di novembre, copia del quale 
comunicò) t che formalinenle rinunzia al suddetto giu- 
dizio di revindicazionc , e soggiungo che i medesimi 
sono pronti a rimborsare alla Beneficenza di Cava la cor- 
rispondente rata di spese dalla stessa erogata finora, die- 
tro semplice nota specifica che ella ne farò in modo ami- 
chevole , e senza altra formalità giudiziaria. In conse- 
guenza atteso la presente rinunzia rimane Tanzidetta Be- 
neficenza di Ca\a nell’ esclnsivo interesso dei principali 
del dichiarante ampiamente liberata dal peso e dalle con- 
seguenze qualsivogliano del proposto giudizio di revindi- 
cazionc col primordiale atto di citazione del 6 luglio 
corrente anno per 1’ usciere Matteo Gaeta , come se lo 
stesso non fosse stato giammai istituito dai nominanti si- 
gnori D. Luigi c D. Teresa Lamonica 

Portala la causa all’ udienza del Tribunale , in contu- 
macia degli altri attori Baldassare c Francesco Lamoni- 
ca , la Beneficenza conchiudeva ; 

TI Dare atto, se credesi della rinunzia alla lite fatta da 
n D. Luigi , e D. Teresa Lamonica, c nell’ interesse di 
n D. Baldassarre c D. Francesco , e dove sia d’ uopo an- 
si che nell’ interesse dei primi , rigettare l’azione isti- 
» luita coll’alto in copia del 6 luglio 1850, perchè osta- 
s colala da piò giudicati resi dagli antichi e nuovi tri- 
I bunali, respinta dalla prescrizione di due secoli e mez- 
X zo , esclusa da piò alti della suprema potestà , infine 
} nel fondo insussistente. 

11 patrocinatore di Luigi e Teresa Lamonica conchiu- 
se — « Che il Tribunale , atteso la rinunzia dai mede- 

> simi fatta al giudizio promosso contro la Beneficenza 
n di Cava li metta fuori causa, assolvendoli dalle speso 
* del giudizio; e per lo meno dichiari di non essere gli 
D stessi tenuti se non alle sole rate di quelle nel loro 
1 interesse fatte sino al giorno della rinunzia, da liqui- 

> darsi in linea amichevole e senza bisogno di alcuna 
t formalità giudiziaria ti. 

Con sentenza del 4 dicembre 1850 il Tribunale decise: 
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1 DA alto ai signori D. Luigi c D. Teresa Lamoniea 
» della rinunzia da essi fatta all’ azione istituita colla 
» citazione del di 29 settembre 1849, e dichiara abban- 
1 donata la domanda proposta dai signori D. Baldassarre 
» e D. Francesco Lamoniea col suddetto alto. 

1 Condanna D. Luigi e D. Teresa Lamoniea alla metà 

> delle spese fino al di della loro rinunzia, e ad un terzo 
» delle spese della narrativa e spedizione della presente 
* sentenza liquidate in ducali 9. 49 — D. Baldassarre e 
1 D. Francesco Lamoniea alla metà delle spese dell’ in- 

> toro giudizio liquidate in ducati 14. 35. 

Venne notificata questa sentenza agli attori ed ai loro 
patrocinatori con atti del 15 gennaio e 22 marzo 1851. 
Luigi Lamoniea pagò le spese della lite rinunziata, men> 
tre Baldassarre e Francesco si opposero alla contumacia- 
le , comunicando con alto del 2 giugno 1851 un’ altro 
certificato di nascila del 10 marzo 1625 per dimostrare 
che essi discendessero da un Agostino Tommaso figlio 
di Andrea , diverso dall’ Agostino figlio di Giovanni — 
Chiedevano intanto comunicazione per cancelleria del do- 
cumento prodotto dalla convenuta. 

Replicò la Beneficenza nel 3 luglio 1851 che era inu- 
tile la chiesta comunicazione, dopo che i due opponenti 
assumevano di essere discendenti da persone diverso del 
Giovanni contemplato nel testamento. 

Vennero le parli in udienza, insìstendo ciascuna nelle 
rispettive deduzioni , e la Beneficenza aggiungendo : 

» In ogni caso rigettare T azione istituita con T atto 

> in copia del 6 luglio 1850, perché ostacolata da più 
» giudicati resi dagli antichi e nuovi Tribunali, respinta 

> dalla prescrizione di due secoli e mezzo , esclusa da 
1 più atti della suprema potestà, infine nel fondo insus- 

> sistcnte I. 

Con sentenza del d! 11 giugno 1851 il Tribunale, con- 
siderando che i documenti della causa dimostravano tut- 
t’ altro che la pretesa discendenza, c che non potendosi 
per ciò solo dare ingresso all’ azione, non polevasi pas- 
sare all’ esame della sua estinzione la mercé della pre- 
scrizione, decise ; 

* Pronunziando diffinitivamente rigetta le opposizioni 
prodotte c condanna gli opponenti alle spese... 
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I soccumbenli appellarono contro le connate due sen- 
tenze, ma con decisione del 25 arrosto 1851 , in contu- 
macia del patrocinatore degli appellanti, la G. C. Civile 
dichiarò dimessa la parte appellata dal gravame. 

Contro questo pronunzialo fu fatta opposizione la quale 
rimase abbandonata, non avendo curato gli stessi Lamo- 
nica di farla discutere, poichd compresero il loro manife- 
sto torto essendosi provato con tutta evidenza dalla ge- 
neologia della loro famiglia, che questa nulla aveva di 
comune con quella di Vincenzo della Monica e suoi nipoti. 

La Commissione di Beneficenza rimase quindi in sua ■ 
pace esente da altre vessazioni di pretesi interessati per 
due anni, fino cioè al 1853 quando anche alla Badessa 
di Costantinopoli in Napoli , D.* Maria Grazia della Mo- 
nica , venne il prurito di arrecare disturbi all’ ammini- 
strazione alla quale domandò il monacaggio di ducati 
2000 (lire 8500). 

Più tardi il fratello di lei. Paolo Della Monica, cercò 
anche egli un’assegno sulle rendite del soppresso Monte. 

II Re al quale vennero sottomesse le petizioni volle sen- 
tire il Consiglio di Presidenza della Corte dei Conti c la 
ConsulUi di Stato. 

Questi due collegi avvisarono che niun dritto si aveva 
a pretendere il pagamento delle somme dimandate , ma 
che però avendo i richiedenti dimostrato la parentela col 
testatore in linea collaterale , dovevano essi essere presi 
in considerazione ; o quindi avvisavano di potersi accor- 
dare a Maria Grazia la somma di ducati 500 (lire 2125) 
ed a Paolo il mensile assegno di ducati 12 (lire 51). La 
parentela collaterale alla quale accennarono i detti col- 
legi fu argomentata dallo istrumento del 27 marzo 1642 
per Notar Paolo Cerignola di cui fu prodotta copia dai , 
reclamanti, estratta da altra copia esistente nel grande ar- 
chivio di Napoli in un processuolo relativo a taluni alti 
giudiziari tra della Monica e Pollieri, e rilasciata dal No- 
tar Carlo de Ciutiis; quello stesso che aveva rilasciato il 
codicillo falso di cui si è innanzi parlato. 

L’ amministrazione di Beneficenza non guardò a que- • 

sta circostanza ne alla forma ed alla dizione dell’ istru- 
mcnto suddetto , e trasandò quindi di farne scorgere la 
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manifesta falsità. Il Re per tanto ritenendo fondato Io 
avviso dei detti eolle;^!, i quali dallo istrumento isicsso, 
creduto vero, giudicarono la esistenza della parentela in 
linea collaterale tra i reclamanti ed il fondatore del Mon- 
te, con Roal Re.scrillo del 9 settembre 18!>4 accordò alla 
sincera Badessa i ducati 500 per monacazione ed al sin- 
cero D. Paolo lo assegno di ducati 12 al mese. Questo 
fatto suscitò le voglie di Antonio e Teresa della Monica 
fratello c sorella di Paolo e della Badessa, sicché Teresa 
ebbe anche essa il maritaggio di ducali 500 con Rescritto 
del 26 giugno 1855, ed Antonio consegui altro assegno 
di 12 al mese con Rescritto dell’ ottobre 1856. 

Le indicale somme furono dopo proteste dclTammini- 
slrazione esattamente pagale fino al 1861, quando la Com- 
missione di Beneficenza dispose la sospensione di ogni 
altro pagamento per attendere determiniuioni governative 
in revoca delle determinazioni precedenti. 1 fratelli Della 
Monica si dolsero della detta sospensione presso il mini- 
stero, il quale dispose sentirsi il Consiglio Comunale, ed 
il Consiglio degli Ospizi i quali fecero vedere le gravi 
lesioni eh’ erano state fatte alla amministrazione di Be- 
neficenza ed avvisarono per la revoca dei cennati rescrit- 
ti. Il Ministero decise conformemente come partecipò il 
Prefetto con nota degli 11 settembre 1862. 1 fratelli Della 
Monica protestarono e più tardi produssero ricorso al Re, 
il quale, sentilo il Consìglio di Stato, con Rescritto del 
28 novembre 1864. rigettò il ricorso medesimo tn. 155 dei 
documenti). 

Quando fu comunicata la detta sovrana determinazio- 
ne, erasi già attuata la nuova legge sulle opere pie del 
3 agosto 1862, pel disposto agli art. 34 e 36 della quale 
erasi già costituita la Congregazione dì Carità alla quale 
fu fatta consegna dell’ amministrazione delle opere del 
Della Monica dalla sciolta Commessione di Beneficenza con 
verbale del 26 gennaio 1863 (n. 156 dei documenti). 

La Congregazione di carità stelle in pace fino al 1867, 
quando le fu notìficata una citazione in data 27 settem- 
bre dello anno ad istanza degli stessi attori del 1849 , 
Francesco, Baldassarre, Luigi e Teres;i Limonica, i quali 
si fecero a rinnovare la identica dimanda prodotta nel 
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1849 nella slessa qnalilà di discendcnli del nepolc del 
fondatore Giovanni, ed assumendo inoltre di aver fatto il 
miracolo di cambiare la propria genealogia, mediante un 
nuovo anello di concatenazione tra essi ed il Giovanni 
nipote del fondatore del Monte, e di essere riusciti be- 
nanche a mutare il loro cognome di Lamonica in Della 
Monica. 

11 nuovo anello di concatenazione consisteva nella fede 
di nascita di un’ altro Agostino, non quello del 1626 di 
cui si dissero discendenti coll’atto intimato nel 1849, 
non quello del 1625 di cui si dissero discendenti col- 
ratto del 1851 , ma quello nato nel 1631 e battezzato 
nella Chiesa della Pietra Santa in Napoli, giusta fede che 
esibirono, dalla quale non risultava neanche il nome della 
madre dello Agostino, poiché il Parroco disse d’ essere 
inintelligibile. 

La Beneficenza oppose ostare pei due la rinunzia; per 
lutti la cosa giudicata ; ed a render questa più manife- 
sta domandò alla Corte di appello che si dichiarasse pe- 
rento r appello contro le due sentenze del 4 dicembre 

1850 eli giugno 1851 , e passate in cose giudicate le 
medesime; dichiarazione che si ottenne con sentenza del 
9 dicembre 1867. 

Sostenne quindi la Beneficenza che trovandosi rigettate 
le domande dei signori Lamonica, i quali assumendo di 
discendere dal nipote del fondatore del Monte Giovanni 
della Monica fu Adriano ebbero provalo in excipiendo 
daH’amministrazionc convenuta che il Giovanni antenato 
degli attori fu figlio di Sigismondo e non di Adriano , 
non potevano essi istituire ora un secondo ed identico 
giudizio, poiché se altro documento avevano rinvenuto 
per provare la congiunzione a Giovanni di Adriano , a- 
vrebbero potuto istituire soltanto un giudizio di revoca- 
zione, qualora si trovassero nei casi valevoli a poter spe- 
rimentare un tal dritto. 

Oppose pure la Beneficenza altre eccezioni relative alla 
prescrizione , all’ indole di pubblica Beneficenza delle 
opere fondate da Vincenzo della Monica, ed alla cdrenza 
di ogni dritto degli attori, i quali col nuovo documento di 
pretesa concatemizione a Giovanni della Monica di Adriano 
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non avevano neppur dimoslrnto quello che asserivano , 
nè polcvano dimostrarlo per la estinzione f^iuridicamente 
più volte provata delle linee dei nipoti del fondatore del 
Monte. 

Il Tribunale ritenne fondate le opposizioni della Be- 
neficenza c con sentenza del 29 febbraio 186S rigettò la 
domanda. 

Contro questa sentenza i signori Lamonica produssero 
appello. 

In pendenza della discussione dello appello si risvegliò 
Paolo della Monica, il quale con atto del 10 Maggio 1868 
convenne anclie egli la Congregazione di Carità innanzi 
al Tribunale per lo scioglimento del Monte c per lo ri-' 
lascio dei beni. 

Non tardò la Congregazione ad opporre lo assoluto ca- 
rattere di Beneficenza delle opere istituite dal fondatore, 
nè omi.se di provare la falsità dello istrumento del 27 
marzo 1642, dal quale il signor Paolo della Monica assie- 
me col defunto fratello .Antonio avevano desunto la pa- 
rentela col fondatore e die gli valse a conseguire sotto 
il cessato Governo gli assegni di ducali 12 al mese per 
ciascuno. La pruovu della falsità dell’ istrumento venne 
fatta con la esibizione di un certificalo deir.Arcbivio No- 
tarile dal quale si ha che il Paolo Cerignola che si porla 
come notaio stipulante quell’ istrumento non fu mai no- 
taio esercente (n. 157 dei documenti). 

Portata la causa alla cognizione del Tribunale, quesii 
dichiarò con sentenza del 27 luglio 1868 non trovar luogo 
a deliberare. 

11 signor Paolo della Monica con altro atto del 22 ot- 
tobre 1868 diebiarandosi pronto ad esibire quei docu- 
menti per la mancanza dei quali non fu trovato luogo 
a deliberare, riconvenne ramminislnizionc di Beneficenza 
innanzi al Tribunale per la spiega dei definitivi prov- 
vedimenti sul primitivo atto del IO maggio 1868. In.sistè 
poi perebè il Collegio col rito sommario avesse condan- 
nato la Beneficenza a pagargli tutti gli assegni arretrali 
mettendosi in corrente, c si fo.sse la causa inviala poi al 
rito formale in quanto riguardava Io scioglimento del 
Monte c la rcvindìca dei beni. 
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11 Tribunale c«n allra senlenza del 30 no\cmbrc 1868 
dispose lo invio della causa intera al rito ronnale , e le 
cose non hanno avuto altro ulteriore corso. 

Frattanto gli attori Lamonica spingevano innanzi la 
discussione dello appello che si c sopra indicato, in pen- 
denza della quale la Beneficenza ad abbondare in cau- 
tele produsse querela di falso contro la fede di nascita 
avvenuta nel 1631 di Agostino della Monica , fede che 
formava il preteso nuovo anello di concatenazione degli 
attori con Giovanni della Monica fu Adriano , come essi 
supponevano. 

La Corte di Appello con sentenza del 14 settembre 1868, 
ammettendo taluni dei motivi concernenti la falsità , c 
tra essi quello che nello spazio illegibilc della fede non 
potette mai star scritto Àima Reviglione, nome e cogno- 
me della moglie legittima del vero Giovanni nipote del 
fondatore, rinviò al merito 1’ esame delle pruove di fal- 
sità risultanti dai documenti che dimostravano che Gio- 
vanni fu Adriano non avesse mai avuto figli muschi. 

Questa sentenza notificata dagli attori diede luogo ad 
una perizia da cui si ebbe che nello spazio in bianco 
della fede di battesimo di Agostino nel quale crasi reso 
inintelligibile il nome della madre, non pofi-va/io assolu- 
tamente essere seriile le parole Anna Reviglione, quan- 
tunque da quello spazio non si fosse fallo con mezzi ar- 
tificiali scomparire ciò che vi era scritto. 

Portale le cose alla cognizione della Corte por pronun- 
ziare sul merito, essa con sentenza del 18 dicembre 1868 
decise cosi; 

s La Corte difinitivamente pronunziando , su tutta la 
materia del contendere in appello della sentenza del Tri- 
bunale Civile di Napoli del 29 febbraio 1868. 

' 1 Senza arrestarsi alla eccezione di nullità della proce- 
dura sul falso che rigetta, rigetta del pari la querela di 
falso proposta dagli amministratori del Monte della Mo- 
nica contro la fede del 24 febbraio 1631. 

t Condanna gli amministratori medesimi alla multa di 
lire cento ed alle spese dell’ incidente da liquidarsi dal 
Consigliere signor Gnglen. 

» Sivoca poi r appellala sentenza del Tribunale Civile 
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di Napoli, c senza arrostarsi alle eccezioni di rinunzia, 
di giudicato, di prescrizione, che rigetta, dichiara. 

t 1. Che gli attori siano i legìttimi rappresentanti del 
loro autore Giovanni della Monica di Adriano. 

I 2. Che il Monte fondato da Vincenzo della Monica con 
testamento del 23 giugno 1603 sia un Monte di Benefì* 
cenza soltanto per i ducali 1000 annui di rendila addetti 
a m.u-itaggi c distribuzioni , e che per tutto il dippiù 
sia un AÌonte familiare. 

n 3. Dichiara altresì continuata la natura fcdecommessa- 
ria dei beni soggetti al fedccommesso istituito col me- 
desimo Icslamcnto , e nel cui possesso entrò il Monte 
nel 1659. 

I 4. Dichiara quindi sciolto il Monte suddetto in quanto 
sia Monte di famiglia, e pei boni del fedccommesso. 

i 5. Condanna gli amministratori del Monte medesimo 
a rilasciare a favore degli istanti i beni tutti, e quanto 
altro apparteneva al testatore Vincenzo della Monica con 
le carte c titoli relativi, non che tutti gli aumenti con- 
seguitine. 

I 6. Condanna gli Amministratori suddetti a rendere conto 
dal 26 sellemlìrc 1867 di tutte le rendite e frutti che si 
trovano percepite ; qual conto sarà dato nel termine di 
un mese dalla pubblicazione della presente , e potrà in 
cgual termine di un mese esser contradclto. 

i 7. Gli amministratori medesimi riterranno due. 1000 
annui di rendile, quanti corrispondono appunto alla fon- 
dazione del Monte di Uencfìccnza ed addetti a maritaggi 
c distribuzioni , cui seguiteranno ad essere applicati a 
norma del Icslamcnto anzidetto. 

s 8. Gomlanna il Monte a tre quinti delle spese del pre- 
sente giudizio da liquidarsi dal Consigliere sig. Englcn. 

s Compensa il rimanente. 

» Le spese tulle per rincidente del falso e pel merito, 
cui il Monte c shtlo condannalo, saranno aggiudicate al 
Procuratore signor Federico Cenci che ha dichiarato di 
averle anticipate. 

> 9. Infine ordina che sia a cura del Cancelliere resti- 
Inilo al Parroco della Pietra Santa il libro contenente la 
fede del 1631, oggetto della seguila perizia. 
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s Esecuzione ritCDula 

Cosi la 4.* Sezione della Corte di Appello di Napoli: 

Rilcnando che l’Agostino del 1631 fosse il vero figlio 
del Giovanni fu Adriano perchè nato nelle cote ove vi- 
veva dello Giovanni , mentre in fatto questo domiciliava 
altrove , come si prova dalle fedi di nascita delle figlie 
battezzate nella Chiesa della Rotonda diversa dalla Chiesa 
della Pietra Santa ove fu batlezzato l’Agostano : 

Riicnendo che quantunque fosse a credersi che nello 
spazio illegibilc della fede di battesimo di Agostino non 
avesse potuto mai star scritto Anna Rcviglione, pure que- 
gl a nel 1631 poteva esser morta , e quindi poteva Gio- 
vanni di Adriano aver generalo Agostino da una seconda 
moglie, mentre la Congrega dimostrò con documenti che 
Anna Keviglione fu unica moglie di Giovanni e restò a 
lui superslile : 

Ritenendo che i signori la Monica fossero i veri di- 
scendenti del Giovanni di Adriatio , mentre con la pre- 
cedente sentenza del 14 settembre 1868 crasi riserhato 
di esaminare quando avrebbe pronunziato nel merito le 
pruove della falsità della pretesa genealogia dei la Mo- 
nica risultanti da tutti gli alti esibiti dalla Beneficenza, 
sui quali non si ò degnaU di gettare neanche uno sguardo; 

Ritenendo che gli allori venivano in questo giudizio 
nella qualità diversa da quella che assunsero nel 1 841) , 
mentre confuse la qualità cui mezzi adoperali per pro- 
varla : 

Senza tener conto della cosa giudicata — senza tener 
conto della prescrizione — senza tener conto della vera 
indole della fondazione — senza tener conio degli atti esi- 
biti dalla Congrega e delle sue potenti e molteplici ec- 
cezioni ; 

Venne per metter fuori quella sentenza , che barbara- 
mente toglie ai poveri un ricco palrimonio loro asse- 
giìato dalla Provvidenza, c goduto per duo secoli e mezzo, 
attribuendolo a quattro persone interamente estraneo alla 
fondazione ! 

Fu vera gloria? Agli altri magistrali ehe dovranno giu- 
dicarne la dovuta sentenza che la Congrega si attendo fi- 
dente nei suoi pulcutìssimi diritti, nella giustizia c dot- 
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trina dei Magistrali istessi, e nel inerito delle difese che 
per essa presenteranno i suoi avrocati, ai quali é riservato 
il sostenere le quistioni di dritto relative alle difese sud- 
dette, come da stampe separate che saranno presentale. 

Cava dei Tirreni 31 dicembre 1868. 


Per la Congregazione di Carità 
Il Presidente 
L. Db Mabihis 


— MI- 

SERIE DEI DOCUMENTI 
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Teslamenlo di Vincenzo Della Monica. 

In nome del Signore Iddio — Considerando io sotto* 
scritto Vincenzo della Monica le molle grazie et lumi 
concessimi dalla Maestà divina delli beni . temporali nel 
presente secolo , mi è parso conveniente far testamento, 
e disponere una gran parte di quelli in servizio del Si- 
gnore Iddio per suo onore et gloria, et in beneficio del- 
r anima mìa e dei miei antecessori attenenti ed amici et 
anco per beneficio delle persone quali in questa mia 
volontà saranno nominale. Perciò ho fatto il presente 
mio testamento solenne, non ostante che non avesse tutte 
le solennità , e siccome tale non valesse che vaglia co- 
me testamento nuncupativo come disposizione ad causam 
piani et come. ultima volontà , ed in ogni altro miglior 
mudo che di ragione può valere proibendo ogni detra- 
zione de Trabelìiana falcidia et ogni altra denominatio- 
ne , atteso voglio che la presente mia volontà sia inte- 
gramente adempita ed eseguita nel modo che io ordino. 

In primis istituisco et faccio mìo crede particolare 
il Monte dei Maritaggi et distributioni come infra si 
dirà , quale Monte erìgo colla presente mia volontà et 
si debbia reggere exercitarc et congregare per l’ infra- 
scritti Governatori in quello loco dove meglio in mia 
vita mi parerà ed avrò detto c disposto o in Napoli o 
in altro loco a mia clctione et mutare loco a mìa volontà 
mentre viverò, et non avendo in detta vita mìa nominato, 
né disposto detto loco per detto seguimento governo et 
congregazione Io possano nominare et cliggere lì infra- 
scritti mici esecutori del presente mio testamento dove 
voleranno et li piacerà a loro elezione e voloutà da 
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govornare et ammiaìstrarG detto Monte per gl’in frascritti 
maestri e Governatori laici come cosa vera laicale, cioè 
sull’ infrascritti mici beni stabili ed entrate — In le mie 
case nella strada di S. Domenico di Napoli franche c li- 
bere di censo che se ne percepono di pcsone ogni anno 
' ducati 930 in circa — In le tre polechc con le stantie 
de retro , et stantie di sopra site nella strada di Nido a 
lato della casa professa del Jesù et se ne percepono di 
pcsone ducati 173 in circa — In tre altre poteche con 
le sUuuc de retro , et appartamento di sopra site nella 
medesima strada nell’ altra isola et se ne percepono di 
pesone ducali 235 in circa — In la casa sita nella strada 
di Monteolivcto sotto il giardino del Duca di Montcleone 
consistente in due botteche et Ciimere, et ha Io apparta- 
mento di sopra che s’ entra dal Vico et se ne percepono 
di pesone ducati 190 in circa l’anno. 

Et tutte le sopraddette quattro partite di pesone delle 
gopradette case fanno la somma di docati 1528 d’ entrata 
in circa et essendone fablìriche nove a boni siti più presto 
devono aumentare che deteriorare et valgono a ragione 
del 6 per 100 ducali 25000. 

Et de più in altri ducati 20000 per Io compimento di 
ducali 45000 dalle mie compere d’ entrate , cioè ducati 
5000 che stanno in compera de’ pagamenti fiscali, et li 
restanti docati 1 5000 in altre mie compere d’ entrate , 
come appare dal mio libro, a ragione del 7, 7 1[2 cd 8 
per 100, quali faranno la somma di altri annui ducati 
1500 che con detti pesoni fanno la somma di annui du- 
cali SOOO, et tanto voglio che detto Monte abbia ad avere 
da detta mia eredità nella qnale 1’ ho fallo erede parti- 
colare ut supra per l’ infrascritti maritaggi et dislribu- 
lioni et moltiplico ut infra senza detrazione di falcidia 
o trabellianica come ho detto di sopra. 

llcin faccio et deputo Maestri e Governatori del dello 
Monte Gio. Geronimo Della Monica ulriusque iuris doctor 
e Giovanni Della Monica u: i: d: mei nipoti et poi loro 
morte loro primogeniti et li primi geniti discendenti da 
delti primi geniti in finito ila che lo superstite succeda 
in loco dello deficiente , et Francisco Antonio della Mo- 
nica della Cava nepote che fu del quondam Nolaro Oc- 
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ranlino della Monica nato da sue figlio, in loco del quale 
dopo sua morie si debbiano nominare tre persone laiche 
idonee , dalìbene e di buona \iUi assistcnli in Napoli 
in la Cava per il terzo forestiero tantum extra li delti 
due miei nipoti , et loro successori ut supra per il cir- 
cumspotlo Presidente del S. R. C. quale prò tempore sarà, 
et per delta nomina si debba prima dire nell’ Ecclesia 
dello S. S. di Napoli in la mia Cappella una messa dello 
Spirilo Santo, et delta la messa predella li delti tre no- 
minali si debbano bussolare avanti detto Presidente , et 
quello che prima uscirà sia clcllo per il terzo Governa- 
tore forestiero il quale si possa mutare ad elezione di 
dello Presidente con farsi altra elezione migliore nel modo 
predetto quando ci fosse causa che paresse a detto Pre- 
sidente del S. R. C. che se ne debba stare a sua sem- 
plice parola et così sempre se abbia à fare della elezione 
sempre che vacasse dello terzo forestiero nel modo ut 
supra; il quale terzo forasliero insieme con li delti miei 
nipoti et in difetto con li due primogeniti discendculino 
dai detti due miei nipoti debbano reggevo ed amministrare 
et governare detto Monte, c lì sopraddetti beni et en- 
trate ut supra lasciatili, et nominati cosa per cosa, come 
cosa mera laicale, ed oxcguirc la mia volontà nel modo 
che appresso si dirà — Et mancando discendenti mascoli 
da detti mici nipoti in infinituni l’elezione di detti loro 
luoclii si devolva al Presidente del S. C. con nominare 
sci persone idonee di Casa della Monica et se non si tro- 
vassero in detta casata persone idonee possa cliggerc 
altri cittadini della Cava ctiam che non siano di della 
Cfisata con bussolarli nel modo ut supra, et li primi tre 
eh’ escono restino Governatori di detto Monte ila che 
sempre debbano essere tre governatori nel Monte — llcm 
voglio che detti amministratori debbano deputare una 
ovvero più persone secondo il bisogno che giudicheranno 
ad esigere P entrate et frutti delli beni stabili et com- 
pere come di sopra son nominate , con questa legge 
però che in mano di nessuno degli exattori dcpuhuidi 
nd de’ detti Governatori debba pervenire alcuna quantiuV 
di danari , che ecceda la somma di due. tO csigendi , 
ma lutti si ripongano in banchi dei lochi pii di questa 
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fillà (li Napoli per eso^'uinic quello clic da me sarà di- 
sjioslo ut infra con dare a dclli csallori annui due. 25 
per loro faliclicl; cl scblicnc paro difficile l’ esazione, si 
facililerà con ricevere lo polizze dai debitori per via di 
Hancbi , ma parendo a delti Governatori d' aumentare 
detta provvisiono , elio la possano aumentare di quello 
più sarà necessario. Itcm voj'lio ed ordino che dclli so- 
pradetti annui ducati 3000 delle entrato dei sopradetti 
stabili et compero ogni anno per detti Maestri , Gover- 
natori ed Amministratori se ne distribuiscano due. 1000 
ili li siibscripti otletti: cioè elio ogni anno in pcrpotuiini 
si inarìlìno sci , o al più insino ad 8 figliuole feniiue 
bisognoso, et per ciascliediina si le diano due. 100 di 
dote, quali fcmiiio maritando siano del quarliero di S. 
Adiutorio et proprio della Parrocchia di S. Pietro ad Se- 
pim et di Santa Maria deirAnnunciata porliiicntia della 
Città di Cava, cligeiide per detti Governatori, preferendo 
sempre le bisognose della Casa Della Monica , et voglio 
anche clic del presente legalo possano godere tutto quelle 
fomine bisognose della Cava abitanti in .Napoli o in altra 
parte clic mi fossero attenenti in parentado in fino al 5.“ 
grado computando come coinpula la Legge Canonica con 
la medesima prelazione ; nelli quali maritaggi voglio 
anche che si includano le figlie feininc nate et nasciture 
dalli figli maschi et femine delle mio sorelle, non ostante 
che non fossero della casa della Monica, et loro discen- 
denti in sino al predetto quinto grado , computando 
con la prelazione ut supra, et così ancora voglio che nel 
presente legato di due. 100 ut supra fatto a bcucficio 
delle maritande si comprendano etiam quelle che si vo- 
lessero monacare, preferendo sempre le bisognose della 
casa Della Monica ut supra. 

Et fatti li maritaggi et monacaggi predetti et soddisfatti 
il sopradelto salario delli sopradelti esattori et l’ infra- 
scritto legato d’ annui ducali 40 per me fallo all’ infra- 
scritta mia Cappella della Cava ut infra ed il salario dcl- 
r infrascritto nazionale come appresso dirò et disponerò 
et altre spese Decorrende , tutto quello che resta delli 
])rodelti annui dnc. 1000 , voglio c dispongo che si di- 
stribuisca in ogni tempo dell’ anuo a beneficio , et sus- 
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Eulio «Icjrli informi bisognosi ot po\ori riiloUi in iutos- 
silà (ielle doltc paroc'cliie di S. l’ielro cd Animn/ìnin , 
ol s(’inpre abliinnu da esser preferili (nielli della casa 
Della Monica in ogni a/.ione secondo il bisogno che in- 
diclieraiino li Governatori escludendone quelli che aves- 
sero commessi furti, assassini cd altri dclilli bruiti, ]>er 
li quali fossero in necessità , et voglio , clic di detta 
distribuzione si faccia nota particolare in un libro sot- 
toscritto almeno da due dei delti Governatori purcbii uno 
sia della mia famiglia c 1’ altro forestiero ; ma quando 
fossero lutti tre 1’ avaria più a caro , al quale libro si 
debba dare credito in qualsivoglia tribunale. 

Item voglio et lascio, clic quando in vita mia non si 
trovasse compila la Gappella clic io bo edificato in Cava 
in loco dello li llarilari si debba finire per delti Gov(>r- 
iialori tanto di Gona che di ogni altra cosa necessaria 
col vocabolo di S.* M.* di ('.oslantinopoli ove ad onore 
di nostro Signore Gesù Cristo , et di Sua SS. Madre si 
complisca la Gona colla Immagine di essi c di S. Vincenzo 
o di S. Francesco d’Assisi, non rclrovandosi compiila in 
vita mia ; la quale Gappella sia mio ius patronato lai- 
cale governata od amministrata dai predetti governatori 
et Maestri, quali prò tempore saranno in detto Monte. Ol- 
tre il Monte predetto, cd il detto jus padronato, si deb- 
bano impetrare le bolle necessarie con qualità die detti 
governatori possano deputare per lo servizio di delta Gap- 
pella un Sacerdote ad nutum amovibile , con peso ili 
celebrare ogni giorno la S. Messa, non essendo legitti- 
mamente impedito, ed in tal caso debba farla celebrare 
da altro; al quale Sacerdote si diano por sostentamento di 
sua persona ducali 3 il mese, ed altri ducati 4 l’anno si 
debbano spendere per la celebrazione della festa di detta 
Cappella che si celebrerà in ogni anno, che in lutto fan- 
no la somma di ducali 40 annui , quali si debbano pa- 
gare per detti governatori da quello che resta delli detti 
annui ducati 1000, fatti li detti maritaggi et monacaggi 
ut supra. Et voglio che le messe si diranno in delta Cap- 
pella tutti li venerdì dell’ anno siano ad onoro et lode 
della SS. Passione di nostro Signore Gesù Cristo , et il 
sabato ad onore della Vergine SS., c Faltrc come corro- 
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no — Ileni voglio cl ordino ul sopra che li restanti an« 
nui ducati 2000 vadano in aumento et moltiplico di detta 
eredità particolare lasciata a detto Monte e che da anno 
in anno si convertano in compera di censi et entrate o 
di beni stabili fruttiferi sicuri e disbrigati, c cosi anche 
li capitali che perverranno dalle retrovendite faciende 
dello sopradette entrate che io tengo , con patto che re- 
trovendendo ed anche it prezzo dello sopradetto tre hot- 
teche con le suo stanze al lato della sopradetta casa pro- 
fessa del Gesù, quando forse li PP. della delta casa pro- 
fessa se le pigliassero per ampliazione del loro loco pre- 
detto proibendo csprcssaiuenle ogni altra vendita delli 
altri beni stabili sopra nominati et procedendosi ad al- 
cun allo di vendila ed alienazione d’essi ipso jjire, ipso- 
quo fatto, sia nullo et de nullo momento, et lo dominio 
et possessione d’ essi non si trasferisca in persona alcuna 
et perciò li delti annui ducati 2000 siccome si percepi- 
ranno dalli delli capitali di dette retrovendile di entralo 
et vendile di hottcebe por detta ampliazione ut supra di 
partita in partita, si debbano depositare in banchi pii di 
questa Città di Napoli con condizione che non si liberino 
per qualsivoglia causa urgentissima et privilegiala , ec- 
cetto per quelli impiegare per altro compre di beni sta- 
bili o entrate ut supra, le quali compre faciende da delti 
ducali 2000 anno per anno, et da delti capitali perve- 
iiicndi da dette retrovendilo e vendite di delle tre bot- 
Iccbe con le stanze nel caso predetto si debbano faro 
con espresso consenso et volontà scripta del Circospetto 
Presidente del S. 11. C. che prò tempore sarà, e non al- 
trimenti 0 cosi sempre si debba osservtire scmproccbè si 
facesse compra con patto di retrovendendo et cosi per 
le retrovendile in sino che se ne saranno fatte le com- 
pero libere et senza patto de retrovendendo , e lo re- 
trovendile c vendile delle U'c polccbe c stanze nel caso 
sopradclto si debbano fare con espresso consenso, cl vo- 
lontà inscripla, et le vendite predelle che forse si faccs.sero, 
non fatto il dello deposito, sifino ipso jure, ipsoque facto 
nullae et di nullo momento e lo dominio et possessione 
de’ delti beni et entrate retrovendute non si Inisferisca 
in persona alcuna cl li frulli d’ entrate provenienti da 
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dello inolliplioo et iivanzo si esigano et ripongano in 
delti Lancili dei lochi pii da distribuirsi in questo modo — 
Ad ogni mascolo di quelli nasceranno dalli predetti Gio> 
van Geronimo, e Giovanni miei nepoti e da loro discen- 
denti per linea maschile mentre attenderanno alla scuola 
di leggere e grammatica annui ducali 50 e dopo mentre 
allenderanno allo studio di Legge canonica o civile, Teo- 
logia, Filosofìa 0 Medicina annui ducali 100 ; et quando 
pcrveniranno al grado di dottorato in alcuna di delle 
scienze ducati 200 prò una vice tantum; et se alcuno di 
essi si vorrà far prete gli si diano similmente mentre 
sarà clerico de’ primi ordini annoi due. 50, suddiacono 
annui ducati 70, Sacerdote ducati 100 l’anno durante lor 
vita eoi! tale qualità che all’ età debita debbano prendere 
gli ordini che subsequono a quelli nelli quali si ritrovassero 
ordinati c quando non si pigliassero s’ intendano privali 
del presente legalo ; et voglio dippiù che alle figlie fe- 
mine di detti Giovali Geronimo c Giovanni et di loro di- 
scendenti per linea mascolina si diano in sussidio di ma- 
ritaggio , o monacaggio dalle dette entrate e frulli du- 
cati 500. per una a tempo si mariteranno o monacheran- 
no, ila che non maritandosi nd monacandosi il presente 
legato non abbia effetto nè si trasmetta agli eredi; et tutto 
quello che avanzasse dalle dette entrale provvenienli da 
detto moltiplico et aumento essendone soddisfalle le co- 
se sopra disposte e narrale si debbia similmente ponere 
in compera per l’ aumento e moltiplico soprascritto con 
detto consenso e volontà in scripla del detto circospetto 
Presidente del S. 11. C. et nel modo et forma che è dello 
di sopra , e non altrimenti, llem voglio ed ordino che 
detto moltiplico et aumento ordinalo da me nel prece- 
dente capitolo si continui in perpcluum, e quando sarà 
aumentato, e pervenuto alla somma di ducali 20:000 di ca- 
pitale dippiù, li detti legali di dote di ducali 500 di ma- 
ritaggio o monacaggio alle discendenti de’ delti miei ne- 
poti ut supra siano di ducati 1000 con la istcssa qualità 
c condizione apposta al detto legato di detti ducati 500, 
ut compila questa somma non s’interlasci detto moltiplico 
ed aumento, ma come ho detto si faccia in perpctuuni; 
però sciu]irc sia in arbitrio di delti Maestri Govcrnulori 
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ron intorrenlo e parere del circospetto Presidente del S. 

di potere aumentare la sopradelta distribuzione et le- 
pato da me fallo tanto in beneficio delli niascoli, come 
delle femine discendenti dalli detti mici nipoti , et di- 
scendenti per delta linea mascolina in infinitum et se- 
condo la quantità di danari che si trovasse accumulala in 
banco delle entrate predette provenienti da delle compre 
ni supra facicnde dal detto moltiplico et secondo il nu- 
mero delle persone tanto mascoli come femine alle quali 
della distribuzione si averà da fare, che prò tempore si 
trovassero — Item voglio che mancando, che Dio non vo- 
glia, discendenti mascoli da alcuna delle lince delli delti 
Ciovan Geronimo et Giovanni, li delti Maestri et Gover- 
natori debbiano fare tanti più maritaggi et distribuzioni 
di elemosine secondo quello che per detto mancamento 
venisse accrescendo e possano anche in tal caso coll’ in- 
tervento però del detto circospetto Presidente anmenlare 
le doli ordinate di ducati 100 in altri ducali 50 che sa- 
ranno in tutto ducati 150 per una , ed in detto caso in 
detto legato vadano comprese etiam le altre femine della 
Cava, ancorché non fossero della Parrocchia di §. Pietro 
o dell’ Annunziata, preferendo sempre quelle del Quar- 
tiere di S. Adiutorio et che resta a volontà di delti go- 
vernatori d’ implicarle a quelle persone che più conve- 
nire indicheranno non pregiudicando alle soprascritte po- 
vere ut supra chiamate — Itera ordino et voglio che le 
predelle distribuzioni da me ordinato c la deputazione 
del Cappellano di della Cappella ed ogni altra cosa ap- 
partenente al Governo ed Amministrazione del detto Monte 
s’ eseguano in questo modo : che quanto per tulli li pre- 
doni governatori o almeno due di essi purché in detti 
due vi sia il forestiero si conchiuda ed ordini. s’ intenda 
conchiuso ed ordinalo, et cosi si debba eseguire, ila che 
non possa 1’ altro distribuire et ordinare cosa alcuna , c 
COSI espressamente ordino voglio et dispongo che si ab- 
bia ad o.sservare — Ilcm voglio che dopo mia morte si 
caccino tutte le scritture in forma probante delli sopra- 
detli stabili e compero le quali si conservino appresso 
delti mici nipoti e loro disccndenlino cioè in potere del 
maggiore nato, lo quale morendo si diano all’ altro , e 
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se ne faccia inventario con ricevute di quello a chi si 
consegneranno. Uem voglio et lascio che si cligga un 
razionale il quale abbia da fare un libro formato d’ in- 
troito e di esilo ed un altro libro nel quale si calendino 
e riassumano in breve tulle le sopradelte scritture delli 
sopradelti stabili e coinpcrc falle e faciendino pcrlineiili- 
no a dello Monte colla giornata e nomi delli INolari , il 
quale Razionale in ogni 4 mesi abbia da pigliare conto 
dalli esattori et ogni anno dalli sopradctli governatori di 
quello che hanno amministralo, atteso voglio che li so- 
prascritti in tal modo c tempo abl>iano da dar conto in 
potere del detto Razionale ; però non si possa fare loro 
liberatoria senza la firma del dello Presidente del S. C., 
quali liberatorie si debbano registrare in un libro del 
medesimo Razionale, al quale per sue fatiche si diano an- 
nui ducali 36 in tre terzi di ciascun anno dalli predetti 
ducati 1000 come ho dello di sopra, et voglio che la ele- 
zione di detto Razionale si faccia solo dal circospetto Pre- 
sidente del S. C. il quale lo possa ad nutum amuovcre 
et de])utarc altro secondo gli parerà più espediente — item 
voglio che nelli maritaggi delle feminc discendenti dai 
delti miei nepoli si preferiscano quelle che sono di più 
età , e per tale effetto , et per ogni altro bono rispetto 
che potesse occorrere voglio che si faccia un libro per 
delli governatori , nel quale nato che sarà mescolo « 
femina dalli predetti miei nepoli et discendenti da essi 
per linea mascolina sì scriva il nome con fede di batte- 
simo e si subscrivano delti Maestri e Governatori — //cnt 
prego il cir cospetto Presidente del S. C. quale prò tem- 
pore sarà in perpetnum che si degni di essere protettore 
di detta mia eredità, Monte e Cappella et mirare che le 
cose vadano bene administrate, e prego il Signore Iddio 
che in ricompensa delli fastidii avranno li rimuneri, e per 
quanto a me spetta voglio che siano partecipi delle ora- 
zioni e suffragi spirituali quali per questa mia disposi- 
zione si fanno — Item voglio che nella esecuzione di que- 
sta mia volontà non si intrometta persona ateuna di qual- 
sivoglia qualità, attesoché l' esecuzione di essa la racco- 
mando e lascio ad ordine et comandamcnlo delli detti cir- 
cospetti Presidenti per citò essendo essi delle qualità che 
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sogliono concorrere in loro persone non comporteranno - 
che il contenuto nel presente testamento non si esegua , 
poiché essi tengono i amministrazione della giustizia in 
mano — /lem voglio che per maggior stabilimento e buona 
esecuzione di <juesta mia volontà ed acciocché il detto 
circospetto Presidente del S. C. assuma la proiezione ed 
esecuzione di essa li delti Governatori debbiano impetrare 
da S. E- e suo collaterale Consiglio il Regio beneplacito 
ed assenso in forma, e che di questo mio testamento se 
ne dia copia autentica a detto Presidente da conservarsi 
appresso il Segretario del S. C. Ilem vof^lio che delti ffo- 
vernalori ogni anno per la divozione della Madonna SS.* 
nel giorno della festività della sua SS.* Purificazione deb- 
bano dare al detto circospetto Presidente c sua casa la 
candela conveniente c lo Capo d’anno per segno di bona 
creanza un paio di scatoloni di coppia della Cava di 40 
libre, cd una sporta di un tomolo di prime secche — Item 
voglio che ogni fine d’ anno debbasi rivedere dal detto 
circospetto Presidente del S. C. il libro di tutti li mari- 
taggi omonacaggi, elemosine c provisioni che ho disposto 
df sopra che si sono fatti dalli annui ducati 1000 tantum 
e quello che si ritrovasse avanzato e non speso ut supra 
si ubbia subito a distribuire ad infermi e poveri come 
è detto di sopra, et cosi similmente abbia da vedere an- 
no per anno il conto dell’ aumento c compra degli an- 
nui ducati 2000, se ci fosse alcuna quantità in essere su- 
bito debbiasi implicare in compra con parere e consulta 
del dello circospetto Presidente, et con suo consenso nel 
modo e forma che ho dello di sopra. Et anco io sotto- 
scritto Vincenzo della Monica testatore inslituisco, ordino, 
e faccio mici eredi universali li delti D. Giovan Geroni- 
mo e Giovanni della Monica mici nipoti in tutti c qual, 
sivogliano altri miei beni mobili c stabili, entrate, censi, 
oro, argento', danari , animali , suppellettili di casa, ra- 
gioni, azioni, crediti c nomi di debitori cd altri dovun- 
que sili et posti in qualsivoglia cosa consislcnlino pr.-- 
senti e futuri ; ciod ognuno nell’ infrascritte parli c por- 
zioni come appresso dispongo, declaro et lascio con l’in- 
frascritto vincolo fcdecommesso e sostituzione et non al- 
trimenti nó in altro modo, eccetto però 1’ infrascritti le- 
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f illi , alti quali voglio siano obbligali e si debbano so- 
ifare senza defalcazione o delrazione di falcidia o Ira- 
bellianica, ma si debbano osservare giusta il loro tenore. 

In primo come fedele e buon cristiano raccomando 
r anima mia all’Onnipotente Signore Iddio mio creatore, 
et prego sua divina Maestà che quando sarà partita dal 
mio corpo si degni per li meriti della SS. Passione di 
nostro signor Gesù Cristo, et per intercessione della Bea- 
tissima Vergine et di tutti li Santi perdonarmi li miei 
peccati et donarli loro requie per la sua Santa gloria; et 
voglio che lo corpo mio sia sepellito in la Venerabile 
Ecclesia dello Spirito Santo nella mia Cappella, item de- 
claro come dalla casa comune tra noi et 1’ eredità del 
quondam Matteo Papa sita in questa Città di Napoli in 
la s{rada detta di Carogioiello a me et al sopradetto Gio- 
van Geronimo della Monica mio nepote ne spetta la metà, 
quale metà io 1’ ho affrancata di miei proprii denari dal 
peso del censo spettante a detta metà in virtù d’ istru- 
mento fatto per Notar Cristofaro Cerlonc di Napoli , il 
quale interviene per Notoro in questo mio testamento , 
della quale metà se ne pcrcepono di pesooe due. 70 l’an- 
no, et voglio et lascio che detto dottor Giovan Geroni- 
mo succeda et debbia succedere in detta metà di case , 
et cosi anche nelle infrascritte altre mie case; In la casa 
del pontone nella strada di Nilo vicino la Ecclesia dello 
Spirito Santo , con due vie pubbliche et confina con la 
casa dell! eredi del quondam Giovan Antonio Longo et 
se ne percepe de pesone ogni anno ducati 143 in circa. 
Et in isola di case nel quartiere dello Spirito Santo di 
questa Città di Napoli , dietro le poteche predette lasciate 
al sopradetto Monte con quattro strade incontro le case 
che furono del quondam Terenzio de Falco et se ne per- 
cepono di pesone ducati 385 in circa , che tutte le so- 
pradette tre partite di pesone fanno la somma di annui 
due. 558. Et il sopradetto Dottor Giovanni della Monica 
similmente mio nepote succeda et abbia a succedere in 
la mia cosa grande con giardino e casette dietro detto 
giardino con lo suo integro stato sita nel Quartiere dello 
Spirito Santo di questa Città al Iato della casa professa 
del Gesù che é valutata ducati 4000. Al quale Giovanni 
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Inscio tulli li pcsoni che mi deve dell’ appartamento di 
detta casa dove avevano abitato il quondam Andriano della 
Monica ano padre et suo fratello , et esso Giovanni con 
sua madre per lo spazio di anni 18 incirca , che a ra* 
{^ionc di due. 80 l’anno sariaiio due. 1440 et cosi anche 
l’altro per lo avvenire mentre mi piacerà che vi abiti con 
detta sua madre. Ed in tutte l’altre compre d’entrate le- 
vale le compere per li ducati 2000 che ho disposto al 
sopradetto Monte come sopra et in tutte l’altri miei beni 
et ragioni di detta mia eredità li detti dottori Giovan Ge- 
ronimo e Giovanni miei nipoti, voglio che si succedano 
et abbiano a succedere , cioè lo detto Giovan Geronimo 
per le due parti e lo detto Giovanni per una piirto. Ve- 
rum con l’ infrascritto vincolo et fedccommcsso , et, non 
altrimenti, nè in altro modo, cioè, che detti miei nepofi 
per le sopradette loro parti ad essi disposte ut supra siano 
usufruttuari tantum di dette case et entrate di compere 
durante la loro vita et poi lor morte succedano li loro 
figli muscoli di legittimo matrimonio et li loro discen- 
denti mascoli legittimi, e naturali per linea mascolina in 
infinitum escluse sempre le figlie feroine. Et mancando, 
che Dio non voglia , la linea mascolina di alcuno dei 
detti mici nepoti , che 1’ uno succeda all’ altro e suoi 
discendenti mascoli legittimi e naturali in infinitum, nel 
quale caso li sostituisco mici eredi particolari — E man- 
cando , che Dio non voglia, la detta linea mascolina di 
tutti li predetti mici nipoti , in tal caso in tutte le so- 
pradette case et entrate di compre succeda et debbia suc- 
cedere li sopradetto Monte di maritaggi et distribuzioni 
per me eretto ut supra substitucndolo in esse mio erede 
nel caso predetto. Et allora voglio che delli pesoni di 
dette case et entrate di detto compero per li sopradetfi 
governatori di detto Monte con parere di detto circospetto 
Presidente del S. C. che prò tempore sarà ogni anno si 
facciano tanti più maritaggi e distribuzioni ad infermi 
et poveri nel modo ut supra quanti se ne potranno fare. 
Et perciò voglio et ordino che li sopradetti mici nipoti 
et loro discendenti et il detto Monte nel caso predetto 
non possano nè vogliano in modo alcuno per qualsivo- 
glia causa urgentissima et privilegiata le dette case et 
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«ntrate di compore in tulio , nè in parie vendere nè a- 
lieuare né obbli$;nrc, cl procedendosi ad allo di vendita 
alienatione et obbligatione ipso iure ipsoque fatto siano 
nulle, invalide, et di nullo momento, ed il loro dominio et 
possessione non si trasferisca in persona alcuna, et qiic- 
slT) per r observantia della sopradetta substilutionc et fi- 
decommisso quale voglio che adunquam s’osservi nel mo- 
do che ho disposto di sopra — Item lascio alle subscripte 
Chiese di questa Città di Napoli per una volta solamente 
le subscripte quantità, cioè — All’Ecclesia dello Spirilo 
Santo ducati 500 — Al Sacro Ospedale degl’ Incurabili du- 
cati 200 — Air Ecclesia di Santa Maria del rito dell’ Or- 
fanclle ducati 200 — All’Ecclesia della Pietà dei Turchini 
ducati 200 — All’Ecclesia del Refugio ducati 200 — AI- 
r Ecclesia de’ PP. delle Croccile del ben morire nella stra- 
da dei Mannesi ducali 200 — Al Sacro Ospedale di Santa 
Maria Annunziata ducati 200 dclli quali li governatori di 
detto Ospedale ne debbiano restituire aCioannella Esposito 
mia Zitella figliuola di detta cosa Santa di detto Ospedale 
ducati SA che io pagai alli Governatori di detto Ospedale, 
tra i quali vi era Lelio Caracciolo per mezzo deH’olim Banco 
obbligati nel mese di giugno 1595, per il salario dclli scr- 
vizii che detta Giovannella ha prestalo a me, et a mia fami- 
glia — Ed dippiii lascio a detta Gioannella altri ducati 120 
per xina vice tantum por complimento del suo salario di 
tutti li suoi servizi! dal mese di giugno in qua et che 
presterà per 1’ advenire mentre starà in mia casa , che 
in tutto fanno la somma di docati 20A et se le debbiano 
pagare subito seguita la mia morte — Item laccio a Cas- 
sandra di Foria d’ Ischia mia Zitella docati 60 prò una 
vice tantum per il salario de’ servigii che ha prestalo et 
presterà in mia famiglia mentre starà in mia casa et se 
le debbiano pagare subito seguita la mia morte — Item 
quando si facesse in questa Città di Napoli Ecclesia o 
Cappella d’ Architetti o fabbricatori le lascio ducali 500 
per una volta solamente — Item lascio alla sudetta Eccle- 
sia dello Spirilo Santo di Napoli ultra il sopradetto le- 
gato di docati 500, annui ducati 28 di censo che ogni an- 
no mi paga Pompeo Durante sopra una casa nella strada 
di Nido ìocontru del giardino c loggclla del Duca di Mon- 
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Icleone, ncllì quali annui ducali 28 si ci includano Taa* 
iiui ducati 21 che pago ogni anno per la dote della mia 
Cappella costruita in delta Chiesa et per celebrazione di 
messe; ita che la detta dote in tutto e per tutto sia d’an- 
nui ducati 28 con obbligo e peso dì far celebrare in 
detta Cappella tanto le messe che sono obbligati ìli 
fare celebrare per detti annui ducati 21 quanto tutte 
quelle altre messe in perpctuum che capono per detto 
aumento delti restanti annui ducati 7 — Itcm voglio 
che tutti li sopradelti legati prò una vice si paghino 
dalle entrate del primo anno di detta mia eredità la- 
sciata a detti miei nepoti ut supra , et non dalli capi- 
tali — Item lascio che si debbiano celebrare messe 500 
lette , parte nclli altari privilegiali et parte in altri ad 
arbitrio de’ detti mici nipoti incominciando dal di della 
mìa morte et poi continuare fra il termine di un’ anno 
per r anima mìa et de mìei nipoti , e defunti per una 
vice tantum — Item lascio et voglio che li stabili che te- 
niamo in la Cava, cioè la casa et masseria siano de’ detti 
mici nepoti per uguali parti e porzioni — Item io pre- 
detto testatore revoco , casso et annullo tutti altri testa- 
menti codicilli legati pii et ad pias causas et donatione 
causa mortis ebe io avessi fatto nel tempo passato et si- 
gnanler il testamento chiuso per me fatto l’anno passato 
per Notar Anello de Martino di Napoli od altro di sua 
Curia et voglio che il presente rimanga fermo e si os- 
servi secondo la sua forma et tenore. Benvcro ratifico la 
donazione che io ho fatto 1’ anni passati al sopradetto 
Dottor Ciò. Geronimo della Monica mio nepote per ìstru- 
mento per mano di Notar Cristofaro Cerlone et quanto 
in esso si contiene e questo ultra quello che l’ ho disposto 
di sopra — Item voglio et ordino che seguita la mia morte 
subito si debbia notificare ai reddenti et debitori di en- 
trate che io tengo con patto di retrovendendo il sopra- 
detto vincolo d’ implicare in compera, acciò che volendo 
fare compera di dette entrate facciano il deposito delti 
capitali per farne altre compcre nel modo che ho dispo- 
sto di sopra. E finalmente faccio esecutori , distributori 
c sodisfattori di questo mio ultimo testamcnlo et volontà 
il circumspccto Presidente del S. C. , che prolempore sa- 
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rà, li sopradelli Dottori Giov. Geronimo et Giovanni della 
Monica della Cava miei nepotì et il Bopradetto Francescan* 
Ionio della Monica della Cava alli quali dono et concedo 
ampia potestà, et facullà di exequire et far eseguire quan- 
to di sopra ho disposto et sodisfare li legati et legatari pre- 
detti di propria loro autorità senza Decreto di Corte o al- 
tra solennità giudiziaria, ita et taliter che il presente mio 
testamento et volontà si esegua et si mandi alla debita 
executione secondo la forma et tenore — Et lascio che 
si paghi al Notaio Cristofaro Cerlone per la chiusura sti- 
pulata ed apertura del presente testamento ducati 20, quale 
legalo lo ho scritto io Pompeo de Palma di Napoli di 
volontà et ordine del signor Vincenzo della Monicà per 
non poter detto Vincenzo tanto scrivere — Pompeius de 
Palma — Io Vincenzo della Monica — Nel margine del 
presente testamento vi sono i notamenti delle sodisfazioni 
di tulli i legati fatti dal testatore. 

2,* 

Preambolo a favore di Gio. Gerotàmo e Giovanni 
Della Monica. 

Fit fides per infrascriptum actuarium magnae Curiae 
Vicarine qualiter doctores Joan Jeronimus et Joannes de 
Monica de Neapoli mediante Decreto preambuli ejusdem 
M. C. interposi lo sub die 23 decembris 1605 fueruntde- 
clarati nepoles et haeredes ex testamento quondam Vin- 
centi! de Monica eorum patrui cum beneficio legis et 
inventari! ; videlicet Jo: Jeronimus prò duabus ex tribus 
portionibus dictae haereditatis , et predictus Joannes prò 
una parte ex tribus portionibus servata forma testamenti 
ut apparet ex aclis preambuli quibus me refero et in fi- 
dem. 

Datum Neapoli die 5 Junii 1609. 
àscanius de Julianis prò curia. Copia estratta dagli 
alti di preambolo conservati dal Notar Lorenzo de Biondi 
di Napoli. 


Digilized by Googic 


— G2 — 


3.” 

AUuazione del Monte da parte di Gio. Geronimo 
e Giovanni Della Monica. 

Eodetn Di(* Decimo oclavo Mensis decombris qnintac 
Indictioois Millesimo Sexceutesimo Sesto 1606 Ncapoli. 

Corani Nobis Constituti utriusque Jiiris Doclores Joan* 
nes llieronimus , et Joannes de la Monica de Neapoli 
fratres germani nepotes et heredes univcrsales quondam 
Viiiceutii de la Monica et Deputati Administratorcs ad gu- 
bernium Montis Maritagiorum erecti per eumdem quon- 
dam Viiicentium virtute testamenti rogati per maiiu .No- 
tarli Cristofari Ccrloui clausi sub die Vigesimo lertio Mcn- 
8is Junii Millesimo scxcentcsimo tertio 1603, et de inde 
post ejus obitum aperti die Decimonono Mcnsis Dccem- 
bris Millesimo scxcentcsimo quinto 1605 et Decreti preani- 
buli interpo.sili per Alagnam Curiam Vicariae in Banca 
Sellnle ac di. mi \iilutc suae novac voluntatis prout ipsi 
beredes as.scTuc.ii ut in modum infrascriptum; videlicct. 

Come di Ito quondam Vinccnio nel predetto suo testa- 
mento Ave j>liluito suo erede particolare dello Monte di 
Maritaggi el distribuzioni siccome in detto testamento ap- 
pare in ducati 45000 cioè ducati 25000 nelle infrascritti 
beni stabili , cioè : 

Le sue case site nella strada del Monisterio di S. Do- 
menico di Napoli franche e libere di censo che se ne 
percepouo di pigione ogni anno ducali 930. 

Le tre botteghe con le stanze e dictrostanze di sopra 
site allo Nilo di Napoli a lato della Casa professa del 
Gesù che se ne percepouo di pigione ducati 173. 

Idem tre botteghe con le stanze c dictrostanze et ap- 
partamenti di sopra site in detta strada nell’ altra Isola , 
et se ne percepouo ducati 235 in circa l’anno. 

La casa sita strada di Monte oliveto sotto il giardino 
dei Duca di Montcleone consistente in due poteche et 
camere et altro appartamento di sopra , si entra dal tì- 
colo , e se ne percepono di pigione ducali 190 in circa 
r anno. 

Che tulle le soprascritte 4 partite di pigione delle so- 
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prascrille case fanno la somma di dncati 1528 di entrata 
circa , ed essendone fabbriche nove et a buoni siti più 
presto devono aumentare che deteriorare et valgono a ra- 
gione del sei per 100 ducali 25, 000. 

Ed altri ducati 20,000 ciod ducati 5,000 che stanno in 
compra dc'paganienti fiscali ed altri ducati 15,000 in tante 
compre d’ entrate siccome apparcno nel libro del detto 
quondam Vincenzo a ragione del sette e sette c mezzo 
ed 8 per 100 quali fanno la somma di ducati 45,000. 
Così come più chiaramente appare dal detto testamento 
et nova disposizione fatta per detto Vincenzo alti quali 
per maggior chiarezza del fatto si abbia relazione. Li 
quali altri ducati 20,000 si devono dall’ infrascritti, cioè: 
Donato Antonio Loffredo ducati . . . 2000 
La Regia Corte sopra la Gabella della seta 


due 5200 

Fiscali della Cava in due partite due. . 1600 

Fiscali di S. Severino due. . ... 2400 

Fiscali di Nocera due 1000 

Dogana di Puglia due 1819 

Dogana grande di Napoli due. . . . lOOO 

Duca di Montcleone due 1112 

Dionora Gambacorta c Michele Crispano 

Marchese della Tufara due 2000 

Città di Napoli due 1800 

Annibaie Vegniuolo due 69 


Sono due 20000 


Soggiungono essi doctori Giovan Geronimo e Giovanni 
in detta loro asserzione bavere deliberalo cou effetto so- 
disfare et eseguire lutto quello e quanto ha disposto detto 
quondam Vincenzo ordinalo et declarato in virtù del 
detto suo testamento et nova dcclaratione , e perciò al 
detto Monte di Maritaggi e distribuzioni cederli ed asse- 
gnarli detti stabili et corpi , et entrate decorrende in 
beneficio del detto Monte dai 19 del mese di decembro 
1605 pei Maritaggi et distribuzioni ordinate nel detto suo 
testamento et nova volontà. 

Le quali cose così asserite , essi doctori Giovan Gero- 
nimo et Giovanni nomininibus quibus supra volendo loro 
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(giusta deliberatione mandarla in executionc spontanea* 
mente per ogni miglior via che sanno e vogliono libera* 
mente anno cesso assignato et renuntiato al detto Monte 
di maritaggi et distribuzioni e successori in quello in 
perpetuum et mihi predicto Notarlo presenti tanquam 
personae pubblicae i soprascritti corpi di stabili, denari 
in compra et entrate da essi decorrende dai detti 19 di- 
cembre 1605 avanti con tutte c qualsivogliano lor ragio- 
ni et actioni et loro intero stato. Ita che dalli detti 19 
del detto dicembre 1605 avanti et in perpetuum siano e 
debbano essere in dominio di detto Monte c dei Governatori 
e successori in perpetuum che se li possine avere, tenere, 
possedere, esigere, riscuotere per mezzo de’banchi , locare 
ed ogni altro fare c disponere come cosa erecta et fon- 
data per li detti maritaggi et distribuzioni per eseguirne 
la volontà di esso quondam Vincenzo lor zio ordinata e 
declarata nel detto suo testamento et nova declaratione, 
non rescrvandosi essi dottori Giovan Geronimo et Gio- 
vanni in detti corpi di stabili ed entrate ius , né actio- 
ne alcuna eccetto solo il Jus de liquidare et accusare le 
cautele che ne apparono et appariranno coi pigionanti 
de le Case e rendenti di entrate a beneficio del detto 
Monte et suoi successori , nella liquidazione delle quali 
promettono essi fratelli personalmente assistere taate volte 
quante sarà necessario ; et anco si rìserbano il governo 
ad essi doctori Giovan Geronimo et Giovanni et lor pri- 
mogeniti discendenti in perpetuum del detto Monte di 
maritaggi et destributioni e tutto quello e quanto in 
detto testamento fatto per mano di Cristofaro Ccrionc et 
ultima et nova disposizione di esso Vincenzo fatta come da 
detto testamento apparisce, siccome essi Giovan Geronimo 
et Giovanni asseriscono. 

Volendono anco essi fratelli che tutto ciò sia cifra prae- 
iudicium di tutte e qualsivogliano ragioni ad essi fratelli 
in qualsivoglia modo competentino sopra l'eredità et beni 
del detto quondam Vincenzo et sopra detti maritaggi et 
distributioni, et signatamente le ragioni che ad esso Gio- 
van Geronimo competono di pigliarsi rexcambìo de due. 
5 mila ad esso Giovan Geronimo donati siccome appare 
nel libro dcU’entratc di detto quondam Vincenzo al quale 
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per la verità sì abbia relazione, alle quali ragioni non 
8’ intenda fatta innovazione alcuna , ma restano in lor 
vigore come erano avanti fatta la presente assegnazione 
e cessione. 

Quas quidem assignatìoncs ccssiones et renuiilìationes 
predictas prefati Doctores Joannes Jeronimus et Joannes 
promiserunt semper habere ratas ac proratas et prò non 
facile aliqua ratione, prò quibus omnibus prefati Joan- 
nes Jeronimus et Joannes sponte obligaverunt so ipsos 
eorumque haeredes successores et bona omnia eiusdem 
Montis absentis , et mibi presentis et stipulantis prò co 
ejusque successoribus etc. conslitutionem precariain re- 
nunciaverunt, et juraverunt. 

4.” 

Decreti di preambolo a favore di Omfrio 
e Roderico della Monica come figli di Giov. Geronimo 

Fit fides per stibscriptum actuarium Magistrum Magnac 
Curìae Vicariae qualiter interveniente decreto preamboli 
ipsius MagnaeCuriae interposito sub die 27 augusti 1610, 
D. Honiipbrius Della Monica de Neapoli fuit declaratiis 
61ÌUS primogenituset haeres universalis ex testamento cum 
beneficio legis et inventarli quondam Doctoris Joannis Je- 
ronimi Della Monica fiaronìs terrac Buffi , super omni- 
bus ejus bonis burgensatibns et feudalibus, exeepta bo- 
na subjecta fideicommisso relieto a quondam Vìncentio 
Della Monica, quae sunt dividendo eum aliis filiis ipsius 
Joannis Jeronimi , et amplius respectu aliorum filiorum 
ipsius teslatoris testalor ipse voluit quod fiat illud quod 
de jure debet et special fieri secundum dispositiones sa- 
crarum Icgum et consuedutinem Regni, servata forma ejus 
testamenti ; et eodem mediante decreto D. Anna de Ki- 
cuosa, uxor ipsius quondam Joannis llìeron^mì, fuit de- 
clarala domina et patrona et usufructuaria omnium ho- 
norum dicti quondam Joannis Hìeronimi dum tamen 
vìxerit. Nec non fuit confirmata tutrix tam predicli D. 
Honuphrii haeredis ut supra, quam omnium aliorum filìo- 
rum ipsius quondam Joannis Hieronimi in pupillari slaut 
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«-flnsMiuloruin una in simul et in solidiim cum Hclin* 
nona (^islaj?nela Avia pracdicloruni pupillorum servala for* 
ma praedicli cjus tpslamenti ; de quibus duabus tulrìci 
bus pracdicta I). Anna tuiiliim se obli^avit in forma. Et 
deìnde prò ejus parte fuit confeclum iiivcntarium et me- 
diante alio decreto ipsius Ma^riae Curiac interposi lo sub 
18 septembris 1610, visa inslantia falla per Jonnnem 
Uella Monica simililcr coiitulorcin rcliclum per praedi- 
ctum quondam Joannem llìcronymnm insoliduni cum 
aliis tutoribus fuit provisum, qiiod tutela bacredum prae- 
dicli quondam Joannis llicronymi dcferatur cliam in per- 
sonam praedicti Joannis tutorìs tesiaraenlarii, qui adim- 
pleat de jure adimplenda, quod Joannes contutor simili- 
ter se obligavit in forma eie. servala forma juris , et prò 
ejus parte fuit conferluin inventarium. Et deinde mediante 
alio decreto Magnae Curiac inlcrposilo sub die 28 novem- 
bris 1612, visa pctitione facta per dictain D. Annam infor- 
malione de supra capta ac leslamcnto per quondam Joan- 
uem Ilieronymum condicio , fuit provisum quod eliani 
D. Ilodericus de Monica dcclaralur fìlius et hacies uni- 
versalis in simul praedicto D. llonuphrio de Monica di- 
cti quondam Joannis llicronymi comunis patris in bo- 
nis tantum burgensatibus ipsius quodlibct ipsorum prò 
medietate sirailiter ex testamento cum beneficio legis et 
inventarii, et ejus tutela fuit similiter confìrmata in perso- 
nas praediclac D. Annae cjus matris et praedicti Joannis 
de bionica servata forma testamenti praedicti prout patet 
ex dictis decrctis et actis praeambuli praedicti, quibus in 
omnibus me refero — Et in fìdem eie. — \eapoli die 18 
febbrari 1625 — Joannes Vinccntius Constanlinus aclua- 
rins magisler. 

5." 

Parrocchia di S. Maria della Jtotonda 
Allo di matrimonio di Giovanni Della Monica 

Certifico io. qui sottoscritto ebe avendo riscontralo il 
Kbro IV dei matrimoni al foglio 26 ho ritrovalo la se- 
guente partila. 
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A 23 di gennaio 1611 dn M. Ill.mo c Rcv.mo Vescovo 
di Ariano e con licenza dell'Illustrissimo Cardinal Acqua- 
viva, presente me Reverendo Francesco Antonio della 
Alura Curato della Rotonda di Napoli, si è contratto in 
casa il matrimonio per verba de presenti vis et volo, e 
la benedizione dell’ anello , dopo fatte le tre debite mo- 
nitioni juita formam S. C. T. ac Reverendae Archiepi- 
scopalis Curiae, tra il signor Giovanni Della Monica della 
Cava figlio del quondam signor Adriano Della Monica e 
della signora Mattea de Grimaldo, non più casato; habita 
allo Spirito Santo nostra Parrocchia , con la signora Anna 
Reviglione vidua, figlia del signor Melchiorre Rcviglionc 
e della signora Cornelia Maranta napolitana; habita allo 
Spirito Santo nostra Parrocchia, presente D. Giulio Anel- 
lo, r abbate Mario Rocca, Marcantonio de Sanlis ed altri. 

Così nel suddetto libro — In fede etc. 

Napoli li 3 luglio 1868 — Il Rettore Curato — Giusep- 
pe Bentivenga. 

6 ." 

Bene fido isliluito nel 1612 nella Chiesa dello Spirito Santo 
di Napoli e soppresso nel 1696. 

In nomine Domini amen — Presente pubblico istrumento 
ubique sit notum quod anno a Nativitate D. N. Jesu Chri- 
sti 1696 Ind. 4.' die vero 28 mensis junii SS.mus D. 
N. Innocentius Divina Providentia Papa XII, spccialibus 
gratìis et favoribus prosequi volens moiitein pictatis ex 
testamentaria disposilionc Vincentii Della Monica orectum 
in Civitate Cavens , Chirographum sua manu subsegna- 
tum Ill.mo et Rev.mo D. Laurentio Corsine Archiepiscopo 
Nicomediensi et Rev.mac Camerac Legato Apostolico di- 
rexit sub hunc teuorem — A Monsignore Lorenzo Cor- 
sini Arcivescovo di Nicomedia nostro Tésoriere Genera- 
le. — Essendoci stato rapportato per parte degli ammi- 
nistratori del Monte detto Della Monica, come qui ap- 
presso cretto nella città di Cava nel Regno di Napoli, 
che il fu Vincenzo Della Monica nel 1603 ordinasse nel 
suo testamento che coll’ cFrctto della sua eredità si do- 
vesse erigere un Monte di pietà di annua rendita di 
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fiucati 1000 monda di regno, con i quali si dorcssc- 
ro annualmente dotare otto o sei zitelle povere della 
città della Cava da preferirsi però sempre le parenti di 
esso testatore con dote di ducati 100 per ciascuna» ed il 
rimanente si dovesse impiegare in perfezionare la Gap* 
polla che egli aveva cominciato a fabbricare nella suddetta 
città ed in altre opere espresse nel detto suo testamento; 
e sotto pretesto di uon esservi tali zitelle povere Gio- 
vanni Della Monica e Gio. Battista Rcviglione eredi di 
esso Vincenzo ottenessero dalla felice memoria di Paolo V 
nostro predecessore I’ eretionc di un semplice beneficio 
della Cappella sotto l’iuvocazione del SS.mo Crocifisso nella 
Chiesa dello S. Santo di Napoli, di annuo frutto di du- 
cati 280 dismembrati da’ beni come sopra destinati per 
il suddetto Monte , colla riserva al detto Giovanni Della 
Monica di poter per una volta sola nominare c presen- 
tare il Rettore del detto semplice beneficio e poi ne re- 
stasse la libera collazione alla Sede Apostolica, dalla quale 
in luogo ultimo fu il medesimo beneficio conferito al 
Rev.mo Cardinal de Lauria e per la di lui morte ora va- 
cante; ma che non sussistendo l’esposta deficienza delle 
delle povere zitelle, quali da quel tempo vi fossero, sic- 
come di presente vi sono, c però essendo la della erezio- 
ne nulla ci supplicavano per la soppressione del detto 
beneficio e per la reintegrazione de’ beni come sopra ap- 
plicabili. E noi dopo aver sopra ciò sentito il voto del 
Rev.mo Cardinal Paneiatico nostro Prodalario, avendo sop- 
presso il detto beneficio et ordinalo ancora la reintegra- 
zione suddetta, abbiamo deliberato per maggior sollievo 
delle dette povere zitelle di rilasciar loro anche tanto i frulli 
del medesimo beneficio restali inesatti per morte del detto 
Cardinal Lauria, quanto decorsi e maturali* in tempo della 
vacanza. Perciò col presente nostro chirografo vi ordi- 
niamo che in nome nostro e della nostra Camera rila- 
sciate doniate e concediate , siccome noi rilasciamo do- 
niamo e concediamo al detto Monte di Pietà come so- 
pra istituito dal detto Vincenzo della Monica tutti e sin- 
goli frutti del detto beneficio semplice, da noi come so- 
pra ultimamente soppresso, tanto restati inesatti per mor- 
te del detto Cardinal Lauria ultimo possessore del me- 


Digitized by Google 


_ 69 — 


dcsimo beneficio , quanto maturali in tempo della va> 
canza sino al giorno della detta soppressione e non an- 
cora esatti dalla delta nostra Camera spettanti ed ascen- 
denti a qualsivoglia somma et ancorché sequestrati dalla 
Nunziatura di Napoli ; e a titolo di tal rilascio e do- 
nazione cederete a favore dello stesso Monte e suoi am- 
ministratori tutte e singole ragioni azioni e privilegii alla 
detta nostra Camera sopra quelli competenti, anche colla 
clausola ed effetto del costituito da stendersi in amplissi- 
ma forma , e sopra di ciò non solo stipulerete 1’ istru- 
mcnto necessario, ma darete ancora a detto Monsignor 
Nunzio di Napoli tutti gli ordini che per la rimozione dei 
sequestri o altro qualsisia impedimento fosso appost(f so- 
pra detti frulli e loro libero rilascio c consegna e co- 
me stimerete in qualsivoglia modo necessario. Essendo 
cosi mente e volontà nostra espressa che il presente no- 
stro Chirografo ammettendosi e registrandosi in Came- 
ra secondo la disposizione della Bolla di Pio IV no- 
stro predecessore de regislrandis voglia e debbia avere 
il suo pieno effetto esecuzione e vigore colla semplice 
nostra sottoscrizione, ancorché non vi siano stati chiamali 
citati né sentiti detto Monsignor Nunzio di Napoli , il 
commissario della nostra C.amera e qualsivoglia altro che 
vi avesse o pretendesse d’ avervi interesse , non ostanti 
le costituzioni di Paolo II. Paolo III. e di detto Pio IV. 
de rebus Eeelesiae et Camerac non alìenandis, e quelle 
di Giulio III. VI. V. c Paolo V. sopra le facoltà de’ Col- 
lettori e Succollcttori de’ medesimi, secondo la regola- 
delia nostra Cancelleria de jure quesito non tollcndo, e 
qualsiano altre costituzioni ed ordinazioni Apostoliche 
e dei nostri predecessori, leggi, statati , riforme, usi 
stili, consuetudini e qualunque altra cosa che facesse o 
potesse fare in contrario, alle quali tutte e sìngole, aven- 
done il tenore qui per espresso e di parola in parola 
inserto per questa sola volta ed all’ effetto suddetto pie- 
namente derogliiamo. Dato dal nostro palazzo Apostolico 
di Monte Cavallo questo dì 27 gìuguo 1696. Innocentius 
Papa XII. Volens itaque prefatus lll.mus et Rev.mus Do- 
minus Thesaurarìus Ceiieralis injuncla sibi in praeinserto 
Chirografo debitae czccutiouì demaudarc spante omnes 
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et siugulos fructus benefici! simplicis sub invocatione 
SS. Grucìfixì in Ecclesia Spiritus Sancii Neapolis nuper 
Apostolica authorilate snbiecti, qui perobitnm clarae me* 
moriae Cardinalis Laurentii de Lauria ultimi possessoria 
dicti benefici! remancnint inesacti ac ctiam illos tem* 
pore vacationis eiusdem benefici!, et usque ad diem il* 
ìius soppressionis decursos et maturatos et per Cameram 
Apostolicam nondum cxactos et ad qnamcumque summam 
ascendentes prò dictae Camerae Apostolicae nomine rela- 
xaie decrevit etc. 

T.” 

' Fede di battesimo di Beatrice Detta Monica 
Parrocchia di S. Maria detta Rotonda 

Certifico io qui sottoscritto che avendo riscontrato il 
libro VII. dei battezzati, al foglio 20 ho ritrovato la se* 
guentc partita. 

Beatrice figlia legittima e naturale del signor Giovanni 
della Monicha e della signora Anna Reviglione fu bat* 
tezzata da D. Francesco Antonio dèlia Mura Curato a 21 
di febbraio 1612 , lo compadre il signor Colamaria di 
Somma, la commadre D. Beatrice Giffoni. 

Così nel suddetto libro — In fede etc. — Napoli 3 lo- 
glio 1868 — Dritto esatto lire 7. 50. 

11 Rettore Curato — Giuseppe Bentivenga — Visto per 
la firma del Rettore Curato Giuseppe Bentivenga — 11 Vice 
Sindaco — Alfonso Mirabelli. 

8 ." 

Fede di Battesimo di Francesca Detta Monica 
Parrocchia di S. Maria della Rotonda 

Certifico io qui sottoscritto che avendo riscontato il li- 
bro VII. dei battezzati al foglio 31 ho ritrovato la se- 
guente partita. 

Addi 21 maggio 1613 — Per D. Antonio Longo Eco* 
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nomo in S. Maria della Rotonda fu battezzata Francesca 
Elisabetta della Monica , fiirlia legittima et naturale del 
niagnìRco Giovanni della Moncca c della magnifica Anna 
Rcviglione, lo compare lo signor Mario della Tolfa. 

Così nel suddetto libro — In fede ctc. — Napoli 3 lu- 
glio 1868 — Dritto esatto lire 7. 50. 

Il Rettore Curato — Giuseppe Bentivenga — Visto per 
la firma del Rettore Giuseppe Bentivenga — Il Vicc-Sin- 
daco — Alfonso Mirabelli. 


9.” 


Parrocchia di S. Maria della Rolonda 
Allo di batlesimo di Teresa Della Monica. 

Certifico io qui sottoscritto che avendo riscontrato il 
libro VII. dei battezzati al foglio 48 ho ritrovato la se- 
guente partita. 

Teresa Antonia figlia del signor Giovanni di la Mo- 
ueca e della signora Anna Reviglione: 1’ ha tenuta al sa- 
cro fonte Madama Giulia di Costa , battezzata per D. An- 
tonio Maria Scorbacca a di 27 luglio 1616. 

Cosi nel suddetto libro — In fede etc. — Napoli 3 lu- 
glio 1868 — Dritto esatto lire 7. 50. 

Il Rettore Curato — Giuseppe Bentivenga — Visto per 
la firma del Rettore Curato Giuseppe Bentivenga — Il Vico 
Sindaco — Alfonso Mirabelli. 

10 .* 

Donazione falla da Roderico Della Monica 
al fratello Onofrio 

Fidem facio ego infrascrìptus Augustinns Fenitia de 
Neapoli qualiter die 1 5 mensis junii 1 625 in Sacro Mo- 
nasterio SS. Trinitatis Civitatis ^vae nullius Diocoesis , 
obtenta prius licentia a Rev.mo Abate ejusdem Monasteri! 
ob diem festum dominicalem Rev.nAis D. Aloysius de 
Neapoli, olim io seculo nomìoatus Rodericus de Monica 
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£lius quondam D. Jovannis Hieronimi de Monica et D. 
Annae de Nicnosa uoTÌtius in dicto Sacro Monasterio 
SS. Trìnitatis Cavae ordinis S. Benedicti , alias S. Ju> 
slinae de Padua Congreqationis Cassinentium, aetatis an- 
uoriim deccm et octo in circa, iutendens in dieta Reli* 
gione profictare, donavit donationis titulo irrcvocabiliter 
iuter tìtos, ac ecssit D. Honafrio de Monica ejus fratri 
utrinque conjuncto, omnem parlem, portionem legitimam 
et comune supplementum ac omnia jura omnesque actio- 
nes ipsi D. Aloisio tam uti coeredi quondam Hieronimi 
de Monica ejus patris , quam Vincentii de Monica ejus 
patrui, quam aliler quovis modo competeniem, competi- 
tara , et competituram , et insaper omnibus et quibus- 
cumque bonis , juribus hercdilatibus , et successionibus 
suis paternis, matcrnis, avernis, utriusque fraternis, so- 
roris , zicrnis , avitis, et avitis utriusqne et jure patro- ' 
natus et arunculorum, quocunque modo nuncupatis ipsi 
D. Aloysio dictis nominibus quocunque jurc et non de- 
volutis et rcvolvendis omnibus parlibus tam ex testamento 
et vigore quarumeumque fideicommissarum et aliarum 
disposilionum, quam ab intestato prò totis retractis tem- 
poribus usque in presenlem dicm et de caetero devol- 
vendis ab intestato tantum et hereditaria successione, et 
linea sua paterna, materna, fraterna, sororia, zicrna, pa- 
truorum et avunculorum ac avite utriusque et aliter un- 
decunque , quandocunque et qualitercunque , et tam ex 
dispositione juris comunis et regni quam jurc consuetu- 
dinario Civitatis Neapoli, ita quod ex inde in solutum et 
in perpetuum dieta bona et jura , ut sopra donata cum 
omnibus juribus et corum reservationibus et oneribus 
ìnfrascriptis ex presenti donationis causa transeunt in 
dominium dicti Honufrii ad habendum, petendum, ven- 
dendum, alicnandum et percipicndum, et a quibuscun- 
que personis consequi , recuperare , et habere et prò 
ipsam ex Consecntione et recuperatione in judicio quo- 
cunque comparcre et omnia alia facere prout ipse D. 
Aloysius ante factam prcsentem ccssionem et renunlia- 
tionem facere palebat et valebat. Poncns dktum Honu- 
frium in loco ipsiiA D. Aloysii et costituens enm procn- 
ratorem in rem propriam , deductis tameti et exceptis a 
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presentibus bonis ut supra donatis annuis ducalis 300 
per dictum D. Aloysium donatis D. Annac cjiis mairi- cjus 
vita durante , nec non rescrvatis aliis annuis djticatis 50 
vita durante ipsius D. Aloysii, et rcliquis annuis ducatis 
130 prò scrvitio Sacrestiae dicli Sacri Monasterii SS. Tri- 
nitatìs Cavae et cura onere dicto D. Ilonufrio solvondi 
D. Portine de Monica ejus sorori tempore ejus maritagj 
vel monacatus iu subsidium tantum suarum dotiura seu 
monacatus ducatos 1500, prò una vice tantum, nec non 
solvendi infra annum unum ab liodic ducatos 30 , sci- 
licet ducatos 20 D. Francisco de Forasteriis et alios du- 
catos 10 Silviae Rassi, prout hacc et alia patcnl ex teilu 
donationis, et cessionis rodato maini mci supradicti cui 
me rcfero — Et amplius fìdcm faciò qualiter in dicto 
istrumento cessionis non adest aliud vinculum nec con- 
diti© praeter praedicta onera ut supra dcscripla ut ex 
ipso istrumento cui mo refero — Et in fìdcm c^o sub- 
scriptus Notarius Au^uslinus Fcnilia presentcm subscripsi 
et signavi — Extracta est prcsens copia a suo originali 
existente in actis ad islanliam praedicti D. Ilonufrii de 
Monica rogatis , cura quo facta collalionc concordai me- 
liori revisione semper salva — Et in fidem iVcapoli die 27 

maj 1647 — Joseph de Abenante Act. — Mgr. Fontanella 

Fo fede io Dottor Francesco Mignone di Napoli la pre- 
sente copia essere stala estratta dalla sua consimile copia 
che si conserva per me nel fascicolo de’ preamboli del 
quondam Dottor Lorenzo de Biondi di Napoli, ed in fede 
ho segnato, alla quale me refero, salva raeliori collatìo- 
ne — Adest signum. 

11 ." 

• » 

Arehivium Archiepùcopalis Cwiae Neapolit 

Assoluzione ponti fida chiesta da Giovanni Della Monica 
per la non adempita disposizione del fondatore 

Acta Apostolica autoritate. Pro Domino joanne Della 
Monica Cavense 1625. De et super facultale utenti ali- 
quibus fructibus Capitalium Monlis inslituti per quondam 

10 


Vinccnlinm Dolla Monica propri is opcribus adimplcndis 
in sul)sidiuni sui siionimqiic filiorum. In Fasciculo 24 
N. 18. Portius Acluarius assumptus — Et primo a ter- 
Al molto Illustrissimo e molto Ucvcrcndissimo Signore 
Osservandissimo il Sig. Vicario Generale di Napoli — Intus 
vero — Molto HI. ino e molto Rev mo Signore. Nella se- 
gnatura di grazia fatta li 15 del passalo fu proposta da 
Monsignor Carpegno una supplica Acavcnsc nella quale 
r Oratore dimandava certa condonazione di denari spesi 
per sue necessità c dei figliuoli, quali doveano esser in- 
vertiti per certo moltiplico, o nostro Signore ordinò che 
se ne scrivesse costi per informazione ; che perciò in 
esecuzione dell’ ordine di Sua Santità gli mando copia 
della detta supplica col suo sommario acciocché pigliata 
Vostra Signoria ne avrà diligente informazione ne dia 
quella più esatta relazione che si può. Gon che mi offe- 
risco pronto a suoi comandi e le bacio le mani. Di Roma 
li 2 novembre 1624 — Scrv. Aff.mo — Jacopo Del Ga- 
Talieri — Gavense Beatissime Pater. Gum alias quondam 
Vincentius Della Monica diim vixit laicus Gavensis seu 
alterius Diocoesis in tcstainenlo per cum condito sub cu- 
jus dispositìone decessi! ab humanis intcr alias disposi- 
lioncs tunc factas Montem maritaggiorum nnneupatuin et 
per certos laicos tunc nominatos regendum hacre.dem par- 
licularcm instituissct, eique sic institulo 45000 ducalos 
monetac Regni Neapolitani in tot boiiis stabilibns solu- 
lionibus fiscalibus et aliis redditìbus atinuis consistcntes, 
quorum fructus et proventus adsuinmam 3000 ducatorum 
similium quot annis vel circiter asccodentes assignavisset 
voluissetquc addictos 3000 ducalos annos ut infra distri- 
bueri, videlicet quod anmiatim in perpetuum sex aut ad 
siimmum octo pauperes pucllac per gubcrnatorcs dictimon- 
tis prò tempore ciislentes elìgciidac, tam ad affectum con- 
trabendi matrimonium quam Religionem ingrediendi as- 
signatain singulis earum in dolcm summam centum ducali 
monctae praedìctae, et semper preferendo pauperes puellas 
de domu Della Monica et postea graduatim puellas ex 
cerlislocis seu parlibus civitatis Gavensis dotaci et D. qua- 
draginla prò missa quotidie cclcbranda in Gappella ipsius 
Icstatoris iu Givitate Gavense pracdicla coustructa, et alii 
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scxaj^iiifa vero prò salarlo oxatloris qui fructus hujusinodi 
esigere et ralionalis qui lilirum confici facerc et in eo 
perceplioncm et distributioncin dicloruin frucluum ad usus 
abipso testatore designatos dcscriberc toiicrctur, ncc uoii 
rcliqui nonaginta iiovem ducali hjusinodi prò clcinosy- 
iiis paupcrum infirmorum agenlìum et in necessitale per 
dictum applicari deberent , quod alios vero 2000 du- 
calos annuos rcmancnles hujusmodi de illis multipli- 
cum ad Imnum dirti Montis aunuatim fìcrci, cum onore 
\ tamen quod cuilibct mfisculo nascituro ex Joanie Ju- 
rouimo et devoto Sanctitatis Vcslrac Oratore Jeanne Della 
Monica dicti lestatorìs nepotibus et liaeredibus per cum 
ristitulis corumque dcsccndcntibus per lincam masculi- 
uam solvcnlur singulis annis quinquaginta ducatos quous- 
que liumaniorcs scu gramaticalcs lilcras dìsccrct, et do- 
nec Juri Civili scu aliquac scicnliac vacarci ccnlum du- 
catos et tempore doctorationis prò una vice tantum du- 
centos ducatos, et volenti servire Dco in babitu Clericali 
Clerico primorum ordinum quinquaginta , Subdiacono 
septuagiuta, Sacerdoti vero ccntum ducatos vita sua du- 
rante : taxavissct filiabus autem Joannìs Hicronymi et 
Oratoris pracdictorum iiOO ducatos prò qualibct maritando 
in subsidium suae dotis solvi ordinassct; omneque et 
totum quod ex dislribulione sic facieuda supcrest illud 
in mulliplicum pracdictum converti et erogavi ac idem 
multiplicum perpetuo fieri mandavissct etc. 

Supplicai igilur humiliter Sanctitati Veslrac pracdic- 
tus Orator lam suo quam dicti Joannis Hicronymi na- 
torum nominibus, quatenus in praemissis opportune pro- 
videndi , sibique specialcm gratiam faciendi ac eoruin 
necessitati consulcndi eidem Oratori et ditti Joannis llie- 
ronimi natis praedictos fructus dccursos et non iniplica- 
tos , ac ut praefertur consumptos benigne condonare et 
rclaxare, ncc ipsos respectu j)raeteriti teinporis ad aliuiii 
multiplicum faciendum teneri , ncc obbligatos existere 
seu ad id per quoscumque qiiovis practcxlu colore ad- 
stringi posse etc. 

Die octavo mensis februari 162ì> , Ncapoli in palalio 
Archiepiscopali corani ad iiutum III. ino et llev.mo Domi- 
no Ccuerali Vicario Neapolitanu — Cxauiinulus luit ulrius- 
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que Jiiris Doclor Felix Clicrubi'niis Romanus Noapoli" 
comniorans actatis suac aniiorum quadragiota octo iu 
circa ut dixit testes, cui dclalo jurainciito de veritate di- 
cenda etc. et qui cuin jurassct taclis scripturis fuit per 
Dominum intcrrogatus — Intcrrogatus an cognoscat Viu- 
centium de Moneca cujus professionis et qualitatis sit — 
Respondit — Io 1' ho conosciuto detto Vincenzo Della Mo- 
neca della Città della Cava, il quale habitava appresso la 
Chiesa dello Spirito Santo nello sue case , e la sua pro- 
fessione era di Ingegnere, ed era molto bea visto qui ia 
Napoli, e teneva casa formata con servitori e cavalli se- 
condo la sua qualità di persona civile — Interrogatus 
an dictum Vincentium condidissc ante ejus obitum ali- 
quod testamentum , et quomodo de ejus facultatibus iu 
eo disposuerit et qui fuerint eius haoredes. Respondit — 
lo so che detto quondam Vincenzo fé il suo testamento ed 
istituì erede il Dottor Giovanni Girolamo Della Monica 
et il Dottor Giovanni Della Monica suoi nipoti quali era- 
no tra essi fratelli , però non li lasciò credi univer- 
sali ma secondo mi ricordo lasciò a Giovanni Geroni- 
mo Della Monica Dottor di legge da ducati 80 mila iu 
circa et ài Dottor Giovan la metà vincolata che non po- 
tessero disponere se non dell’ usufrutto , e la proprietà 
ne succedessero li figli se ne facesse un Monte del quale 
ne fossero governatori detti Giovan Geronimo et Giovanni 
Della Moneca suoi nepoti , e con certi altri che non 
bene mi ricordo , ma del tutto me no rimetto al testa- 
mento , qual Monte volle che fusse di ducati 4!> mila in 
circa e gli dette rendita di ducati 3000 di disposizioni c pii 
legati, del fruito del quale Monte volle che se ne avesse 
da beneficare li figli nascituri dalli predetti Giovan Ge- 
ronimo e Giovanni , alli muscoli mentre andavano alla 
scoia se li dessero ducali .50 1’ anno , quando andavano 
allo studio ducali 100 , e dottorandosi ducali 200 per 
per una sol volta tantum , et volendosi fare preti volea 
che avessero l’ istessa comodità dclli studii se mal non 
mi ricordo , c facendosi proti avessero un tanto 1’ anno 
in vita , c il resto poi di dette entrate fusse per mari- 
taggi puramente delle femine di essi Giovanni Geroni- 
mo e Giovanni , e per d’ altri di casa Della Moneca , 
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e altri di certi casali della Cava , quali non me ne ri> 
conio bene rimettendomi del tutto al detto testamento 
quale ho visto molto tempo fà per essere amico da molti 
anni delli predetti Giovan Geronimo e Giovanni Della 
Monica — Interrof^atus quando dictus Vincentius mortuus 
8it et quid sit de ejus facultatibus ad prasens ? Respon- 
dit. Il detto quondam Vincenzo se mal non mi ricordo 
morse nell’anno 1605 , e le facoltà sue stanno qui in 
Napoli e consistono una bona parte in case sotto la casa 
di D. Girolamo Colonna, altre case sotto il Gesù novo ed 
altre case appresso lo Spirito Santo, ed altre entrate che 
sono di delta eredità sono alcune, con la Regia Corte 
altre con il signor Principe di S. Severo debite da suo 
padre, che sono litigiosi, e ne deve avere la della ere- 
dità molte migliaia di ducati di terze con nessuna spe- 
ranza di averli , ed altre entrate che non mi sovvengo- 
no a memoria — Interrogatus quid ad presens sii de 
diclo Joanne Hieronymo Della Moneca ejus nepote et 
quando mortuus sit , et quot RIios relinqucrit ? Respon- 
dit — Il detto Dottor Giovanni Geronimo Della Monica 
morse nell’ anno 1610 nella terra del Busso dove stava 
con D. Anna de Neqnosa sorella del fu Cav. Ncquosa sua 
moglie , e lasciò quattro figli due maschi , c due femi- 
ne, delli quali ne sono vivi due,mascoli con una femi- 
na ed il maggiore può essere di anni 18 in circa ed il 
secondo di 16 in 17 anni c tutti due studiano in legge, 
et la figliola può essere di anni 15 in circa, che al pre- 
sente sta dentro il Monaslcrio per educazione — Inlerro- 
gatus qnid sit de dicto Joanni Della Moneca altero dirli 
Vinccntii nepote, an habeat uxorem et filios, et quot, et 
cujus aetatis sint tam dictus Jonnes quam ejus uxor ? 
Respondit. 11 predetto Giovanni al presente si ritrova a- 
bitare qua in Napoli dove vive ed ave moglie , figlia 
del Cav. Melchiorre Reviglione chiamata Anna , ed ave 
avuto cinque figlie feminc, ed al presente ne ave quat- 
tro vive e la maggiore di esse chiamata Beatrice seu 
Bice sarà di anni 17 in circa, la seconda di 12 anni , 
la terza di 8, e la quarta di 6 anni, e detta signora An- 
na moglie di detto Giovanni al presente è gravida o 
sarà di anni 34 in circa 'secondo il mio giudizio', c 
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dcUo CioTanni di anni 37 circa secondo il mio giudizio. 

Iiilerrogatus an dictus Joannes administraverit Mon- 
tem praedictum sotus vcl cum alio , et quanto tempore 
solus , et quanto tempore cum alio ? Respondit — Che 
dopo morto il quondam Vincenzo Della Monica che fu 
nell’ anno 1605 sebbene erano governatori e ammini- 
stratori del predetto Monte tutti due li predetti Gio: Ge- 
ronimo e Giovanni si diceva che maneggiavano ambidue 
secondo la forma del testamento , non di meno fino al 
tempo che morse detto Giovanni Geronimo, che fu ncH’anno 
1610, amministrò esso Giovanni Geronimo, perchè detto 
Giovanni era giovine, e dall’anno 1610 in qua ave am- 
ministrato osso Gio^anni solo, tanto come amministrato- 
re lasciato da detto quondam Vincenzo come anco da tu- 
tore delli figli di detto quondam Giovanni Geronimo suo 
fratello. 

Intcrrogatns au fuerit per pracdictos gubernatores et 
nepotes praedicti Vinccntii factum multiplicum dicti Mou- 
tis et in qua quantitate? 

Respondit — Che sebbene detto quondam Vincenzo te- 
statore lasciò che si facesse il moltiplico deirentrate cho 
sopravanzavano dal Monte istituito da esso, nulla di meno 
sa bene che in tempo di detto Giovanni Geronimo non 
si fece moltiplico di somma nessuna, ed al presente che 
ha governato esso Giovanni Della Monica sa che non si 
è fatto altro moltiplico che di ducati 4000 in circa di 
compre fatte con la Regia Corte per le quali si rimette 
alle scritture apparenti. 

'Intcrrogatns. quoad non fuit factum miiltiplicniii inte- 
grum ad mentem dicti tcstatoris Vincentii? Respondit. Io 
credo che non si sia fatto questo moltiplico a causa che 
detto signor Giovanni Geronimo Della Monica mentre visse 
fece molte spese per mantenere casa qui in Napoli con 
moglie che era della qualità di quella signora che era, 
e per li figli che nacquero, che non solo spese rentralo 
del Monte ma si indebitò di maniera che la terra del 
Busso che teneva si vende per pacare li debiti contratti 
mentre visse; ed il simile ritiene esso dichiarante sìa se- 
guito da Giovanni Della Monica il quale per avere anco 
esso preso moglie ut sopra detto, cd avutene molte figlie e 
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palilo diverse infermità e pif^liati akuni affitti delle terre 
del Principe di Conca e del Duca di Cesi ave in quelli 
speso molle quantità di danari, per la qual causa ha po- 
tuto spendere Tenlrate che dovea moltiplicare e ponere 
nel Monte ordinato dal predetto quondam Vincenzo Della 
Monica. • 

Iiitcrrogatus an dictus Jnannes et filli dicli Joanuìs 
llieronymi esse coacti multìplicuni facere prò annis 
pracleritis ponerent se et eorum familias in necessitate 
aliqua et in qua? Respondit — Che se fossero astretti li 
figli di dello quondam Giovanni Geronimo di pagare al 
presente tutta la quantità di frutti percepiti che dove- 
vano andare in moltiplico, è cosa chiara che conveniva 
che andassero mendicando a causa che dei beni lasciati 
da suo padre non ne sono se non usufruttuarii, e levan- 
dosi il detto usufrutto per complirc al detto moltiplico 
detti figli non averiano niente e l’ islesso seguirebbe 
di Giovanni Della Monica che al presente vive, anzi sa- 
na la maggiore calamità di esso Giovanni per avere la 
maggiore parte dclli figli femine, come ha detto di so- 
pra, c per essere dello Giovanni possessore della metà 
meno delle robbe che ebbe detto Giovanni Geronimo c 
non ci è altra robba nelle facoltà di esso Giovanni se 
non quella lasciala da detto suo zio. 

Intcrrogatus an illud quod expcndil dictus Joannes et 
olim dictus Joannes llicronymus fuit czpcnsum prò ur- 
gentia rei familiaris et quomodo illc sciat ? Respondit — 

Io tengo per fermo che detto Giovanni Della Monica ab- 
bia speso di dette entrate per necessità di sua casa e 
famiglia a causa che ne d stato sempre carico per avere 
tenuto creati e nutrici ai detti figli con moglie della 
qualità che tiene , e per le sudelle infermità e perdite 
patite è stato necessitato per riparare detti suoi bisogni 
fare dette spese , c cosi anche tengo che abbia fatto il 
detto quondam Gio. Geronimo mentre visse per avere 
accanto detta famiglia e moglie della qualità narrata. 

Intcrrogatus cujus qualitatis et condictionis sint dictus 
Joannes et dicti filii dicti quondam Joannis Hieronimi T 
Respondit — Il predetto Giovanni della Monica ó Dottor 
di legge , e per avere parenlato con il Dottor Melchiorre i 
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neriglione c cavalier suo figlio , compare e Tire da gen< 
tiluomo eoa servitori, cavalli e carrozza e servi siccome 
coaviene a un gentiluomo , e vive in Napoli , ciò che 
non si può fare senza grossa spesa, ed in simile modo 
vivono li figli del detto quondam Gio. Geronimo quali 
vivono con detta D. Anna Niquosa loro madre con creati, 
create , e carrozze. 

Interrogatus an sciai dictum quondam Vincentium te* 
slatorem ita olim dilcxissc suos nepotes praedictos ut 
si eos in hoc statu reperirei ad pracsens vesimiliter es* 
set pecuniam jam consumptam ipsis relaiaturum T Re- 
spondit — Io giudico che avendo il predetto quondam 
Vincenzo nel suo testamento avuto mira che la sua fa 
miglia e preciso li predetti suoi nipoti avessero da vi- 
vere da gentili uomini, c cosi li figli nascituri, se fosse 
vivo e vedesse la 'loro necessità e che avessero procreati 
li figli che tengono, non solo non gli dimanderebbe detti 
frutti percepiti e non posti al moltiplico ma li giove* 
rebbe , e gli daria la proprietà del detto Monte , tanto 
più avendo fatti accasamenti qui in Napoli con case prin* 
cipali e onorate come é notorio, mediante li quali ^ono 
stali necessitati fare dette spese , ^a.pnreiò 'giiidìco'''c'he 
glie li rilasccrebbe onninamente.^ ' '* 

Interrogatus de causa scientiae loco et tempore? Dixit 
ut supra per ritrovarmi ad abitare qui in Napoli da 34 
anni in qua ed essere amico delli soprascritti tanto quon- 
dam Vincenzo quanto quondam Dottor Giovanni Geroni- 
mo e al presente Giovanni Della Monica. 

Interrogatus de certitudine rei ? — Che questi molti 
lo potranno deponere per essere ragione notoria. Felix 
Chcrubinus Utriusque Juris Doctor ut supra. 

Eodem die. Ibidem et coram Ill.mo et Rev.do Domino 
Vicario examìnalus fuìt Vinccntius Thomaselli commorans 
in platea Spiritus Sancii , ctatis suae annorum triginta 
sex in circa ut dixit tcstes , cui delato iuramento de ve- 
ntate dìcenda etc. et qui cum jurasset tactis ccc. fuit 
per Dominum interrogatus. 

Interrogatus an cognoscat Vincentium Della Monica 
cuiusque professionis et qualitatis sii vel fnerit? Respon- 
dit — lo ho conosciuto il quondam Vincenzo Della Mo- 
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nica appresso la strada dello Spirito Santo a tempo vì> 
vca che era stato ingcf^ncrc regio e da che sono al mon- 
do io conosco il detto Vincenzo per avere tanto io quanto 
mio padre Giovali Giacomo Thomasclli abitati nelle case 
di esso quondam Vincenzo della Monica appresso lo 
Spirito Santo. 

Interrogalus an sciai dictum Yincentium condidissc a- 
liquod testamentum et quomodo de ejus facultatibus in 
eo disposuerit et qui fuerint ejus haeredes? Respondit — 
Io so che detto quondam Vincenzo due o tre unni pri- 
ma che morisse fc il suo testamento, dove lasciò eredi 
per le due parti il Dottor Ciò. Geronimo Della Monica 
et per la terza parte Gio. Della Monica e lasciò che 
delle sue facoltà se ne facesse un Monte delli piu corpi 
espliciti delle sue facoltà c dispose in altre opere pie 
siccome il tutto appare per il detto testamento stipulato 
per mano di notar Cristofaro Ciarlone al quale mi rimetto. 

Interrogatus quando mortuus sit dictus quondam Vin- 
centius , et quid sit ad prescns de ejus facultatibus ? 
Respondit — Averà da venti anni in circa che é morto 
fl detto quondam Vincenzo e la sua fucultà c in la piu 
parte di cose qua in Napoli in diverse parli ed pneo 
annue entrate con il Principe di S. Severo , e con al- 
tri dcIli quali non mi ricordo, ma del tutto mi rimetto 
air inventario. 

Interrogalus quid ad pracsens sit de dicto Joanne Hic- 
ronimo Della Monica et on sit vivus vel mortuus et si 
habet filios et quos ? Respondit — Averà da circa IS 
anni che detto Gio. Geronimo Della Monica è morto c 
morse nella terra del Russo in Campobasso ed ave la- 
sciato due figli mascoli c una femina , il primo ma- 
scolo può essere di 18 anni chiamato D. Onofrio e l’jal- 
tro di due anni meno del primo, c la femina due altri 
anni meno del secondo figlio. 

Interrogalus quid sit de Joanne Della Monica altero 
dicti Vincentii nepote, an habeat uxorem et filios et quos, 
et cujus aetis sint tam dictus Joannes quam ejus uxor j 
Respondit — Il dello Ciò. Della Monica al presente vive 
qua in Napoli nepote di detto quondam Vincenzo, c tie- 
ne por sua moglie la signora Anna llcviglione figlia del 
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DoUor Melcliiorre llcvigìionc; c dolio Cioranni Della Mo- 
nica può essere della mia olà di 37 anni in 38 in circa 
e della signora Anna può essere a mio giudicio di 
anni 34 in 33 e so bene che tiene quattro figlie feminc 
che al presente vivono'; e detta signora Anna al presente 
intendo che sia gravida e la maggiore di queste figliole 
può essere di anni 12 c 1’ altre di minore dà. 

Inlerrogatus an dictus Joannes administraverit monlcm 
praediclum creetnm per dominum Vinccntium solus vcl 
nssocialus et quanto tempore solus et quanto tempore cutn 
aliis ? llespondil — Io so lìciie che mentre visse il detto 
quondam Giovanni Geronimo detto Gio. Geronimo ammi- 
nistrò il dello Monte, perchè il dello Gio. era il più gio- 
vine e cedeva ad esso Gio Geronimo c si rimetteva a 
tutto quello ehe faceva, che detto Monte s’ esercitò per 
esso Gio. Geronimo et Gio. per lo spazio di cinque anni 
in circa e dopo morto dclH) Gio. Geronimo T ave ammi- 
nistrato detto Monte il detto Giovanni solo. 

Inlerrogatus an fuerit per dictos guliernalores et ne- 
potes dilli Vinecnlii factum mulliplicuin dicli Monlis et 
in qua quanlitale ? Respondit — Mentre visse il dello 
Gio., Geronimo non fu latto moltiplico alcuno in detto 
Monte, ma dopo sua morte detto Giovanni ave messo in 
moltiplico da 4000 ducati in circa, comC il lutto appare 
per scritture alle quali mi rimetto. 

Inlerrogatus quare non fuerit factum mulliplicuin in- 
tegrum ad mcntem dicli tcstaloris ? llespondil — Io cre- 
do perché detto quondam Gio. Geronimo pigliò per mo- 
glie D. Anna de Niquosa sorella del Cavalicr De Niquosa 
e fu necessario di fare spese estraordinaric in tenere 
piò servitori, paggi con carrozza e serve di casa, figli c 
nutrici e mentre era carico di famiglia così grossa non 
avea altra robha che quella che gli avea lascialo il detto 
suo zio, e credo che gli sia stalo necessario di impiegare 
in uso della sua famiglia quello che avea da moltipli- 
care in detto Monte. E detto Giovanni nipote similmente di 
dello 'Vincenzo quale oggi vive per mantenere anco esso 
una casa formala da gentiluomo c per aierc preso mo- 
glie, la quale anco appartiene ad una bona famiglia come 
ho dello di sopra , c per avere avuto più infermità clic 
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gli sono duialc molli anni od anco por avere perso molle 
quanlitii di danari in affini di torre che prese dal Prin- 
cipe di Conca che furono da Ire terre , ed altre terre 
prese in affitto da Muzio Mormilc dove ave perso molte 
centinaia di ducati; por queste cause detto Giovanni d stato 
costretto di servirsi del denaro di detto Monto c nou fare 
il dotto moltiplico siccome ave incominciato, come ho 
detto di sopra. 

Intcrrogatus an dictus Joannos et filii dicti Joannis 
Hicronymi cssent coacli multiplicum faccre prò annis 
praclerilis ponorent se et corum familias in necessitale 
aliqua od in qua ? llospondit — Se questi nepoli c suc- 
cessori di detto quondam Vincenzo fossero costretti a po- 
ncrc nel moltiplico quello che hanno speso per uso pro- 
prio credo di certo che soriano forzute le figliole di dello 
Giovanni restare indolate , ed esso Giovanni resleria in 
grandissima necessild per non avere altre rohhe come ho 
detto che ([uelle che 1’ ha lasciate il dello Vincenzo suo 
zio ed è la terza parte in 24 mila ducali , o 2a mila, 
e li delti figli del quondam Gio. Geronimo , se ancora 
essi fossero forzali a poncre nel moltiplico quello che 
detto loro padre ave convcrtito in uso proprio, reslereh- 
bero che non potriano vivere conforme alla ([ualità loro, 
tanto più che dopo la morte di Gio. Geronimo loro padre 
sono stati necessitali di vendere una loro terra chiamala 
Bussi, dove morse il detto Giovanni Geronimo, per pagare 
i debiti lasciati dal loro padre. 

Iiilerrogalus an illud quod expendit dictus Joannes et 
olin> dictus Joannes llieronymus fuerit expensum prò ur- 
geutia rei familiaris et quomodo sciai? Ilespondil — Quello 
che hanno speso li soprascritti Gio. Geronimo et Giovanni 
r hanno speso come ho detto di sopra per nianlenimeiilo 
ed onore, per avere sempre vissuti da gentili uomini e 
questo io lo so per essere stalo loro vicino e pesonau- 
te , c per avere avuto pratica in loro casa. 

liiterrogatus cujus condiliunis et qualilatis sint dicli 
Joannes et filii dicli Joannis Hicronymi? Uespoiulil — 
Li figli di detto quondam Gin. Geronimo vivono da genli- 
lomini con tenere servitori, carezze ed attendono alii studi 
di legge, e cosi auco detto Giovanni vive da geiililnomo 
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con tenere carozzc], creati e serve e vivono tutti nobil- 
mente. 

Intcrrogfatus an sciat dictum Vinccntium testatorem ita 
olim dilexissc suos nepotes ut si eos in hoc stata repe- 
rirct ad pracscns verisimilitcr esset pecuniam jam con- 
sumptam ipsis relaxaturum ? Respondit — Io tengo per 
certo che se detto quondam Vincenzo fusse vivo al pre- 
sente c vedesse questi suoi nepoti e figli de’suoi nepoti 
nello stato che si ritrovano , non solo non gli diman- 
darla il danaro che non é stato convertito nel moltiplico, 
ma glie ne darria dell’ altri, poiché io credo ancora che 
questo Monte non sia stato fatto per altro che per sov- 
vcnimcnto di questi suoi nepoti e lor figli e successori. 

Intcrrogatus de causa scientiae loco et tempore, dixit 
ut saprà. Ego Vincentius Thomaselli deposui ut supra. 

Eodem die. Coram eodem Ill.mo et Rev.mo Domino 
G.le Vicario Neapolitano — Examinatus fuit Reverendus 
Doniinus Franciscus Antonius Criscolus Neapolitanus ad 
pracscns Canonicus in Ecclesia Collegiata tcrrae Mari- 
gliani Nolanae Diocoesis, ad praesens commorans in dieta 
terra Marigliani, actatis annorum quatraginta in circa ut 
dixit testcs , cui delato juramento de veritatc dicenda 
ecc. et qui cum jurasset tactis eec. fuit per Dominum 
intcrrogatus. 

Intcrrogatus an cognoscat Vinccntium Della Monica 
cujns qualitatis et professionis sit? Respondit — Io ho 
conosciuto il quondam Vincenzo Della Monica in Napoli 
da che mi posso ricordare, appresso la Chiesa dello Spi- 
rito Santo con occasione che io ho tenuto e tengo a- 
micizia e prattica tanto con il quondam Gio. Geronimo 
Della Monica quanto con Giovanni Della Monica, quale al 
presente vive, nepote del predetto quondam Vincenzo, e 
detto Vincenzo lo so esercitare l’arte d’ Ingegnere Regio 
vivendo con le sue entrate, tenendo casa formata con servi, 
serve c cavalli , perché stava comodo assai. 

Intcrrogatus an sciai dicium Vinccntium condidisse 
ante ejus mortem tcslamcntum et quomodo de ejus hac- 
rcdilalc ? Respondit — Io' so che detto quondam Vincenzo 
due anni prima che morisse fé leslamenlo lasciando 45 
mila ducuti per uu Monte a beneficio tanto della fanii- 
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glia di detto Gio. Gèronimo quanto di Giovanni c suc- 
cessori, siccome il tutto appare dal testamento al quale 
mi rimetto , c lasciò credi li predetti Gio. Geronimo e 
Giovanni suoi ncpnti , e da due o tre milia scudi di le- 
gati pii se mal non mi ricordo, come del tutto appare in 
detto testamento , e dispose detto quondam Vincenzo da 
25 mila ducati , cioè due terzi ne .fosse erede il detto 
Gio. Geronimo ed un terzo il detto Giovanni e non sò 
la causa perchò non li lasciasse eredi eguali, se non però 
fosse stato perche detto Gio. Geronimo era casato e detto 
Giovanni figliolo. 

Intcrrogotus quando mortuus sit dictus Vincentius et 
quid sit de cjus facultatibus ad pracsens? Respondit — 
Averà da venti anni in circa che detto Vincenzo si mori 
qua in Napoli e tutte le sue focoM sono qua in Napoli 
consistentino in stabili c compre d’ annue entrate. 

Intcrrogatus quid ad praescns sit de dicto Joanne Uiero- 
nymo Della Monica cjus nepotc, quando mortuus sit et 
qoos reliquit filios? Respondit — 11 predetto Gio. Gero- 
nimo se mal non mi ricordo morse nel 1610 in una 
sua terra detta Russi, c lasciò due figli maschi e duo 
femine ed una di dette femine poco dopo morto detto 
Gio. Geronimo se ne morse qua in Napoli, ed al presente 
ne vivono tre , due maschi ed una femina, che il mag- 
gior mascolo può essere di anni 17 in 18 ed il secondo 
da 15 in 16 c la donna da 14 in 15. 

Intcrrogatus quid sit de Joanne Della Monica altero 
dicti Vincentii nepotc, an habeat uxorem et filios et quot 
et cujns aetalis sint lam dictus Joannes quam ejus uxor? 
Respondit — 11 predetto Giovanni Della Monica al pre- 
sente vive qua in Napoli e tiene per moglie la figlia 
del Dottor Melchiorre Rcviglione, chiamata la signora An- 
na Itcviglionc dalli quali so bene che sono nate cinque 
figlie fciiiinc cd al presente ne vivono quattro , e detta 
Anna al presente è gravida, c detto Giovanni può essere 
uomo di 37 anni in circa c detta signora Anna di 34 
c le figliole la maggiore può essere donna dì 14 anni 
c r ultima di un’ anno c mezzo. 

Intcrrogatus an dictus Joannes administraverit Montem 
prucdictum crcctum per eundem Viaccntium solus vcl 
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cam alio et quanto tempore solus et quanto tempore cnm 
alio ? Respondit — Io so bene che detto Gio. Della Mo- 
nica mentre visse il detto Gio. Geronimo della Monica 
hanno amministrato insieme il detto Monte , che delta 
amministrazione fu dalla morte di detto Vincenzo fino alla 
morte di detto Gio. Geronimo di anni 5, sebbene in quel 
tempo detto Giovanni poco si intrigava in detto Monte 
ed il tutto faceva il detto Gio. Geronimo, per essere uo- 
mo più di tempo e detto Giovanni giovine. 

Interrogatus an sciat pracdictum Vincentium fuissc re- 
lictum in cjus tcstamentum aliquod mulUplicum et quod ? 
Respondit — Io so bene per quanto ò inteso dire che 
detto quondam Vincenzo avea lasciato si facesse un 
certo moltiplico , ma della quantità io non so. 

Interrogatus an fuerit per dictos gubernatores et nc- 
potcs pracdicti Vincentii factum dictum multiplicum et 
in qua quanlitatc ? Respondit — Mentre visse il detto Gio. 
Geronimo quondam io non ho mai inteso ebe abbia fatto 
moltiplico nessuno, ma dopo sua morte il detto Giovanni 
so che ave fatto moltiplico in detto Monte da 4 mila du- 
cati sopra la Regia Corte, che di ciò ne ho visto le scrit- 
ture ed istromenti. 

Interrogatus quare non fuerit factum multiplicum in- 
tegrum et majorìs quantitatis ad mentem testatoris? Re- 
spondit — Io credo che il detto Gio. Geronimo non ab- 
bia fatto moltiplico nessuno in detto Monte per li tanti 
debili e travagli che àve havuto, con tenere civsa formata 
con famiglia e figli, tanto più che pigliò per moglie la 
sorella del Consigliere Niquosa , e per vivere conformo 
alla qualità e condizione sua gli e stalo necessario di 
servirsi delti denari di detto Monte , quali si doveano 
mettere in moltiplico, tanto che li figli di dello Ciò. Ge- 
ronimo sono stali forzati di vendere delta loro terra per 
pagare li debiti; e se Giovanni Della Monica non abbia 
fatto maiggior moltiplico creilo che sia stato per causa 
che àve avuto da tre anni continue infermità e poi si 
accasò con delta signora Anna Revigliouc, che per vive- 
re conforme alla sua qualità tenendo servitori , create e 
carozze quali oggi tiene , e perehè ancora pigliò in af- 
fitto certe terre del quondam Principe di Conca, dove 
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Gsso perse molto quantità di denari e lo sentivo 
(are detto Giovanni della perdila fatta in dette terre, ed 
ancora per le penurie di denari che sono state Tanni 
passali e per questo per allegerire le spese si parti da 
Napoli e andò alla (ìava, dove è stato da quattro anni 
ed al presente averà da tre anni in circa che ò ritor* 
nato a stare in Napoli, e questa ritirala fatta nella Cava 
T avea fatta per sparagnare ; e poi é ritornato qua in 
Napoli per stare conforme alta sua qualità, sebbene non 
tiene forti entrate quanto gli saria necessario per stare 
conforme alla sua qualità , c per queste cause ut supra 
dette dello Giovanni non ave fatto più moltiplico di quello 
che ha fatto in detto Monte. ' 

Interrogatus an si dictus Joannes et filii dicli Joan- 
nìs llieronymi csseiit coacti multipliciim facere prò an- 
iiis practeritis poncrent se corum familias in necessitate 
alìqua et in qua? Respondit — lo so certo che se li fi- 
gli del predetto quondam Gio. Geronimo fossero forzali 
a fare il detto moltiplico, che ha lasciato di non fare il 
detto lor padre , restariano in grandissima necessità e 
quelle robbe che oggi tcncno tutte sono vincolale che 
non ne possono dispoucrc altre, che sempre hanno vissuti 
e vivono nobilmente con tenere creati, serve, carozze , 
e casa grande insieme con loro madre; c per la parte di 
detto Gio. se osso anco fusse costretto a fare il moltipli- 
co che lui ha mancato si redurria in multa necessità, ne 
potria mantenersi con quella reputazione che al presente 
slà e gli conviene ; oltre a ciò essendo povero perché 
non à altro di quello che T ha lasciato detto suo zio e 
che stà vincolalo per li figli, volerlo far fare dello molti- 
plico saria di volerlo annichilirlo, avendo al presente due 
figliuole da marito. 

Interrogatus an illud quod expendit dictus Joannes et 
olim dictus Joannes llieronymus fuit expensum prò ur- 
gentia rei familiaris et quomodo sciai ? Respondit — Io 
so bene che tutti due hanno speso per necessità di loro 
famiglio , essendosi tutti accasati come di sopra nobil- 
mente e non avendo io conosciuto in nessun di essi vi- 
zio né di gioco né di risse né d’ altro ; ma più presto 
hanno vissuto sempre quietamente ed onoratamente c 
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questo io so benissimo perchó sempre ho tenuto pmlti* 
ca tanto con detto Giovanni Geronimo quanto al presente 
con detto Giovanni in casa loro. 

Intcrrogatus an sciai dictum Vincentium testatorem ita 
olim dìlexissc suos nepotcs ut si cos in hoc statu ad prae> 
sens reperirei vcrosiniililcr cssct pccunias per eos con- 
sumptas eisdem rclaxaturum; 

Respondit — Io so che se detto Vincenzo testatore al 

J rescnte vivesse e vedesse questo suo nepote Giovanni e 
gli di detto Gio. Geronimo io questo stalo che al pre- 
sente si ritrovano , credo non solo gli rilasccrìa quello 
denaro che non ne hanno fatto il moltiplico, ma glie ne 
darla dclli altri, perché quanto ave fatto detto Vincenzo 
e lasciato in detto testamento tutto è stato fatto per ac- 
crescimento ed onore dclli predetti suoi nepoti e loro 
figli , che altra intenzione non havea detto Vincenzo se 
nonché ingrandirli ed in particolare il predetto Giovanni 
Della Monica, perché sempre se lo aveva tenuto da pic- 
colo in casa sua. 

Intcrrogatus de causa scientiae loco et tempore, dixit 
ut supra. Io D. Francesco Antonio Criscolo ho deposto ut 
Bupra. 

Die 14 mensis fébruarii 162S. Neapoli in Palalio Ar- 
chiepiscopali et coram Ill.mo et Rev.mo examinatus fnit 
D. Laurentius do Bianche , commorans item quo supra 
appresso la casa professa del Gesù, actatis annorum 49 
in circa ut dixit testes, cui delalo juramento de ventate 
dicenda oc. et qui cum jurasset taclis etc. fuit per Do- 
minum intcrrogatus. 

Intcrrogatus an cognoscat Vincentium DcUla Monica 
cujus professionis et qualitatis sit ? Respondit — Io ho co- 
nosciuto il quondam Vincenzo Della Monica nel 1601 con 
occasiono che veniva a sedersi ordinariamente a tempo 
vivea nella Curia di Notar Cristofaro Ciarlone mio mae- 
stro, e con esso ho tenuto amicizia ed il suo esercizio 
era stato di Regio Ingegnere e poi per la sua vecchiaia 
quello lasciò vivendo da gentiluomo. Interrogalus an sciai 
dicium Vincentium condidisse ante ejus mortem aliquod 
testamentum, et quomodo de ejus facultatibus in eo di- 
sposuerit et qui fueriot ejus baeredes. Respondit — Io so 
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bene elio il quondam Vincenzo Della Monica fc il suo lo* 
stamento nel 1603 per Notar Cristofaro Ciarlone, il quale 
fu aperto alti 19 dicembre 1605, nel qual di si morse e 
della sua facoltà instìtuì un Monte di ducali 45 mila 
dei migliori corpi della sua facoltà ed eredità e del ri- 
manente instilui suoi credi Ciò. Geronimo della Monica 
per due terze parti e detto Giovanni della Monica per una 
terza parte , e a detto Gio. Geronimo potettero toccare 
da 15 in 16 mila ducali, e lasciò anche altri legali pii, 
come appare in detto testamento al quale mi re foro. 

Intcrrogatus quid ad praesens sit de facultatibus prac- 
dicti Vincentii ? Rcspondil — Per la somma delli delti 
ducati 45 mila se ne è fatto il detto Monte, e gli furono 
assegnati per delti eredi tanti stabili ed annue entrate 
qui in Napoli, servata la forma del dotto testamento ed 
il restante sono pervenuti a detti eredi per la loro parte 
come ho detto di sopra. 

. Interrogatus quid ad praesens sit de dicto Jeanne Ilie- 
ronymo della Monica nepole dicti quondam Vincentii? 
Respondit — Il predetto Giov. Geronimo Della Monica 
sò che morse nel 1610 se mal non ricordo nel mese di 
agosto in una sua terra chiamata Russi, la quale se la 
comprò poco dopo la morte del predetto Vincenzo suo 
zio, e lasciò quattro fìgli due mascoli c due femine, una 
delle quali femine poco dopo si morse qui in Napoli ; 
il maggiore si chiama D. Onofrio e può essere di anni 
18, r altro si dimanda D. Rodcrico di anni 17 in circa, 
c la figlia femina si dimanda Porzia di anni 1 5 in circa. 

Interrogatus quod sii de Joanne Della Monica altero 
dicti Vincentii nepotc, an habeat uxoreni et filios et quos, 
et cujus sint aetatis pracdictus Joannes quam ejus uxor? 
Rcspondil — Il predetto Giovanni Della Monica vive qua 
in Napoli similmente nepotc di detto quondam Vincenzo 
ed ave a moglie Anna Rcviglione, dalli quali so bene che 
ne sono nate quattro figlie femine che al presente vivo- 
no , che la suddetta Anna al presente ó gravida , c la 
maggiore di dette figlie può essere di anni 13, la secon- 
da 11 , la terza 7 , e l’ultima di tre anni in circa , c 
a mio giudizio il Giovanni può essere di anni 36 in 37 
c la signora Anna di 33 o 34. 

12 
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Inlcrrogalus an iliclus Joannns administravcrit praedir- 
tiiin Moiiliini «recUmi per dicluin Vincciitium solus ve) 
rum alio et quanto tempore cuin alios ? Respondit — Che 
dalla morie del quondam Vitu-eiuo sino alla morte del 
predetto quondam Gio. Geronimo dello Monle fu amtni- 
slrato per ambidui, ben vero dello Giovanni non ci si in- 
tromise porclid se ne andò fuori di Napoli , o prese in 
afRlto certe terre del signor Principe di Concaper stare 
ritirato da Napoli e levarsi tanta spesa e fece procura in 
persona del signor Marc’ Antonio Capecefalo c Cesare Mon- 
forte, e credo che delle procure siano stale fatte per ma- 
no mia , e non solo il dello Gio. fece delta procura ma 
anche il dello Giovanni Geronimo alli suddetti Marc’ An- 
tonio e Cesare, e tulle rcnlralc di dello Monte, levati però 
i maritaggi ordinati da farsi pel dello Vincenzo, furono 
spese per detti procuratori per servizio di dello quondam 
Gio. Geronimo, iiisino al di di sua morte per complire 
alli delti debiti che aveva con altri ed il predetto Gio. 
Geronimo con il predetto Gio. fra quel tempo non si ap- 
plicò cosa nessuna per sé di detto Monte, e dopo la morte 
di Gio. Geronimo esso Giovanni ave amministrato il pre- 
detto Monte solo. 

Inlcrrogatus an fuorit per dictos gubernalorcs et ne- 
potcs dicti Vincentii factum aliquod multiplicum in dicto 
Monte et in qua quantitate ? Rcspondil — Mentre visse 
il predetto Giovan Geronimo non si fè in dello Monte 
moltiplico nessuno conforme al testamento del fu Vincenzo, 
nel quale ordinava che si dovesse fare un moltiplico sino 
alla somma d’altri ducati 20 mila c poi non si fosse 
intralascialo, siccome appare in detto testamento al quale 
me refero , e dopo che ave amministrato detto Monle il 

S rcdctlo Giovanni ci ave moltiplicato da 4 in ti mila 
ucati sopra la Città di Napoli c la Regia Corte, siccome 
appare per pubbliche cautele alle quali me refero. 

Inlerrogatus quarc non fucril factum multiplicum in- 
tegrum sccundum testamentum dicti Vincenti? Respon- 
dit — Perchè detti Giovan Geronimo c Giovanni non avea- 
no quei mezzi che gli bastavano, perchè sempre hanno 
vissuto da gentiluomini con creali , creale , carozze, ed 
anco il peso grande che hanno avuto di moglie e tìgli c 
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nutrici', R dello Cio\aniii ranni passali non potendo re- 
sistere nelle spese di Napoli si ritirò nella Cava dove 
stette da 4- in 5 anni , e da 6 anni lui che è ritiralo in 
Napoli e per li tanti debili che detto Giovai! Geronimo 
lasciò fu necessario ai dotti suoi fì^li di vendere la 
predetta terra del Busso , la quale fu venduta tanto per 
detta l). Anna de Niquosa che da detto Giovanni tutori 
in solidum delli predetti tifali del predella Giovai! Gero- 
nimo per pacare li debili del loro padre. 

Intcrrogatus an sciai diclus Joannes et filii dicti Joan- 
nis Hieronjmi esse eoacti multiplicum faccre prò annis' 
praetcritis poncrcnt se, et eorum familios in necessitale 
aliqua et in qua? Respondit — Se avessero da restituire 
tanto li iìgii del predetto Giovan Geronimo quanto dello 
Giovanni tutto quello che non hanno posto nel molti- 
plico gli saria necessario ‘di fuggirsene da Napoli e la- 
fciarc la loro casa , perché quello che hanno lutto sta 
sottoposto al fedecommesso fatto per dello quondam Vin- 
cenzo nel detto testamento a beneficio della linea ma- 
scolina di detti suoi nepoti , e gli saria di grandissimo 
mancamento alle loro persone, ed alle famiglie ed anco 
alli maritaggi che si aleranno da faro delle figliole tanto 
di Giovan Geronimo quanto di detto Giovanni. 

Intcrrogatus aii illud qnod expendit dictus Joannes , 
et dira dictus Joannes Ilicronymus fuerit exponsum prò 
urgentia rei farailiaris et quomodo il le sciai? Respondit — 
11 predetto Giovan Gironirno li spese in pagamenti di 
debiti e niaiilenimenlo di sua famiglia e casa perché 
si trattava di vivere nobilmente con quella famiglia come 
ho detto di sopra, e a rispetto del predetto Giovanni so 
che sempre ave speso in mantenimento di sua casa e 
famiglia e Tanni passali detto Giovanni por potere mag- 
giormente vivere pigliò in affitto lo casale di case del 
signor Duca di S. Cesareo, dove ci perse molte migliaja 
di ducuti. 

Intcrrogatus cuius conditionis et qualitalis sint dicti 
Joannes et filii dicli Joaiinis llicronjini ? Respondit — 
Ua che sono nati li predetti Giovan Geronimo e Giovanni 
li conosco e sono familiare loro e sempre ho visto vi- 
vere tanto detto Giovan Geronimo quanto al presente il 
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prodctlo Giovanni, e Agli di esso Giovanni Geronimo no- 
bilmente con carozze creati et create c casa grande c ti 
Agli di detto Giovan Geronimo al presente sludimio in 
legge. 

Intcrrogatus an sciat dictum Vinccntium testatorem ita 
olim dilexisse suos nepotcs ut si cos in hoc stata repe- 
rirct ad pracscns verisimilitcr csset pecunias jam con- 
suraptos ipsis rclaxaturum ? Respondit — Io tengo certo 
che se al presente vivesse il predetto quondam Vincen- 
zo Della Monica e vedesse li predetti suoi nipoti in 
questa necessità che si ritrovano oggi , e lo peso gran- 
de che tcnono detti figli e la famiglia c tengono, non 
solo gli rilasceria tutto quello che hanno speso c non 
posto nel moltiplico di detto Monte, ma li sovvcncria con 
darli piu di quello che l’ ha dato, perchè 1’ amava gran- 
demente detti suoi nepoti ed in particolare il predetto 
Giovanni , perchè sempre se Io tenne in sua casa in un 
appartamento appartato. 

Intcrrogatus de certa causa scicntiae loco et tempori, 
dixit ut supra. 

De Mandato Illustrissimo ac Reverendissimo Domini D. 
Filippi Chilìberti Canonici hujus Mctropolitanac Eeelesiae 
fS'eapolitanac et gencralis' Pro-Vicariis locumtencntis et 
ofifìcialiis gcneralis hujus curiae extracta est haec praescns 
integra copia processus apostolica auctoritate rcdacti in 
hac curia in anno 1625, favore Domini Joannis Della Monica 
nepotis fundatoris montis dclli maritaggi nuncupati, prò 
moltiplico non facto juxta mciitem ipsìus fundatoris, et prò 
rclaxationc pecuniae cxpensac prò urgentia familiae suae 
suorum nepotum juxta instantiain factam Sedae aposlo- 
licae, et prò informationc et voto Ordinario Neapolitano 
remissum et hic cxccutam cum examine testium et aliis 
ut in dicto processo in hoc archivio sistente in registro 
miscetlanearum Utero T. fasciculq 24 n.° 18 cui in 
omnibus me refero , factaque collationc concordai suo 
cum originali salva semper mihi meliore revisione. Et 
ita Pie. hoc sum oc. Dalum hac die vigesima sexta men- 
sìs juiiii anni 1868 ex archiepiscopali archivio Curiae 
Kcapolis. 

Sacerdos Marius Rossi Arch: 
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Atto di morte di Giovanni Della Monica 

Fidem facio atquc leslor cro infrascriptus Parrochus 
Venerabilis Parrocchialis Ecclcsiac Sancii Pelri ad Sepim 
Civitatis Cavac , qualiter perquisito libro dcfunclorum 
dictac suae Parochiac ab anno 1614 usquo ad annum 1657 
fol. 40 a facie hanc inveni notam. 

Il Dottor Giovanni Della Monica di anni quarantotto 
figlio del quondam Adriano Della Monica morto nel dì 
^ 5 di marzo 1631, scpellito nella nostra Chiesa accosto la 
Cappella sua del Rosario sopra terra, ha ricevuto li SS.mi 
Sagramenti , abitava nelli Barilari, ha pagato le ragioni 
funerali — • Et in fidem. 

Datum Cavis die decima octava Seplcmbris millesimi 
octingentcsimi quinquagesimi 1850 — firmata Philippus 
Parrochus Sorrentino. 


13.” 

Fede di preambolo a favore dette figlie di Giovanni 
Della Monica 

Archivium Archiepiscopale Curiae Napolilanae 

Fit fides per subscriptum Magnac Curine Vicarine Ac- 
tuarium , qualiter mediante decreto Pracambuli ipsius 
Magnae Curiae Bcatrix , Francesca , Victoria et The- 
resia de Monica fuerunt dcclaratae filine logiltimae et 
natiirales , et hacredes univcrsales ab intestato quon- 
dam Joannis de Monica corum Palris , prò eguali parte 
et portione et cum beneficio legis et inventarii, et tutela 
praedictarum filiarum fuit dolala in persona Annae Uc- 
viglionc eorum matris , quae adimplevit adimplenda, ser- 
vata forma jurìs prout haec et alia patcut ex actis dicli 
proambuli , quibus. Et in fidem ccc. — Ncapoli ctc. — 
Crogorius Canalis M. C. V. Actuarius. 
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Possesso preso da Onofrio Delta Monica dei beni del fe- 
decommesso posseduti da Giovanni morto senza figli 
maschi. 

Die decimo quinto mcnsis Martii 1631 Ncapoli. Ad 
pracces nobis factas prò parte Utriusque Juris Doctoris 
D. Honufrii della Monica de Neapoli, sponte personaliter 
accessimus ad quandam domum ma^nam in pluribus ap* 
partamentis et edificiis consistentem cum parvo , iardeno 
cortileo coperto et discoperto et cantinis subtus cum 
quadam domuncula retro dìclum iardenum consistentem 
in duobus bascis in pieno unus intus alium , et duabus 
cameris in plano supra , quae possidebatur perquondam 
Poclorem Joannem de Monica heredem prò tertia parto 
quondam Vincenlii de Monica, sitam in quarlerio Ecclc- 
siac Spiritus Sancii hujus Civitatis juxla bona domus 
Professae socictatis Jesu, viam publicam et vicinalem, et 
dum essemus ibidem predictus D. llonufritis assenni co- 
ram nobis dicium quondam Vincenliura in eius IcstameOlo 
rogato inani! quondam Notarti Crislophari Cerlone de 
Ncapoli legasse domum praedictam cum iardeno et do- 
muncula diclo quondam Joanni cjus nepoli,sub condilione 
quod decedente diclo Joanne ejiis nepole sine filiis ma- 
sculis Icgittimis et naturnlihus in diclisdomibus stiecedero 
delinisscl quondam Hjeronimns de la Monica litriosque 
Juris Doclor pater ipsius D. Honufrii et cjus filii masculi 
legittimi et naturales, et oh mortem sequtam dieli Joannis 
absque filiis masctdis faclus est casus suòslitulionis pre- 
dtetae. Ideo ipse D. llonufrins de Monica Niquosa com- 
paruit in Magnam Curiam Vicarine , et petiit inimitli in 
possessionem domorum praedictarum stante morte diali 
Joannis sine dictis filiis niasculis vigore suhslilnlionis 
prediclae ; et per candem Magnam Curiam scrvatis ser- 
vandis fuisse interpositum decrclum lerliam parlem bo- 
norum remansorum in heredilale dicli quondam Fincentii 
speclavisse et spedare, ad dietim P. JJonufrium vigore 
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fideicommigsi praedicli stante morte dicti Joarmis de Mo- 
nica absque fiiiia mascidis prò 'ut nobis constare fedi ex 
quadam copia decreti lati die 1 1 presentis mensis in Banca 
De Vita , cujus tener talis est. 

In causa Doctoris D. Ilonufrii de Monica super pctita 
intcrpusitionc decreti prcambuli ut in actis — Die 11 
inartìi 1631 Neapuli facto verbo eie. 

Per M. C. Vicarine provisum et dccretum est quodma* 
gna curia ipsa declarat tertiam partem bonorum remane 
sorum in ereditate quondam Vincontii de Monica specta* 
visse et spedare ad llonufrium de Monica vigore fideù 
commis.si instilati in cius testamento stante morte quon- 
dam Joannia de Monica absque filiis masculis. Hoc sum 
eie.— Si’acciavcnto — Merlino — Canalis prò mense — De 
Vita Actuarius — Esstracla esl praescns copia ab actis 
prcambuli quondam Vincculii de Monica facta collatione 
concordai mcliori semper salva , et in fidem signavi — 
Neapoli die 15 martii 1631 — Pro Vita absente Franciscus 
Honccllus Actuarius. 

Cujus praeinserti decreti vigore praedictus D. Honu* 
frius cepit et happrchendidit vacuam realcm et corpora- 
lem posscssionem et tenulam dictae domus cum jardeno 
et domuncula ut supra apcrtis ianuas et fcncstras ipsa- 
rum domorum, ascendendo et descendendo, ramos arbo* 
rum frangendo et glcbas erbas estirpando et omnia alia 
faciendo, qui acli vero reales et corporales posscssioncs 
denotant et inducant nemine contradiccnto , de quibus 
omnibus ita per actis etc. praedictus D. Honufrius requi- 
sivi! nos quod praedictis omnibus publicum conficere de- 
bcremus instrumentum etc. IN’os autem etc. unde etc. 

Prcsenlibus Joanne Baptista Castaldo.de Neapoli llegio 
ad contractris N. I. D. Petro Cbericchia , Laurenzio Pa- 
scale, Nicolao Brocca c Leonardo Vitale de Neapoli. 
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Attegno fatto da Onofrio alla vedova di Gio. Della Monica 
ed alle figlie dello eleseo 


- Die terlio mensis apriiis 1631 Neapoli — In nostra pre- 
scnlia constitulus D. Honufrius della Monica de Neapoli 
utriusque juris Doctor , sponte asseruit coram nobis ip< 
Bum D. Honnfrium dicbus pretcrilis publicum albara* 
BUOI ejus propria manu subscriptum sub die 8 mensis 
martii proxime preteriti ex quo pretendebat prout pre» 
tcndit obtinere in ejus bcncficium a Sanctissimo Domino 
nostro Urbano Papa Vili cjusque Sede Apostolica, ex spe- 
ciali gratia, omncs fructus et introitos Montis crccti per 
quondam Vinccntium de Monica exceptis tamen marila- 
giis legatis per dictum quondam Vincentium in ejus te- 
stamento et quae ad presens fiunt prò observantia ac be- 
neficiìs et introitibus ipsius crcctis, etiam accedente vo- 
luntate Apostolica, aliisque operibus piis et provisionibus 
Ministrorum quae similiter in presentia solvuntnr per 
dictum Montem promisisse solvere et assignare Annae Re- 
Tiglione spatio annorum duodecim tantum ducatos 750 
prò illis distribuendis et solvendis prò maritaggio et mo- 
nacata quatuor filiarum quondam Joannis della Monica 
et predictae D. Annae, et dictis annis duodecim complc- 
tis dicti ducati 750 consolidentur in beneficium pracdicli 
D. Honufrii, serrata forma dictae gratiae concedendae 
per dictam Suam Beatitudinem ejusque Sedem Apostoli- 
cam, prout haec et alia clarius apparcre debent ex dicto 
Albarano, cujus tenor talis est — Videlicet. 

lo.D. Onofrio della Monica mi contculo che compia- 
cendosi sua Santità farmi grazia che tutti li frutti del 
Monte del quondam Vincenzo della Monica , dedotti li 
maritaggi bcneficii opere pie ed altre provisioni dei Mi- 
nistri che al presente paga ogni anno detto Monte , si 
applichino in benefìcio mio durante mia vita, di pagare 
cd assegnare annui ducati 750 dell’ istosse entrate di detto 
Monte, c per Io spazio di anni 12 solamente alla signora 
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Anna Reviglione mia zia, con vincolo c condizione che 
il ritratto proveniente in detti 12 anni lo debba distri- 
buire in maritaggi e monacaggi delle 4 figliole Temine 
del quondam Giovanni della Monica e di detta signora 
Anna e non in altro uso ; e finiti detti 12 anni detta 
metà ritorni in beneficio mio , quale possa esigere e 
convertire in uso mio, o come meglio mi parerà, senza 
cessione , né altro atto della detta signora Anna. 

Con dichiarazione che in dette 12 annate si c’intenda 
incluso tutto quello che a dette figliole spetta in vigore 
del testamento del detto quondam Vincenzo, e che dette 
figliuole di detta signora Anna c detta signora Anna mi 
abbiano a fare quietanza a beneficio mio, o d’ altro in- 
teressato , e cosi mi contento — Oggi 4 di marzo 1G31. 

Io D. Onofrio della Monica affermo ut supra — Io 
Silvestro Pignatelli fui presente. 

Et volens dictus D. Honufrius de dieta cessione , et 
promissione suprascriptorum ducatorum 750 per eum in 
dicto preinserto albarano ut supra promissorum anno 
quolibet durante dicto spatio annorum 12dictam Aiinam 
et fieatricem , Franciscara , Victoriam et Tcresiam della 
Monica dicti quondam Joannis et predictae Anne filia- 
rum cautelare per actum pubblicum, sponte praedicto die 
cornm nobis non vi, dolo, omnique meliori via etc. ra- 
tificando dictum preinscrtum albaranum et omnia et sin- 
gola in eo contenta juxta ipsius seriem continentiam et 
tenorem, eis mine prout et nunc prò tunc et centra illa 
obtempta cessi! et reminciavit et per fustem seu quasi 
jure proprio et in perpetuum dedit et assignavit dictis 
de lleviglione et Monica absentibus et mihi presentibus prò 
cffectu predicto dictos ducatos 750 quolibet anno, spatio 
dictomm annorum 12 a die obtempta grafia praedicta 
ex corporibus et effectibus dicti Montis, earum marita- 
giis et monacata assignandis et conveniendis ponens etc. 
et constituens etc. eam procuratrìcem in rem propriam 
cum potestate eligendi , quietandi , aliis cedendi et re- 
nunciandi et insuper ad majorem cautelam dictanim de 
Reviglione et Monica matris et filiarum promisit pre- 
dicfiis D. OnuFriiis , statim obtenta gratia predicta , de 
novo cessionem predictam facere, et nssignare certa cor- 
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porn iliclis mairi ol Pilinlnis prò coruni roruporalionc per 
inslriiineiitum p\il)lili(‘iini cimi omnibus clausolis ncces* 
sariis ail consiliiim sapienlis ipsarum malris et filianim. 

Vcnim classo «lieto spalio annoriirn 12, «lieti ducati 750 
intelliganlur cxtiiili in bcncficiiim praedicli D. Onufrii , 
et (le eis valere disponere ejiis vita durante tantum ab- 
sque alia retrocessione facicnda per diclas de Revj<rlione 
et Monica , salvia juribiis compelenlibus dictis fìliabus 
dicli quondam Joannis earum patria compelenlibus vi- 
gore testamenti dicli quondam Vincentii in et supra Monte 
prcdiclo. 

Pro quibiis omnibus observandis eie. praedictiis D. 0- 
nufriiis spunte obbligai it se ejusque liorcdes, siiccessores 
et bona omnia dictis mairi et fìlialnis omnibus et milii 
eie. prescnlibus sub pena , et ad penam dupli modieta- 
tc eie. film polestale capicndi , constilulioue precarii et 
rcnunciavit et juravit eie. 


16." 

PresentaziSic del Cappellano al Beneficio nella Chiesa 
dello Spirilo Santo 

Archivium Archiepiscopale Curiae Ncapolilanae 

Eodem die 29 raartii 1656 — Copia oc. — Die 26 nieii- 
sis martii octavae indictionis 1655 — Salerno — In no- 
stra praescnlìa constituta Domina Bealrix Della Mo- 
nica vidua relieta quondam domini utrius«|iie iiiris Doc- 
toris Joannis Della Clonica sui palris , asseruil coram 
nobis se ad infrascripta vacare, et pcrsoiialiler interesse 
non posse ob loci distantiam aliisque de causis impedita, 
confiiìat do fido prudentia , et intcgritale reverendi D. 
llylarii Spighi , diclum quidem rcvcrcndiim D. llylariuni 
Spighi licci abscntem tamquam praesenlem spente coram 
nobis orane meliori via ce. fuit consliluilqiie suum pro- 
ciiratorom ex proprio nomine et prò parte ipsius do- 
niinae consliluentis et prò ea comivircn<lum in alma ur- 
be et coram qiiibusvis oFlicialibus et ministris mnjoribus 
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et minoribus cl in ca pracscntaiiduni clciiciini 0. Joan- 
ncm Baplislani Paganuin salcrnilaniim in simplici be- 
nefìcio annuorum duealoriim biscenliini oeluaginla fuii- 
datorum per dictum quondam doininum Joannoin della 
Monica in rappella sub tilulo Sauclissinii CruciHxi iii- 
lus Vencrabileiu Eeelcsiam Spiritus Sancii Ncapolis (’à- 
vitalis Ncap. quod pracsens vacai ob luorlcni se([iilani 
Einincutissimi quondam domini Pelri Aloysii Carata San- 
clae Romanac Ecclesiae Ciirdinalis , salva confirmalione 
ordinarli aut allerius supcrioris slanlc quod est de jiire 
patronato ipsius dominac constituenlis et emù poleslntn 
unum vcl duos pracsenlarc loco liujus subropandi cuiii 
cadcm polcslale ec. cl omiics aclus iicccssarios et op- 
porlunos prò ipsa pracdicla facicnduin omnc lolum et 
qiiicquid ipsa domina conslilucns faccrc posse! cl vale- 
rci si pracsens et pcrsoiialilcjr adessct proni dixil cl jn- 
ravil ccc. (^ujus in cxeculioncin ccc. fianl sulcinnilalcs ecc. 
Prcscnlibus. ecc. Ex aclis mei noiarii Gre^orii Siniscalco 
de Salerno cum quibus facta collalionc ccc. mcliori ccc. 

Archivium Archiepiscopale Curiac Ncapolelanae 

Die decima seplima mensis marlii ICiiC N'capoli , in 
palatio Archiepiscopale Neapolilano et comin lll.mo do- 
mino Fisci Procuratore exaiuinatus fui! utriusque Juris 
Doctor D. llonufrius Della Monica !Vi(|uosa filius ma^Mii- 
fici ulriusque Juris Doctoris Joantiis llieronimi Della Mo- 
nica Ncapolilaniis aetalis suae annorum 47 in circuni 
ut dixil commorans in doinibus propriis al Gesù Novo 
iium. 1 lactis scripluris juravit et primo. 

Inlcrroifalus prò parie dicli 111. mi ac llev.mi Domini 
Fisci Procuraloris Curiac prcdiclae Arcliicpiscopalis si 
viderit, Ici'oril, vel alias audiverit super quil)us deponcrc 
Imbuii — Ucspondil. Signore non — Inlerrogaliis si luerit 
dalum, dicluin vcl promissum prò vcritale dicenda. Re- 
spondil. Signore non, ed io dirò la verità di quello che 
so — Inlcrrogalus an luerit aliquando excomunicalus, in- 
Icrdiclus vcl aliler eie. Respoiidil. Signore non — Inlerro- 
galus si cognoscat et sii in aliqua parenlela cum C.lerico 
Joaunc Baplisla Pagano , Resjiondil. Vncorcliè ci sia pa- 
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retitela molto lar^a io dirò la verità. Et deveneodo ad 
articuloe praesentatos prò parte Clerici Joannìs Baptista 
Pagani et prima. 

Super primo interrogatus — Respondit. Conosco molto 
bene il clerico Giovan Battista Pagano e so che si ordinò 
nella città della Cava con lettere discessoriali dell’ ordi- 
nario di Salerno alle quali mi rimetto, e parimente co- 
nosco detto clerico per persona di buona vita e quali- 
tà, mentre vive esemplare e ancora non é stato inqui- 
sito né irregolare. 

Super secondo interrogatus — Respondit. Con occasio- 
ne che io sono stato uno delli governatori del Monte 
della famiglia Della Monica sono informato di questo 
fatto , mentre ho riconosiiuto dette Bolle Pontificie c 
quanto s’ espone in detti articoli tutto é vero , essendo 
cosi stato ordinato dalla felice memoria di Papa Paolo V 
alle cui bolle mi rimetto, mentre sono presentate in que- 
sta Corte Arcivescovile. 

Super tertio articulo interrogatus — Respondit. Io vidi 
la procura fatta da detta signora Beatrice Delia Monica 
e mandata in Roma , acciò si fosse fatta la prcsenta- 
tione a detto beneficio e questo fu nel mese di marzo 
dell' anno passato per la morte dei quondam Eminentis- 
simo signor Cardinale Pier Luise Carafa, ed in virtù di 
questa ho visto spedire le bolle della Santità di Papa 
Alessandro VII in beneficio di detto clerico Gio. Battista 
Pagano, quali sono state presentate al Rev.do Vicario di 
Napoli, mentre a lui vanno dirette per 1’ esecuzione. 

Super quarto articulo interrogatus — Respondit. È vero 
che detta Beatrice Della Monica é figlia ed erede dello 
quondam Giovanni Della Monica, cosi dichiarata in virtù 
di preambolo fatto nella G. Corte della Vicaria in banca 
di Canale, al quale s’ abbia relazione e mentre lei c c- 
rede ad essa spetta il jus di presentare come con effetto 
ha presentato al detto beneficio sotto il titolo del Croce- 
fisso vacato per morte del detto quondam Eminentissimo 
Cardinale Pier Luise Carafa. 

Super quinto articulo interrogatus— Respondit. E vero 
quanto si contiene in questo articolo che li beneficiati 
predecessori non hanno mai residenza in Napoli ed il he- 
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neficio è stato sempre stimato per semplice senza obbli* 
go di residenza. 

Super sesto articulo interrogatiis — Respoiidit. Il pa- 
gamento che si fa ogn’ anno alti beneficiati dal Monte 
come di sopra importa ducati 280 di regno, che stanno 
situati sopra detto Monte de’ signori Della Monica e si 
pagano ogni anno come si sono pagati in tempo io era 
governatore, e detti ducati 2S0 di regno si valutano per 
ducati 160 di camera d’oro in oro incirca, rimettendomi 
alle partite di detto fianco. 

Super septimo articulo interrogatus — Respondit. Stante 
che detta Beatrice , come erede supra nominata ave il 
jus di presentare , e stante le cose necessarie adempite 
mi rimetto a quello che fa la giustizia , mentre io non 
desidero altro che si faccia quello è di giustizia — In- 
terrogatus super omnibus de causa scientiae loco et tem- 
pore , respondit prout supra dixit et deposuit, e quanto 
ho detto é la verità c lo so per le cause sudette. Io 
Dottor Onofrio Della Monica Miquosa ho dcposlo ut supra. 

17.“ 

Decreto di apetlanza a favore del Monte dei beni del fc- 
decommetto per la verificata ettinzione di ambedue le 
linee matchili di Gio. Geronimo e Giovanni Della Monica. 

Nella Gran Corte della Vicaria comparisce il Dottor 
Lorenzo Gaudiosi , Costantino Cafaro ed Orazio Tipaldo 
governatori del Monte eretto dal quondam Vincenzo Della 
Monica, e dicono come nell’ ultimo testamento, col quale 
se ne mori detto Vincenzo, fé crede particolare un Monte 
di maritaggi e distribuzioni che si governava per essi 
comparenti , ed' credi universali istituiti Gio. Geronimo c 
Giovanni Della Monica suoi nipoti , conche detti suoi 
nipoti fossero usufruttuari tantum durante loro vite , c 
dopo la loro morte fossero successi li figli mascoli da le- 
gittimo matrimonio procreati e li loro discendenti ma- 
scolini legittimi e naturali per linea mascolina in infi- 
nilum , escluse sempre le figlie fcuiiuc , e mancante la 
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linea mascolina' di delti suoi nipoti , in tal caso in lutt^ 
la sua eredità dovesse succedere il predetto Monte di ma- 
ritaggi e distribuzioni per esso eretto ut supra , substi- 
tucndolo in tal caso suo crede acciò tutta la sua eredità 
si distribuisse nelli maritaggi e distribuzioni da esso or- 
dinate in esso testamento; c perché Tanni passati si morì 
D. Giovanni senza lasciare figli moscoli, successe nella 
sua eredità 0. Onofrio Della Monica figlio di Gio. Gero- 
nimo, quale se n’é morto nel passato contagio senza fi- 
gli mascoli e né femine , c così é fatto il caso della 
detta substituzìonc , ebe detto Monte di maritaggi e di- 
stribuzioni eretto dal detto quondam Vincenzo Della Mo- 
nica é succeduto in tutta detta eredità ed in tutti i beni 
del detto quondam Vincenzo servata la forma del testamen- 
to predetto — Per tanto fanno istanza onde presa informa- 
zione de prcdictis et quautum sufficit, spedirsi decreto di 
preambolo in persona di detto Monte scu di essi compa- 
renti Governatori ed Amiiiinistralori di esso , c cosi di- 
cono e fanno istanza non solo in questo , ma in ogni 
altro miglior modo , et citra praciudicium delle ragioni 
che quomodocumque qualitercumque competono al detto 
Monte per li corpi ereditari soggetti al dello fcdccom- 
messo ed alienali dal Dottor Giovanni e da D. Onofrio 
nulliter, et servala la forma del detto testamento, et citra 
praciudicium ancora dcllicrcdili che tiene detto Monte con- 
tro li predetti Giovanni ed Onofrio omni modo mcliori ec. 

Die Ifi mcnsis febbruarii 1658 Scapoli presentala prò 
comparcntes DD. Magnifìcos Laurcntium Gaudiosi, Coslau- 
tinum Cafaro , et lloralium Tipaldo. 

Die 16 mcnsis februarii 1658 Ncapoli — Per infrascrip- 
tum Judiccm fuil provisum et dccrelum quod eajiiatur 
summaria informatio super pelilo preambolo ad fìnem 
jirovidendi, hoc suro ere. — Paulus Jannaltasius-Carusus. 

Die 16 frebruarii 1658 Ncapoli — Dotninicus Vitale de 
Neapoli dice essere Cappellaro, abita al Gesù Nuovo allò 
case del Monte Della Monica, aelatis annorum decein et 
octo in circa, ut deposnit super informatione productus et 
medio cjus juranienlo incrrogalus et examinatus super tc- 
norem pclitionis prcscnlalac proparle Gubernatoruin dicli 
Muntis et iutcrrogalus , rcspoudil: che esso ha conosciuto 
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benìssimo in questa Cilli\ il quondam I). OnoTrio Della 
liionica , il quale in tempo del passato coiitaqìo si e 
morto in questa predetta città e proprio in detta strada, 
od osso testimonio lo vidde morto e portare a seppellire 
nella Cliiesa di S. Maria della Uolonda , il quale ancor- 
ché fussc stalo casato non ha lasciato Oqli di nessuna 
maniera e questa é la verità. De causa seientiac dixit ut 
supra, de loco et tempore dixit ut supra. Signutn crucis. 

Eodein die Joannes Cainilins Feuli de Neapoli dice 
essere maestro scarparo , abita allo Spirito &mlo alle 
case del Duca di àladdaloni, aelatis annorum 40 in circa 
ut dixil, (cstcs summaric produclus et medio cius juramcnio 
intcrrogalus et examinatus super petilione praesentala pro- 
parle gubernalorum dicti Montis et dixit: che esso lesli- 
inonio ha conosciuto lienissimo in questa Città il predetto 
quondam Dottor Onofrio Della Monica, il quale in tempo 
della prossima passala mortalità del contagio si è morto 
in questa Città e propriamente alla Strada del Gesù Nuovo, 
e propriamente dietro le case delle lleviglione ed esso 
testimonio lo vide morto e portare a seppellire nella 
Parrocchia di S. Maria della Rotonda , ancorclià fusse 
stato casiito dello quondam' Onofrio Della Monica non 
ha lasciati figli di nessuna maniera per quanto sape esso 
testimonio c questa è la verità. De causa seientiac dixit 
ut supra, de loco et tempore dixit ut supra ccc. Signum 
crucis. 

Die 24 mcnsis angusti 1658 Neapoli — Antonia Pal- 
rnicro della Calabria nativa, in Napoli da anni 10, legit- 
tima uxor utriusque iuris doctoris Laurcnlii Gaudiosi, a- 
hila alla strada della porla piccola di S. Chiara alle case 
proprie, aetatis annorum 50 in circa, ut desposuit, super 
informatione sommaria producta et medio cjus jura- 
mcnlo interrogata et cxaminata super morte quondam 
Joannis Della Monica et interrogata dixit ; che essa te- 
stimonia ha conosciuto nella città della Cava, dove essa 
testimonia ó stata collocata , il predetto quondam Gio- 
vanni da che à stata essa testimonia di poca età, il quale 
quondam Giovanni avrà anni 25 in circa che si morse 
in detta città della Cava ed es»i testimonia lo vide morto 
c fu seppellito nella Chiesa Parrocchiale di S. Pietro od 
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Sepim di delta Città , il quale quondam Gioranni non 
lasciò figli mascoli di nessuna maniera, ma beasi alcune 
figlie fcmine e questa ò la verità; de causa scientiae loco 
et tempore dixit ut supra — Io Antonia Palmiero ho de- 
posto ut supra. 

Eodem die Fautlina Della Monica della Cava nativa , 
abita in Napoli da anni 10 circa, vidua quondam Mattia 
Palmiero; abita alla strada della porta piccola di S. Chiara 
olle case del Dottor Giovanni Lorenzo Gaudiosi; aetatis an- 
iiorum 78 in circa, testes sommarie producla et medio 
ejus juramento interrogata, esaminata super morte quon- 
dam Joannis Della Monica et interrogata dixit : che essa 
testimonia ha conosciuto benissimo in detta sua patria il 
predetto quondam Giovanni Della Monica, quale era fra- 
tello di essa testimonia il quale quondam Giovanni avrà 
da anni 25 in circa che si morse in detta Città della Ca- 
va , ed essa testimonia lo vide morto e portare a sep- 
pellire senza che avesse lasciato figli mascoli di nessuna 
maniera , bensì lasciò alcune figlie fcmine , e questa è 
la verità — De causa scientiae de loco tempore dixit ut 
supra — Io Faustina Della Monica ho deposto ut supra. 

In causa interposilionis decreti praeambuli petiti per 
Magnificos Joannem Laurentium Gaudiosum, Gostantinum 
Cafaro, et Horatium Tipaldo, gubcrnatores Montìs quon- 
dam Vincentii Della Monica pctcntes, stante morte Doc- 
toris Honufriì de Monica vigore substiliouis adjectae in 
testamento dicti Vincentii , omnia bona hereditaria dicti 
Vincentii spedare dicto Monti ut in actis. 

Die 14 mcnsis junii 1659 Neapoli facto verbo — Per 
M. C. V. viso decreto praeambuli folio 23 et constituto 
Faustinae Della Monica folio 24 et testamento folio 11 pro- 
visum et decrctiim est quod M. C. ipsa declarat bona 
quondam Vincentii de Monica spcctavisse et spedare vi- 
gore fidcicommissi Monti maritagiorum abeodem Vincen- 
tio credo cum vinculis et oneribus in ejus testamento 
contcntis , servata forma ipsius. Hoc som ecc. — Mar- 
cianus — Macedonius — Salemus — Palumbus. 

Extracta est praesens copia ab actis preamboli quon- 
dam Vincentii de Monica collatione meliori salva et ad 
fidcm — Neapoli die 23 marlii 1669 — Palumbus — Ju- 
lius Castaldus ad Magistcr. 
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18.” 

Deerelo di preambolo a favore di Faustina della Monica 

D! Joannes Baplisla SpincIIus, Marchio Fuscahii Civila- 
tis Paulae et eius status ac terrae Guardiae , Dominus 
Casalium civitatis Cosentiao a cattolica Majestate ad Guer* 
ram Capitanatiis ma$;nus Ma^istcr Justitiarius , Re^iiif 
Collateralis Consiliarius ac Regens M. G. V. magiiificis 
officialibus Curine civitatis Caven iusdemquc actuariis si- 
gnifìcamns, qualiter in causa prcambuli quondam Via- 
pentii de Monica fuit interposilum decrctum tcnoris se- 
guentis, vidclicot — Die 30 agusti 1659 per subscriptuin 
Deerelum ciusdem M. C. V. fuit provvisurn et decretuni 
quod super petito preambulo capiatur sommaria infor- 
matio et tcstes examinandi in hac civitnte recipiantur per 
S. G. Testes vero examinandi in partibus recipiantur et 
examinentur per officialibus civitatis Caven , hoc sum, 
et expedialur citatio per edictum in forma, quibus omni- 
bus preinscrtis fuit nobis instatum prò parliiim expedi- 
tione. Nos ideo ad omnem instantiam et rcquisilioncm 
Faustiuae de Monica , omnes tcstes coram nobis produ- 
cendos et nomiiiandos, illos rocipcre, interrogare et exa- 
minare debeatiset faciatis super predicto preambulo in- 
terrogando cos de causa scientiae , de loco, et tempore, 
et de aliis circumstantiis solitis et consuetis , quorum 
depositiones una cum partibus ad nos miltere debeatis , 
ut visis et habitis vnleamus de justilia provvidere ccc. 
Datum Neapoli die 16 septembris 1659 — Macedonius — 
Jo. de Aversa actuarius — Adest sigillum — Joseph de 
Flamine utriusque juris doctor Judex in civilibus et 
mixtis civitatis Cavea — Juratis et scribis nostris prae- 
dictae curiae et aliarum quarumvis curiarum ad infra- 
scriptas insertas requisitiones , significatur qualiter in 
dieta nostra Curia fuerunt praesentalae pracscriptioncs 
M. C. V. tenoris seguentis videlicet. 

D. Joannes Baptista Spinellus Marchio Fuscaldi Civita- 
lìs Paulae et eius Status ac terrae Guardiae , Dominus 
Casalium civitatis CoscutiaC acattolica Majestate ad Guer- 
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rnm Capilaiiatus , niapius Magislor Jusliliarius , Refn'us 
Collalcralis ('oiisiliarius ac Rc^cns M. C. V. Magnificis 
Offlcialibus Curiae civitalis Cavon ejusdcmque acluariis 
signiRcamiis qualilcr in causa preambuli quondam Yin* 
cenlii de Monica fuit inlerposilum Docrrtum tenoris sc- 
ffucntis, \ideliccl — Die 30 au^usli 1659 Neapoli — Per 
fiubscripliim Decrelum ejusdcmque M. C. V. fuit provi- 
sum et decretum , quod super pelilo preambulo capia- 
tur sommaria informalio, et lestes examinandi in hac ci- 
\itate rccipiantur per S. C. Testes examinandi in partibus 
recipianlur et examinenlur per ofHciales ci\itatis C;ivcn, 
hoc sum et expcdiatur cilalio per edictum in forma , 
quibus omnibus inscrlis fuit nobìs instalum prò par- 
tium expcdilione. Nos ideo ad omnem instantiam et re- 
quisitiouem Fauslinae de Mmiica oinncs teslcs coram 
nobis produccndos et nominandos, illos, recipere, inter- 
rogare, et examinare dcbealis et faciatis super preambulo 
interrogando eos de causa scicnliae, de loco, et tempore 
et de aliis circumstanliis solilis et consuetis, quorum dc- 
posiliones una cum partibus ad nos millere dcbealis ut 
visis et habilis valcamus de justitia providere occ. — 
Datum Neapoli die 16 septembris 1659 — Macedonius — 
Locus sigilli — Jo. de Aversa acluarius — Summariuin 
in forma, quibus omnibus sic assertis et preinserlis fe- 
cimus instati de expeditioiie parlium. Nos etiam ecc. — 
Ideo Yobis ut supra jam dictis dicinius , et manda- 
inus , quatenus presentibns reccplis ad omnem instan- 
ti.am supradiclae Fauslinae de Monica cilelis et monealis 
infrascriptos testes ejsdcmquc citando mandclis sub pena 
unciarum auri quatuor per quamlibct Curiam ecc. ut 
deinde compareant coram nobis ut dilla nostra cu- 
ria , juraturi, deponere eie. super articulis coram no- 
bis et dieta nostra curia praescntatis prò parte prediclae 
Fausfinae de Monica in causa intcrposilionis decreti preara- 
biiii in fcudalibus in eius persona quondam Vincenlii 
de Monica eius Patrui per dictam M. C. inlerponcndi — 
Cjiven 3 mensis oclobris 1659 — De Flumine — Julianus 
aclitator curiae — D. Ascenzio Coda — D. Francescantonio 
Genovese — l). Matteo Della Monica — Dottor 1). Giusep- 
pe Franco — Marcantonio di Uosa — Rinaldo, Gio. Tom- 
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nwso c Liberalo Criiiialtli — Orazio Della Moiiiea — An- 
tonio Della Monica — 1). A^oslino Genovese — Vincenzo 
Della Monica — Ippolilo Ferraro — Gio. Marco Genovese — 
Die 14 mensis octobris 1859 Caven — Marcus Antonius 
della Corte juralus civilatis Gaven rclulit citasse relro- 
scriptos Icsles — Quibus breviler ofTerelur prebenda per 
Fauslinain de Monica in causa quam habel in M. G. V. 
super inlerpositione decreti preaiubuli in feudalibus in 
eius personain lieredilalis quondam Vinccnlii do Monica 
eius Patrui, de et super ut in aclis. 

In primus si pone c vuol provare por ossa Faustina 
articolante corjje lo detto quondam Vincenzo od il quon- 
dam Adriano Della Monica erano fratelli carnali, e per 
tali mentre vissero, furono tenuti, trattali c reputali, il 
che d vero, et n’ è pubblica voce c fama — Testi bus ctc. 
Ilem , si pone come essa articolante c figlia legittima e 
naturale del dello quondam Adriano c della fu Mat- 
tea Grimaldo c per tale è stata tenuta trattata e reputa- 
ta , c ni presente si tiene tratta e reputa da tutti , il 
che è vero. Tcslibus ccc. — Itcm depone e vuol provare 
come oggi non vi sono altri figli, nè mascoli nè remi- 
no delti detti quondam Adriano e Mattea , solamente 
essa articolante , alla quale come più prossima in grado 
è spettato c spella 1’ eredità in feudalibus di dello quon- 
dam Vincenzo , il che è vero — Testibus ecc. — Die 16 
mensis octobris 1659 Ciiven et coram Judice in Ci vili- 
bus Rinaidns Grimaldi civilatis Caven, aetalis suae anno- 
rum 76 in circa ut dixil. Tesles cum juramenlo et exa- 
minalus super articulis presentatis prò parte Fauslinae 
de .Monica in causa quam habet in M. G. V. super in- 
terpositione decreti prcambuli in feudalibus in eius per- 
sonaiii hcredem quondam Vinccnlii de Monica prò ut ex 
actis et primo. 

Sul primo articolo dixit che è vero c sa molto bene 
esso testimone come gli aiizidolli quondam Vincenzo ed 
Andreano Della Monica erano fratelli carnali ed essi fu- 
rono trattati c reputali , c tenuti sempre mentre vissero 
de causa scienliae ut infra. 

Sub secundo articulo dixil che 1’ arlicolanle Faustitia 
Della Monica sa esso testimonio che fu figlia legittima. 
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0 naturale del dello qnondain Andreano Della Mouiaa 
procreata in costanza di legittimo matrimonio contralto 
tra il quondam Andreano colia quondam Mattea Grimal* 
do , e per tale ò stala tenuta, trattata , e reputata con- 
forme al presente si tiene , tratta , e reputa da tutti 
in questa città della Cava ; e questo é vero de causa 
scientiae. 

Super tertio et ultimo articolo dixit che è anche ve- 
rissimo , e sa bene esso testimone come al presente non 
vi sono altri figli nè mascoli, né femine del detto quon- 
dam Adriano , solamente che essa Faustina articulantc 
sua figlia legittima e naturale , e quale è vero , c lo 
sa esso testimone perché ha conosciuti li detti Adriano 
e Vincenzo, et praticato di continuo in di loro casa, de 
causa scientiae omnia supradicta scire per modum ut 
sopra , quìa scit interfuit et cognovit ut supra loco et 
tempore dixit ut supra — Io Rinaldo Grimaldo ho depo- 
sto come sopra — De Flumine. 

Eodem die ibidem et coram eodem Ascenfius Coda 
civilatis Cavae annorum 52 ut dixit tesles cuin juramento 
inlerrogatus et examinatus super articulis presenlalis prò 
parte Faustinae Della Monica, in causa quam habet in 
M. C. V. super putita ìnterposilione decreti preambuli 
in feudalibus in eius personam heredem quondam Vin- 
centii de Monica et primo. 

Super primo articolo dixit che é vero e sa benissimo 
esso testimone come Adriano e Vincenzo Della Monica 
articolati erano fratelli carnali, e mentre vissero e dopo 
morti sono stati tenuti , reputati c trattati per tali , de 
causa scientiae ut infra. 

Super secundo articulo dixit che è anche verissimo e 
sa esso testimone come F articolante Faustina Della Mo- 
nica é figlia legìttima e naturale del detto quondam A- 
drìano Della Monica, nata e procreala nel matrimonio 
contralto tra delti Adriano colla quondam Maltea Grimal- 
do e cosi da tutti é stata sempre tenuta , trattata, c re- 
putala , c al presente si tratta tiene c reputa de causa 
scientiae ut infra 

Super tertio articolo dixit che anche é vero c sa bene 
esso testimone come al presente non vi sono altri figli 
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né mascoli , nò Temine del predetto quondam Adriano 
Della Monica, fuorché la predetta Fauatiua articolante sua 
figlia legittima c naturale e quale lo sa per avere avuto 
pratica nella casa di detta Faustina , quando abitava ia 
questa Città della Cava de causa scientiae: in omnibus 
super dieta dixit per inodum ut supra quia scit, audivit, 
et cognovit ut supra , loco et tempore jut supra. — lo 
Ascenzio Coda ho deposto come sopra — De Flumine. 

Eodem die et corum eodem magnificus comparet Mar- 
cus Anlonius de Rosa civitatis Caven, aetatis suac anno- 
rum 77 in circa ut dixit, testcs cum juramento , inler- 
rogatus et cxaminatus super articulis prcsentatis per ma- 
gnificam Faustinam de Monica in causa quam hobet in 
M. C. V. super interpositione decreti preambuli in feu- 
dalibus in eius personam heredem quondam Vincenti! 
Della Monica, et primo. 

Super primo articolo dixit che é vero ed ha conosciuto 
benissimo esso testimonio li quondam Vincenzo cd A- 
driano Della Monica, quali erano fratelli carnali, ed esso 
lo sape, perchè tiravano qualche sorta di parentela., et 
vi pratticava spesso , oltre che per tali furono tenuti , 
stimati , c reputati da tutti in questa Città per mentre 
vissero, et questo c vero de causa scientiae ut supra. 

Super secando articolo dixit che anche é vero ed ha 
conosciuto et conosce la suddetta Faustina articolante , 
quale fu figlia legittima e naturale di detto quondam 
Adriano Della Monica, procreata in costanza di legittimo 
matrimonio contratto tra detto Adriano e la quondam 
Mattea Grimaldo, e così sempre è stata tenuta, trattata e 
reputata cd al presente sì tiene tratta, e reputa de causa 
scientiae. 

Super tertio et ultimo dixit che c verissimo c sa anco 
esso testimonio come non vi sono altri figli nò mascoli, 
nò femìne del detto quondam Adriano, eccetto che essa 
Faustina Delti Monica articolante , c quale lo sa per 
modum ut supra, quia scit, et cognovit ut supra de loco 
et tempore ut supra. — Io Marco Antonio de Rosa ho 
deposto come sopra — De Flumine. 

Eodem rctroscripto die , ibidem et coram eodem — 
Libcralus Grimaldo civitatis Cavea aetatis suae anno- 
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rum 69 in circa ut dixit , Icstes mediante ejus jura- 
mcnto, interrogatus et exaininatus super articulis prc- 
sentatis prò parte Faiistinae Della Monica in causa quam 
habet in M. C. V. super interpositione decreti preain- 
buli in feudalibus in pcrsonain cius haeredem quondam 
Vincentii Della Monica. 

Super primo articolo dixit che esso testimonio sa bene 
per averlo inteso dire per pubblica voce e fama, che il 
quondam Vincenzo Della Monica ed Adriano della Moni- 
ca erano fratelli carnali , così da tutti in questa Città 
tenuti, stimati, reputati de causa scienliae ut supra. 

Super secundo articulo dixit come anco ave inteso dire 
che r articolante Faustina Della Monica fu fì>flia legitti- 
ma c naturale del dettò quondam Adriano procreata in 
costanza di legittimo matrimonio contratto tra detto A- 
driauo colla quondam Mattea Crimaldo , c per tale e 
stala stimala c reputata da tutti in questa Città, e questo 
c vero ut supra. 

Super lerlio et ultimo articulo dixit come ha cono- 
nosciulo c conosce la detta Faustina ed ha inteso dire 
clic non vi siano rimasti altri figli nó miiscoli , nè fe- 
mine eccetto che la predetta Faustina articolante, e questo 
c vero , in causa scientiae, dixit praedicta omnia scirc 
per modum ut supra, de loco et tempore dixit ut supra — 
io F,iberato Grimaldo ho deposto come sopra — De Flumìne. 

Fo fede io Pietrantonio Polverino odierno mastrodatti 
della Corte Civilcli retroscritti testimoni n.° 4 essere stati 
da me esaminati , e fedelmente , sorsim , et in secreto 
juxta la forma della Regia Prammatica , ed jii fede — 
Caven die 31 octobris 1659 — Petrus Antonius Pulverinus. 

Fo fede io qui sottoscritto Gio. .Antonio Adinolfì della 
Cava il sopradetto Pietrantonio Polverino al presente è 
tale mastrodatti, quale si asserisce ut supra, ed in fedo — 
C.avcn die qua supra ; adest signum — Die 5 novembris 
1659 Neapoli — Presentata per Faustinam Della Monica — 
De Aversa actuarius. 

Die 10 dccembris 1659 Neapoli — Doclor Jloralius Ti~ 
paldus Neapoli commorans alla Pignasecca in domibus 
propriìs, aetatis annorum 60 circa ut dixit , tcstcs suin- 
marie productus mediante ejus juramento iiitcrrogalus 
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ri cxaminatus saper presente inlerposilionc loto facto 
causac et quidquid inde scit , dixit la Verità, ed é que- 
sta, come esso testimonio conosceva benissimo il quon- 
dam Giovanni Della Monica, il quale siccome piacquea 
Dio r anni passati si morse , ed esso testimonio quello 
vide morto ed andarsi a sepcllire , e per quanto ave 
inteso non fà testamento , però sa benissimo , che non 
lasciò fìg:li mascoli , fuorché alcune figlie femine , e 
questa è la verità ; de causa scicnliac, loco, et tempore 
dixil ut supra — Io Orazio Tipaldo ho deposto ut supra — 
De Aversa actuarins. 

Eodem die ibidem — ììonufrius Cafariig domiciliato 
alle Pigne in domihus propriis , nelatis annoruin 50 in 
circa ut divii testcs summaric productus , et medio 
eius juraniento iiiterrogatus et examinatus super pre- 
sente informalione toto facto causae et quidquid scit , 
dixit la verità che sa esso testimonio, c come conosceva 
benissimo il quondam Giovanni Della Monica il quale 
siccome piacque a Dio 1’ anni passati si morse ed esso 
testimonio quello vide morto, ed andare a seppellire , e 
per quanto ave inteso non fc testamento , però sa be- 
nissimo che non lasciò figli mascoli , eccetto che al- 
cune figlie femine, e questa é la verità; de causa scicn- 
tiae, loco, et tempore, dixit ut supra — Io Onofrio Ca- 
faro ho deposto come sopra — Do Aversa actuarius — In 
causa preainbuli quondam Vincentii de Monica in bene- 
ficio Faustinae de Monica^ ut intus. 

Die 10 januarii 1660 Nespoli — Per M. G. V. visa pe- 
titione folio primo, provvisum et decretum est quod par- 
tes informent, et andito Regio Fisco pròvvidebitur, hoc 
suum — Paliuus — Corius — De Aversa actuarius. 

19.“ 

Procura di Anna Beviglione vedova di Giovanni 
Delia Monica. 

Die decimo septimo mensis novembris 1651 Nespoli. In 
nostra praesenlia constituta domina Anna Rcviglione de 
Neapoli viduarelicla quondam Joannìs della Monica, jure 
romano ctc. 
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Spontc cnram nobis fccit et constiluit super regnum 
prcdictum diclo modo revcrendum dominiim Joannem Uo- 
miimm Kiccardi absentem tanquam pracscnlem et prac* 
dìcto nomiuc et prò parte dictae coslìtutac , et per eam 
ciigcnduni , recuperandum et habenduin seu recupera- 
re et habuissc coiifitcìiduin eliain per medium pubblico- 
rum banrorum omnes et quascumque pccunias, summas 
et quantitatcsdictiie eonstìtutae praetcrit debilasctin fu- 
turum debendas a quibuscunque homiiiibus et extraueis 
quoquibusvis titulis , istrumentis et actis nulla exclusa. 
et transigere super quacumque scriptura pubblicorum et 
privatorum quod pertinct tacite seu expresse ctc. 

Judex Franciscus Amalo de Neapoli 
Abaie Carlo Reviglione 
A bai e Francesco Reviglione 
Anna Reviglione de A'capoli 

20 .“ ' • 

Allra procura della slessa Reviglione 

Die decimo septimo mensis novembris 1651 Neapoli in 
nostra presentia constiluta Domina Anna Reviglione de 
Neapoli vidua relieta quondam Uomini Joannis Della Mo- 
nica jure romano vivens , spontc coram nobis fecit , et 
constituit super regnum procuratorem Audrcam Riccardo 
absentem , tanquam prescntem ad infrascripta, praedicto 
nomine exigendum , recuperandum et habendutn , sca 
recuperare et habuisse confitcndum ctiam per medium 
pubblicorum bancorum , omnes et quascumque pecu- 
nias summas et quantitates dictae conslitutae debitas 
et in futurum debendas a quibuscumque homiuibus et 
personis , quibuscumque titulis , nominibus et constitu- 
tionibus, nulla exclusa et excepta etc. 

Judex Franciscus Amato de Neapoli 
Abate Carlo Reviglione 
Abate Francesco Reviglione 
Anna Reviglione de Neapoli 
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2t.“ 

Ataegno deliberalo a favore di M.* Francetea Delia Monica 
figlia di Giovanni , 

A di 29 dicembre 1667, congregati li sig. dottor Ciò. 
Lorenzo Gaudiosi , Onofrio de Rosa ed Angelo Garofalo 
governatori del Monte eretto dal quondam Vincenzo Della 
Monica nelle camere delle loro udienze ; essendosi propo~ 
sla la dimanda falla dalla signora D. Maria Francesca 
Della Monica, montica professa nel Monastero di S. Maria 
di Dontialbina di doversele dare qualche sovvenzione dal 
dello Monte per causa che lei si sovveniva nelli suoi bi- 
sogni dalla signora Anna Reviglione sua madre, quale es- 
sendo moria d perso ogni speranza di essere sovvenuta 
per non avere parenti che le possano somministrare qual- 
che aiuto. Il che essendosi ad essi signori governatori 
proposto, da principio non vollero provvedere senza che 
prima se ne desse parte all’ illustrissimo sig. Presidente 
del S.R.C. protettore di detto Monte. Per lo che essendo 
accudita dal dello sig. Presidente col memoriale, il detto 
Presidente l'ha rimessa ad essi medesimi signori governa- 
tori che dovessero fare detta sovvenzione ; che perciò a- 
vendo considerato la disposizione di detto quondam Vin- 
cenzo con volontà che mostra di gratificare c sovvenire 
alle discendenti dalli suoi nipoti, e considerata la neces- 
sità che tiene detta signora, così per non avere nessuno 
delli suoi stretti parenti, come anco che non gode tutto 
il vitalizio stabilito da principio per averselo pigliato il 
detto Monastero , considerato anco che detta Signora é 
figlia del quondam Giovanni Della Monica nipote carnale 
di detto quondam Vincenzo, e per altre ragioni per essi 
signori governatori fra di loro considerate , hanno con- 
cluso che dal 1.” del presente mese di dicembre se le diano 
carlini venti al mese e si le paghino tertiatim e questo 
vita durante di detta D. Maria Francesca e decorreranno 
dal detto primo dicembre, come fu concluso oretenus fra 
essi signori governatori dal mese di novembre passato. 

I Governatori del Monte eretto dal quondam Vincenzo 
della Monica. — Firmati — • Gio. Lorenzo Gaudiosi — Ono- 
frio de Rosa — Angelo Garofalo. 1 5 
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22 ." 

f 

Atspgno deliberato a favore di Suora Teréta e Suora 
Anlonia Della Monica figlie di Giovanni 

A 2 novembre 1674 Napoli, e proprio nelle camere 
dell’ adunanza ad ore ventidue. 

Uniti e congregati li signori dottori Ciò. Lorenzo Gau- 
diosi , Onofrio de Rosa , et Carlo Antonio de Rosa go- 
vernatori del Monte eretto da) quondam Vincenzo Dcllii 
Monica, per trattare li negozzi di dello Monte, essendoli 
stato presentato memoriale per parte di Sora Teresa e 
Sora Antonia della Monica figlie del quondam Giovanni 
della Monica, nepote di detto quondam Vincenzo fonda- 
tore di detto Monte , monache professe nel venerabile 
monastero di Santa Maria della Nova della ciltA di No- 
la , et espongono come per le loro infermità per es- 
sere vecchie , e le fanno bisogno continui rimedii e 
per delta infermità tengono anche bisogno di servi- 
mento particolare, li quali rimerlii e servimento non si 
dà da detto monastero , e che li ducuti ventiquattro an- 
nui che il detto Monte a ciascheduna di esse paga non 
sono sufficienti e perciò patiscono come hanno fatto co- 
stare per fede di sora abhatessa di detto Monastero. Li 
quali memoriali e fede si conservano nelli fascicoli delle 
scritture di detto Monte — E discussa per noi detta di- 
manda c considerato per noi quanto in della dimanda 
si dovea considerare, hanno la maggior parte concluso e 
determinalo che oltre detti ducali ventiquattro che si pa- 
gano ogni anno ad esse Sora Teresa e Sora Antonia loro 
vita durante, si le diano e aumentino altri ducati nove 
a ciascheduna di essa similmente loro ^ila durante. Di 
modo che siccome prima se li pagavano ducati venti- 
quattro al presente se li diano docati trentalré l’ anno 
per ciascheduna loro vita durante , e dello aumento di 
di docati nove 1’ anno se li diano dal giorno che le si 
pagò l’ultimo terzo di delti ducati 24 Tanno; di modo 
che colla prima polizza che le si farà della prima terza 
maturanda di delti ducali 24 Tanno si le dia lo aumento 
ed avanzo di delti annui ducati nove aumentatile ed avan- 
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talile ul supra. continnì per lo avvenire; che però slcco- 
rne prima le si pagavano ducali 24 l’anno per ciasche- 
duna loro vita durante, dal detto di clic maturò l’ulliina 
terza, le si paghino annui ducati trentatre per ciascuna di 
esse loro vita durante — Li governatori del Monte cretto 
dal quondam Vincenzo della Monica — Gio. Lorenzo Gau- 
diosi — Onofrio de Rosa — Garlantonio de Rosa. ' 

23.” 

Noie delle polizze di pagamento dello aesegno fallo 
a Maria Francesca della Monica 

16 aprile 1668 — Banco dello Spirilo Santo — Al 
Monte eretto per lo quondam Vincenzo Della Monica 
ducati otto, e per esso con firma del signor Giovan Lo- 
renzo Gaudiosi , uno de’ suoi governatori; alla signora 
D. Maria Francesca Della Monica monaca professa nel 
venerabile monastero di S. Maria a Donnalbina, c detti 
sono per la terza finita all’ ultimo di marzo p. p. per 
tanti promessile per sua sopravvivenza precedente ordine 
del quondam Presidente Ruffia, passabili ogni anno me- 
diante conclusione fatta sotto li 29 novembre 1667 alla 
quale si abbia relazione, e decorrendo detti anni ducati 
24 dal 1." decembre 1667. 

a 4 agosto 1668 — Banco dello Spirito Santo due. 8.00 


3 decembre 1668 . . . id * 8.00 

26 marzo 1669 • . . . id » 8.00 

2 agosto 1669 . . . . id » 8.00 


20 novembre 1669 . . . id. . ...» 8.00 


24.* 

Noie delle polizze di pagamenlo dello as,segno fallo 
ad Antonia e Teresa Della Monica 

28 giugno 1670 — Banco dello Spirilo Santo — Al 
Monte crollo per lo quondam Vincenzo Della Monica du- 
eali 16 e per esso con firma dei signori governatori Gio. 
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Lorenzo Gaudiosi ed Angelo Garofalo a Suora Anlònia 
e Suora Teresa Della Monica figlie del quondam Giovanni 
Della Monica , ed al presente monache professe nel ve- 
nerabile monastero di S. Maria della Nova della Città di 
Nola, e sono per la terza finiendaalli 17 del prossimo 
entrante mese di luglio del presente anno 1670 per causa 
delH annui ducati 24 a cieiscuua di esse promessi pagare 
loro vita durante in virtù di nostra conclusione ed ordi- 
ne dello spettabile signor Presidente del Sacro Regio Con- 
siglio , che si conserva nel fascicolo delle scritture del 
nostro Monte, ed ordinato da noi pagarsi dette terze an- 
ticipatamente per questo poco di tempo , e per questa 
volta tantum. Ducati 16. 

Colla flessa gira se^la al numero precedente furono 
in seguito fatti gli altri pagamenti come appresso 

24 decemhre 1670 — Banco del Salvatore due. 16 


24 marzo 1671 id » 16 

27 luglio 1671 — Banco dello Spirilo Santo * 16 

18 novembre 1671 — Banco di S. Giacomo » 16 

19 luglio 1672 — Banco dello Spirito Santo » 16 

26 novembre 1672 id i 16 

22 marzo 1673 id » 16 

18 luglio 1673 id *16 

20 novembre 1673 id *16 

24 marzo 1674 — Banco della Pietà. . . * 16 

22 novembre 1674 — Banco S. Giacomo . » 16 

22 novembre 1674 — Banco di S. Giacomo, t 22 

18 marzo 1675 — Banco del Salvatore . . * 22 

18 luglio 1675 id * 22 

23 marzo 1676 id * 22 

1. luglio 1676 — Banco del Salvatore. . » 22 

16 novembre 1676 — Banco dcU'Annunziata > 22 
15 marzo 1677 — Banco dello Spirito Santo * 22 
22 luglio 1677. — Banco della Pietà. . . » 22 


19 novembre 1677 — Banco del Siilvatorc. » 22 
18 marzo 1678 — Banco dello Spirilo Santo > 22 

18 luglio 1678 — Banco del Popolo. . . » 22 

14 novembre 1678 — Banco dello Spirilo Santo » 22 
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2S marzo. 1&79 id. » 22 

14 ottobre 1679 id i 22 

14 ij^iu^no 1680 — ^ Banco S. Giacomo . . w 22 
22 agosto 1680 — Banco dello Spirito Santo » 22 
14 aprile 1681 id » 22 

lUorta Suora Antonia, lo assegno fu di seguito pagato 
soltanto a Suora Teresa come segue 

25 settembre 1681 — Banco della Pietà. . » li 

31 gennaio 1682 — Banco dello Spirito Santo » 11 

14 maggio 1682 id ...ili 

26 settembre 1682 — Banco della Pietà . » 11 

1 7 decembre 1 682 — Banco S. Giacomo . • 11 

12 aprile 1683 id > li 

24 luglio 1683 id i 11 

10 decembre 1683 id » 11 

13 maggio 1684 — Banco del Popolo . . » 11 

25 agosto 1684 id w 11 

19 decembre 1684 — Banco S. Giacomo . i 11 
30 aprile 1685 — Banco del Popolo. . . i 11 

22 decembre 1685 — Banco de’ Poveri. . » Il 

13 gennaio 1 87 — Banco del Popolo. . » 11 

6 febbraio 1687 — fianco dello Spirito Santo » 11 
13 aprile 1687 — Banco S. Giacomo. . . » 11 

24 agosto 1687 — Banco dello Spirito Santo » 11 

23 gennaio 1688 — Banco S. Giacomo. . » 11 

17 febbraio 1688 id » 11 

24 luglio 1688 —Banco Pietà . ...» 11 

20 marzo 1689 — Banco S- Giacomo. . . * 11 

15 agosto 1689 id * 11 

1. decembre 1689 id » 11 

9 giugno 1690 — Banco del Salvatore . . >11 

18 decembre 1690 — Banco de’ Poveri. . > 11 

28 maggio 1691 — Banco S. Eligio. . ■>) 11 

18 agosto 1691 — Banco del Popolo . . > 11 

4 decembre 1691 — Banco S. Giacomo. . > 11 

26 marzo 1692 — Banco dcH’Annunziala . > 11 

25 giugno 1692 — Banco del Salvatore. . » 11 
12 novembre 1692 — Banco Spirito Santo. 11 
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13 marzo 1693 id. . . . ■ >11 


28 novembre 1 693 — Banco S. Giacomo . n 1 1 

10 marzo 1694. id >11' 

15 agosto 1694 id > Il ' 

2 decembre 1694 — Banco Spirilo Santo . > 11 
2 marzo 1695 — Banco S. Giacomo. . . > 11 

27- settembre 1695 id > 11 


22 decembre 1695 — Banco Spirito Santo. )) 11 
25." 

Demanda di Gio. Battista Pagano per dotare le figlie 
ÀlT Illustrissimo sig. Presidente del Saero Regio Consiglio 

Umilmente supplica V. S. illustrìssima Gio. Battista Pa- 
gano figlio di Beatrice Della Monica, pronepote di Vin- 
cenzo Della Monica e rettore del Monte di quello, e dice 
come ritrovandosi gravato di molte figlie Temine, e per 
esser povero non può quelle collocare come la lor na- 
scila, ha esposto memoriale alli governatori di detto Monte 
si dovessero unire , e concludere di dover dare qualche 
sussìdio alle dette figliole in tempo di monacaggio , o 
maritaggio , tanto più che nell' erezione di detto Monte 
vengono chiamate ; hanno però tralasciato detti governa- 
tori ad unirsi. Esso supplicante percui ricorre a V. E. Il- 
lustrissima ordinare ulti detti governatori che subito si 
congreghino a risolvere quel tanto li parerà di giustizia. 
E 1’ avrà a grazia ut Deus. 

Li mag. governatori si congreghino per 1’ eTTetto pre- 
detto — Firmato — UUoa , Protector et Praesetis. 

26.' 

Deliberazione del Governo del Monte sulla istanza 
di Gio. Battista Pagano pei maritaggi alle figlie 

A 27 febbraio 1669 nella Chiesa delle Scole Pie 

Congregati li signori dottori Gio. Lorenzo Gaudiosi, 0- 
nofrio de Rosa, ed Angelo Garofalo gevcrnatori del Monte 
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cfcllò per lo qiioudàm Vincenzo della Monica, ci é stalo 
esibito uno memoriale presentato al spettabile Presidente 
del S. R. C. Protettore del dello Monte, dove il siq. Gio. 
Ballista Pagano figlio della quondam Beatrice della Mo- 
nica figlia del quondam Giovanni della Monica nepole del 
detto quondam Vincenzo, come figlio del quondam Adria- 
no della Monica fratello carnale di detto Vincenzo espone 
che tiene più figlie feminc, che per collocarle conforme 
la sua nascita vi bisogna particolare ajuto, e perciò sup- 
plica se li dia dal medesimo Monte almeno qualche con- 
du(‘enlc sussidio, con essere stalo congregalo tutto il go- 
verno per tale causa. Si é discorso di tutte circostanze 
che concorrono nella persona di detto Gio. Battista, e 
particolarmente eh' è attinente fra il quinto grado di detto 
quondam Vincenzo, e che il detto Monte ha ricevuto au- 
mento in capitale delle porzioni ereditarie dei detti Gio- 
vanni c Giu. Geronimo della Monica lasciate dal detto 
quondam Vincenzo, con vincolo di succedere il detto Monte 
quando fossero morti senza figli mascoli o fnsse estinta 
la loro linea mascolina come è giù succeduto , e con- 
siderata la qualità della casa di detto Gio. Battista, la fa- 
coltà concessa al li governatori di dello Monte di poter 
aumentare >lc doti e distribuzioni, massime con i parenti 
e consenso del detto sig. Presidente, e considerate anco 
altre ragioni, e cir.costanze si é a pari volo concluso che 
il sussidio di maritaggio o monacalo delle figlie di detto 
Gio. Battista se li paghino ducati cinquecento per cia- 
scheduna purché concorra anco il consenso di detto sig. 
Presidente in conformità di quanto dispone il detto Vin- 
cenzo fondatore nel suo testamento, con che abbia a farsi 
menzione nelli capitoli matrimoniali o monacato di cia- 
scheduna, di essere denaro pervenuto dal detto Monte per 
detta causa, conforme è solito e si costuma nelli altri ma- 
ritaggi; quali ducati cinquecento se li averanno da pagare 
nel tempo di loro maritaggi o monacati di qualcheduna 
di dette figlie di detto Gio. Battista — Gio. Lorenzo Gau- 
diosi — Onofrio de Rosa — Angelo Garofalo. 

Avendo il sig. Gio. Battista Pagano fatta istanza , che 
le due figliole dovessero godere la sovvenzione dei ma- 
ritaggi lasciali dalla B. M. di Vincenzo della Monica e 
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dofoandalo ducati mille per ciascheduna, secondo la di* 
sposizione di esso , nella quale contemplò tulle le figlie 
discendentino per linea mascolina dal quondam Giomini 
e Ciò. Geronimo della Monica, alle quali lasciò se li desse 
il sussidio di maritaggi in somma di ducali cinquecento 
ed aumentandosi il Monte si potesse estendere sino alla 
somma di ducati mille , e consideratisi che le figlie di 
detto sig. Gio. Battista non sono discendenti di linea ma- 
scolina , atteso però che le dette linee di Giovanni e 
Gio. Geronimo già erano estinte e che questi sono più 
prossime a detto quondam Vincenzo, giusta il giorno delti 
27 di febbraio dell'anno 1669 si fece conclusione di dare 
ad ogni figlia di detto sig. Gio. Battista per il mona- 
eaggio o maritaggio , anco col parere del sig. Presidente 
del S. B, C. ducati cinqttecento, ed in esecuzione di ciò 
si stabili detta subventìone di ducati 500 alla signora 
Isabella Pagano sua figlia , e comeebé disse volersi mo- 
nacare nel monastero di S. Giorgio della Città di Salerno^ 
per la limosina dotale di detta signora si fé polizza di 
ducati trecento, ed altra polizza di ducati duecento per 
la monacazione suddetta , ma non essendo già seguila , 
e risoluta di collocarsi in matrimonio con il sig. Anto- 
nio Capograsso gentiluomo di detta Città di Salerno, co- 
me dalli capitoli prodotti appare, ba richiesto detto sig. 
Gio. Battista in nome di essa con reiterate petizioni ai 
signori governatori le dovessero aumentare detta dote con 
supplicarne anco detto sig. Presidente , il quale ha or- 
dinalo che essi signori governatori facessero relazione 
di quello occorreva. 

Che perciò oggi li 18 del mese di giunto 1676 — Con- 
gregati avanti detto sig. Presidente li signori Onofrio de 
Bosa , giudice Carlantonio de Rosa , e giudice Antonio 
Galise surrogato in luogo del sig. Gio. Lorenzo Gandio- 
si , il quale come parente con detta signora Isabella non 
ha potuto intervenire, e per alcuni motivi che hanno mosso 
la mente di detti signori governatori e detto sig. Presi- 
dente , c precìpue che detta signora Isabella è primoge- 
nita e come tale deve avere qualche prerogativa , si è 
concluso di dare alla detta signora Isabella altri ducati 
duecento, che in tutto sono ducati settecento, cioè ducati 
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cinqueconlo nelle delle due polizze quali oggi si girano 
a’detto. sig. Antonio Capograsso, delli quali ducali due- 
cento esso sig. Antonio ha dichiaralo averseli riccvuli dal 
detto sig. Gio. Battista e per li altri ducati duecento se 
li farà polizza in complemento di ducati seltcceiito ; o 
detta conclusione si è fatta con espressa dichiniazione 
che questo. aumento di ducati duecento si ò dato alla detta 
signora Isabella come primogenita , e per altri motivi , 
con farsi stendere le cautele del detto pagamento ad con- 
silium sapientis. Con espressa dichiarazione di non darlo 
alle altre figlie di esso sig. Gio. Battista che forse lo pro- 
tenderanno , e con cassarsi 1’ obbligo fallo da osso sig. 
Gio. Battista delli ducati duecento clic ricevè per la spesa 
del monacaggio, stante che quelli ha pagali a dello sig. 
Antonio , come si è dello di sopra — Firmali Onofrio de 
Rosa — Carlantonio do Rosa — Antonio Galise — Vclrano 
Segretario c Razionalo. 

27.“ 

Nomina del Cappellano alla Cappella dei lìarxlan 
in Cava 

Acta Beneficialìa prò venerabile Cappella nuncupata li 
Oarilari prò ut ex aclis — Presentatis prò U. I. I). Ma- 
theo Galise procuratore ut ex actis die 13 martii 166'J 
Caven. 

Nel 1603 il quondam Vincenzo della Monica fc testa- 
mento col quale fra F altre sue disposizioni istituì erede 
particolare il Monte de’ maritaggi e distribuzione, al quale 
lasciò ducati 45 mila e deputò per maestri c governa- 
tori di detto Monte li dottori Gio. Geronimo e Gio. della 
Monica suoi nipoti, c da poi sua morte i loro primoge- 
niti o li primogeniti discendenti da detti primogcnili in 
ìnfinitum, ita che lo supersiste succeda in loco dello de- 
ficiente, e Francescan Ionio della Clonica in loco del quale 
dopo sua morte si dovessero eliggere tre persone laiche, 
idonee c di buona vita esistenti in Napoli o in Cava per 
il terzo Maestro forasticro extra li detti suoi nipoti e 
loro successori ut sopra ; e da poi detta nomimi si du- 

16 
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vesserò bussolarc avanti il cireospetlo Presidente del Sa 
ero Consiglio, quale prò tempore sarà e quello che priinn 
sortirà resta per ter/.o governatore forasliero eletto , il 
quale insieme con detti suoi nipoti, ed in difetto con li 
due primogeniti disccndentino da detti suoi nipoti, deb* 
biano reggere amministrare c governare detto Monte c 
questo come cosa mera laicale. 

E mancando discendenti mascoli da detti suoi nipoti 
in inKnitum l’elezione de’ delti loro luoghi ordinò clic 
si devolvesse ni circospetto Presidente del Sacro Regio 
Consiglio, il quale debba nominare sei persone idonee di 
casa Della Monica, c se non vi frissero tutte sci di casa 
Della Monica persone idonee, possa eliggere altri cittadini 
della Cava e che non siano di delta casata con busso- 
larli nel modo ut supra, e li primi tre che escono resti- 
no governatori di dello Monte ila che sempre debbano 
essere tre governatori nel Monte predetto. 

Dippiù ordinò che quando in vita di esso testatore non 
si trovasse compila la cappella che ha edificato in la 
Cava in loco detto li Barilarì si dovesse fornire per detti 
governatori tanto di Cona, quanto di ogni altra cosa ne- 
cessaria con vocabolo di S. M. di Costantinopoli c con 
l’ immagine di essa , di S. Vincenzo e di S. Francesco 
d’Assisi,la quale cappella vuole ed ordina che sia suo jus 
patronato laicale governata e amministrata dalli predetti 
governatori e maestri quali prò tempore saranno in detto 
Monte; oltre il Monte predetto ed il detto jus patronato 
si debbano impetrare le bolle necessarie con qualibi che 
li detti governatori possano deputare per la senitù di 
delta cappella un sacerdote ad nutum amovibile, con peso 
di celebrare ogni giorno la messa non essendo legìtlima- 
mentc impedito ed in tal caso debba farla celebrare da 
altro, al quale sacerdote si dovessero dare due. 3 al mese 
ed altri ducati 4 1’ anno per la celebrazione della festa 
di detta Cappella da pagarsi per detti governatori. 

Si ordina per il detto testatore che lo suddette distri- 
buzioni da lui ordinate e la deputazione del cappellano 
di delta cappella ed ogni altra cosa appartenente al gover- 
no ed amministrazione di detto monte si eseguisse in 
questo modo: che quando per lutti li predetti governato- 
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ri 6 àlmfino ilup di ossi si oonoliido od ordina, s’ iiilon- 
du concluso od ordinalo, « così s’ubbia ad csofjuire ila clic 
non possa l’altro disirìbuirc nò ordinare cosa alcuna o 
cosi osprcssamenle ordina c dispone che s’ abbia osser- 
vare. 

Insliluisco il dello Vincenzo della Monica Icslatorc suoi 
eredi universali li sopraddetti dottori Giovali Geruninio 
c Giovanni della Monica suoi nipoti con l’ inrrascrilli 
vincoli ildeìcoinincssi c sosliluzioni e non altrinieiili , 
'ne in altro modo, cioè clic li detti suoi nipoti credi jier 
Ic sopradette loro parli ad ossi disposte ut supra siano 
usufruttuarii durante loro vita c dopo loro morte succe- 
dano li loro figli maschi da lesinimi malriinonii e li lo- 
ro dis<:cndenti mnscoli in infinituin escluse soin|>ro le 
figlie remine; c mancando (che Iddio non voglia) la det- 
ta linea maschile di alcuni di detti suoi nipoti che l'u- 
no succotia all’ altro c suoi desccndenti inascoli in iiifi- 
nitiim nel quale caso li sostituisce suoi credi particolari. 

E inancundo (che Iddio non voglia) la detta linea ma- 
scolina di tulli li siiddolli suoi iiipoii in tal caso succe- 
da c debba siicccilere il sopradello Monte di maritaggi 
e distribuzioni per lui creilo ut supra — fol. 36 usqe ad 
quadragesimum soptiinum. 

Nell’anno 1611 il medesimo Giovanni della Monica com- 
piila la dotta Cappella per adempimento della volontà del 
quondam Vincenzo, per la facoltà commessagli in detto 
testamento, fè rcre/.ionc di detto jus patronato nella Corte 
Romana sull vocabulo di S. M. di Costantinopoli in loco 
nuncupato li Darilari della Città della Cava c presentò 
dello beiK'fìcio in persona del dottor Giovai! Ballista Re- 
viglionc, il quale mediante bolle pontificie si costituì il 
dello beneficio con la riduzione d’una messa la sellima- 
na e in perpetua cappellania seu rettoria, e questa no i 
ostante chi* il medesimo testatore faiesse lasciata con pe- 
so di una messa al giorno, et ad nulum amovibile il detto 
cappellano ; ordinando espressamente quod in alia restar 
ferma la volontà del detto quondam Vincenzo fondalurc di 
detto jus patronato, c concessa la facoltà al detto quon- 
dam Giovanni suoi eredi c successori di presentare luties 
quotics , c con queste formali parole < per hoc non ex 
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privilegio apostolico sed ex mera primneva aclualc, reale, 
integra et omninioda foiidationc atquc perpetua dotalio- 
ne laicale et ex bonis mere laicali bus diimlaxat compe- 
tere ut fol. 4 usque ad decimum quartuin. 

Ill.mo e R.mo sig. Ciovan Battista Reviglione vesco- 
vo di Troja. Il Dottor Giovanni della Monica tanto per sé 
quanto come tutore dei Egli del detto Giovan Geronimo 
nomina e presenta in detta cappellauia seu rettoria 1’ a- 
batc Carlo Reviglione a beneficio del quale si fé la in- 
stituzionc e si spedirono le bolle per la Corte Vescovile 
di Cava con la presentazione della prima bolla dell’ ere- 
zione di detto jus patronato, ut fol. 28. 

E nel 1 660 per la morte scguta del sudetto abate Rcviglio- 
ne nell’anno 1656, impetrò detto beneficio il Clerico France- 
sco M. Gaudiosi dalla Sede Apostolica, per causa che li com- 
patroni non presentarono in tempore, per la morte del quale 
si ritrovavano fatte due presentazioni in detto beneficio 
l’ima in persona del clerico Dottor Emilio Gaudiosi dalla 
magnifica Antonia Palmiere e dal Magnifico Ciò. Battista 
Pagano, come asserti prossimiori del quondam Giovanni 
Monica e di detto quondam Vincenzo 1’ altra in perso- 
na di detto Andrea della Monica dalli magnifici gover- 
natori di detto Monte dei maritaggi e distribuzioni del 
detto quondam Vincenzo anco eredi fìdeicomniissionarii 
per ritrovarsi estinta la linea de’discendenti mascoli dei 
detti Dottori Giovanni e Giovan Geronimo della Monica 
servata la forma del testamento del detto quondam Vin- 
cenzo. 

Si deduce in quìstione benché, a mio giudizio chiaro 
c incontrastabile, qual d’essa delle due presentazioni sia 
canonicamente fatta, ed in conseguenza a quale dei due 
presentati debba fare l’istituzione di detto beneficio. 

Si pretende por il Gaudiosi che la presentazione fatta 
in sua persona debba restare come fatta da compatroni 
a’ quali spetta il jus di presentare , prima perche viene 
fatta da prossimiori delli detti quondam Giovanni e Gio- 
van Geronimo della Moivica ed in conseguenza prossimiori 
del detto quondam Vincenzo Fondatore : secondo perché nel- 
le bolle Pontificie della primeva erezione del detto jus pa- 
tronato vi si leggono quelle parole , cioè che sia lecito 
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tanto al dello quondam Giovanni qnaiilo a' suoi eredi e 
successori di prescnlorc tolies quolies; per il che si pre- 
tende che il Papa abbia mutala la forma del leslamenlo 
anco in quanto al jus di presentare, e 1’ islessc parole 
anco si leggono nell’ altre bolle del 1G24 spedile dalla 
buona memoria del Vescovo Granilo quando D. Giovanni 
presentò dello beneficio in persona ucll’ Abbate Carlo Re- 
viglione. 

All’incontro si dice per li magnifici governatori del 
Monte del quondam Vincenzo Monica la facollò. di pre- 
sentare nel detto beneficio di S. M. di Costantinopoli a 
loro spellare per efficaci e vere ragioni, ed in conseguen- 
za la presentazione falla in persona di D. Andrea della 
Monica deve sussistere come canonicamente fatta e deve 
essere istituito in dello beneficio , rettoria seu cappella- 
nia, servata la forma tanto del tcslamcnlo del detto fon- 
datore e quanto in virtù dell’ erezione primeva fatta di 
detto jus patronato , non dovendosi avere ragione alcu- 
na della presentazione fatta in persona del sudcllo clerico 
Gaudiosi , come fatta da persone alti quali non spelta 
uè compete simil presentazione nè facoltà. 

Viene questa verità chiarita dal fatto istesso che es- 
sendo estinta e mancata la linea maschile dei Uoltori 
Giovan Geronimo e Giovanni della Monica, il preteso jus 
di patronato di presentare ha spettato e spetta a detti ma- 
gnifici Governatori del Monte ut supra, li quali non so- 
lamente sùfi successi a delta facoltà di presentare , ma 
anco in tutte le robbe lasciate pel detto quondam Vin- 
cenzo alli Dottori Giovai! Geronimo e Giovanni. 

Nè può nè deve ostare a questa giustizia chiara quella 
che por parte dcH’asscrli prossimiori del detto quondam 
Giovanili e Vincenzo si dice , clic come tali a loro do- 
vere spettare il jus di presentare; al che si risiioude per- 
ii governatori anco al medesimo fatto et è che mentre 
ce n’è la causa fonlata, cioè il leslamenlo e fondazione 
falla per il dcllp quondam Vincenzo, viene a cess;ire la 
causa inlcnlala , conlòrmc in jure sta stabilito. 

Gessa ancora la seconda ragione addotta di quelle pa- 
role si leggono nella bolla pontifìcia nell’ erez.ione che 
si fu del dello jus palroualo, cioè che sia lecito al detto 
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Ciovanni per se suoi eredi e’ successori di presentare , 
al che si risponde che questo si deve intendere con qìiet- 
la qualità che sta ordinato nel testamento c fondazione 
del jus patronato del quondam Vincenzo cioè di eredi 
e successori mascoli discendenti per linea mascolina e 
cosi essendo estinta e mancata la linea mascolina, dolli 
detti Dottori Giovan Geronimo e Giovanni della Monica 
sono successi i governatori cosi nel jus di presentare 
come anco in omnibus bonis defuncti. 

Ne tampoco si può dire, conforme essi medesimi dico- 
no, che il Pontefice abbia mutata la volontà del testa- 
tore circa il modo di presentare , quod omnino a’ veri- 
tate alienum est. Leggesi bensì in dette bolle che il Pon- 
tefice abbia fatta la riduzione delle messe cioè da una al 
giorno ad una la settimana, e anco come la cappcllania 
stata ordinata ad niitinn amovibile la dichiarò perpetua, 
e dopo questo imnicdiatim soggiungono nella medesima 
bolla queste parole vidolicct — firma remanente quaqunqiie 
alia et singola disposinone ejusdem Vincenti!, e quando 
in dette bolle del Papa si dichiarò spettare al detto Gio- 
vanni suoi credi c successori il jus di presentare il det- 
to beneficio anco appresso seguono queste parole videli- 
cct — hoc non ex privilegia apostolico sed ex mera pri- 
meva actuale reale , integra et omnimodo fundatione at- 
que perpetua dolationc laicale et ex bonis mere laicalibus 
dumlaxat competere — et cossi chè più chiarezza di que- 
sta che il Pontefice dimostra c ordina espressamente do- 
ver restar ferma la volontà del testatore e fondatore del 
detto jus patronato , fuorché nclli suddetti due capi della 
deduzione delle messe l'uno, e Tnltro che dichiarò sola- 
mente competere al detto Giovanni suoi credi e successori 
il jus di presentare non per privilegio apostolico ma per 
la mera, primeva, attuale, reale ed integra fondazione e 
perpetua dotazione laicale, come di robba meramente "lai- 
cale e cosi resta ferma in puri termini della fondazione 
il jus di presentare ordinato per il testatore, in virtù del 
quale ha spettalo c spella alti detti governatori, mentre il 
prcsidcnledel Sacro Consiglio sta in pacifica possessione 
di creare i tre governatori servala la forma del testamento 
del detto quondam Vincenzo per essere estinta c manca- 
ta la linea mascolina dclli detti di Monica. 
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Soglie il decreto della Curia Vescovile che dichiani 
valida la presentazione fatta dai governatori del Monte , 
il quale decreto non si riporta per essere nel suo ìnte» 
ro tenore inintelligibile, poiché l'inchiostro sbiadato col 
quale dovette essere scritto è quasi scomparso dalla carta. 

28." 

Domanda di maritaygi falli da Antonia Palmieri 
figlia di Faustina della Monica 

Allo spettabile sig. Presidente del Sacro Regio Consiglio 

Antonia Palmieri figlia della quondam Faustina della 
Monica , figlia di Adriano, fratello carnale del quondam 
Vincenzo della Monica supplicando espone aV. S.,comc 
per collocare una sua figlia in matrimonio secondo la 
sua qualità c nascimento, ha deliberato darle in dote du- 
cali 2000 di denari dolali d’essa supplicante, c perchè 
a detta sua figlia come attenente in quarto grado di detto 
quondam Vincenzo spelta il legato fatto da detto quon- 
dam Vincenzo in beneficio dei suoi parenti, siccome hanno 
avuto altri parenti non così stretti , con tutto che siano 
discendenti da femmina in ulteriori gradi , e non come 
delta Faustina nepotc carnale di detto testatore, anzi a 
detta sua figlia come unica deve darsele almeno ducati 
1500 , ricorre perciò a V. S. , e la supplica ordinare 
olii gnvcruatorì del detto Monte cretto dal detto quon- 
dam Vincenzo della Monica le debbiano dare detto lega- 
to; tanto più che detto Monte ha fatto molto aumento con 
essergli pervenuti lutti li stabili di Napoli ed altre com- 
pre d’ annue entrate per morte dclli mascoli discendenti 
dalli suoi fratelli; il che essendo di giustizia , 1’ avrà a 
grazia ut Deus. 

Magnifici Gubernatores rclationem faciant — A novem- 
bre 1671 — firmato Ulloa prolector et praeses. 

La sovvenzione che domanda Antonia Palmieri per Can- 
dida Gaudioso sua figlia con memoriale dato a V. S. fin 
dall’ anno 1671 prima di collocarsi in matrimonio detta 
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Candida ( quale ora non solo é maritata , ma ha pro- 
creato figli ), sta appoggiata ad essere detta Candida di< 
scendente dal quondam Adriano della Monica fratello cor- 
nale del quondam Vincenzo della Monica istitutore del 
Monte , essendo dal detto Adriano nata Faustina ^ e da 
Faustina essa Antonia e domanda ducati lliOO per sussi- 
dio di doto. Essendo consideratosi da noi il testamento 
del dotto quondam Vincenzo ritroviamo che due sorti di 
maritaggi lui ordinò; Cuna a beneficio delle povero del 
qarticre di S. Adiutore della città della Cava c darsi 
due. 100 per ogni maritaggio, preferendo sempre quelle 
di casa della Monica con facoltà di aumentarli sino alla 
somma di ducali 150 avanzandosi il Monte in altri du- 
ciiti 20 mila , volendo che di questo beneficio fussero 
partecipi tutte quelle donne che fussero attinenti in pa- 
rentela d’ esso testatore fino al quinto grado do jurc ca- 
nonico, ancorclió abitassero fuori del quarlierc ; V altra 
disposizione fu pel beneficio dclli discendenti ex linea 
mascolina del quondam Giovan Geronimo , e Giovanni 
della Monica nipoti di detto testatore, alle quali femine 
discendenti da detti mascoli volle se li dassero due. 500 
per una a tempo del loro maritaggio , come dal testa- 
mento si vede. Ora la supplicante con questa disposi- 
zione non potrà pretendere essere ammessa nel secondo 
legato , si per non esser discendente da Giovan Geroni- 
mo e Giovanni contemplali dal testatore, come anco per 
mancar la qualità di mascolinità, però non potremo la- 
sciar di rapportare a V. S, , che potrà ben concorrere 
nel solo legato di due. 100 aumentanti sino a due. 150, 
cd anco qualche cosa di vantaggio, per essersi il Monte 
avanzato in più della somma di ducali 20 mila consi- 
derati dal testatore, essendo questa noti solo attinente in 
parontato fra il quinto grado, ma anche per essere detta 
Candida figlia d’.uno dclli governatori quale ha servito 
tanti anni detto Monte senza previsione alcuna , et per 
quanto si rappresenta essersi dato alle figlie di Gio. Battista 
Pagano il legato di ducati 500 per una, quello si fè col 
volo c parere di V. S. atteso che erano discendenti da 
Cinranni della Monica, uno dclli nominati d,al detto Ic- 
slatorc, quanluiu{uc non avesse la qualità di discendenza 
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di linea mascolina, poicliò s’ ebbe mira, che di lulle due 
le nominale erano eslinle le linee di muscoli, ed anco di 
femine,^ non essendovi rimasto altro che esso Ciò. Dalti- 
sta figlio di Beatrice figlia di Giovanni , che perciò non 
può portarsi in esempio per detta Candida, rimettendo 
sempre il lutto al savio parere di V. S. a chi tacciamo 
umile riverenza — Napoli 20 sellcmhrc 1073 — Devotis- 
simi servitori — Onofrio de Rosa — ùirlo Antonio de Rosa. 

CoDsideratis omnibus quac in casu concurrunl assigne- 
lur elemosina dotalis prò ducalis 500 — Die 9 novembris 
1673 — Ulloa protector et prucscs. 

29." 

Nomina del Governatore Giov. Ballista Pagano 

AW lU.mo signor Presidente del S. R. C. proiettore 
del Monte del quondam Vincenzo della Monica 

Ciò. Battista Pagano supplicando espone a V. S. Ili. ma 
come il detto quondam Vincenzo nel suo ultimo testa- 
mento istituì un Monte di diversi maritaggi ed opere pie, 
il governo del quale l’ incaricò alli quondam Gio. Gero- 
rino e Giovanni della Monica suoi nepoti carnali e loro 
successori infinitum ed ad un terzo forestiero, ed in caso 
di mancanza di detti suoi nepoti e loro discendenti or- 
dinò che fusse governato da due altri cliggendi, a peso 
di dover abitare o in Napoli o nella città della Cava; ed 
essendo morto D. Onofrio della Monica figlio del detto 
Ciò. Geronimo, che fu similmente governatore di dello 
Monte, si doveva ad esso supplicante dello governo come 
nepote carnale di detto Giovanni nato da Beatrice della 
Monica sua figlia; ma perchè si trovò assente esso sup- 
plicante abitante nella città di Salerno sua patria, si de- 
ferì il detto governo in persona del dello Dottor Giovan 
Lorenzo Gdudioso , ed essendo al presente passato a mi- 
glior vita vaca il detto luogo del dello governo che di 
ragione spetta al detto supplicante per particolare chia- 
mata del dello Vincenzo testatore , come discendente dal 

17 
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dello Giovanni. Pertanto supplica V. S. IH.inà si degni 
ammetterlo al dello governo , stanteché abita in Napoli 
con moglie e figli, dove ha trasferito la sua casa in ese- 
cuzione della volontà del dello testatore, ut Deus. 

Li soprascritti governatori si uniscano per Atre dei 
provvedimenti ad hoc — firmato lllloa protector et pracses. 

lo Simone della Monica mi contento per questo luogo 
vacante tantum si provveda in persona del dottor magni- 
fico Gio. Battista Pagano e che non mi apporta pregiu- 
dizio alcuno, essendo questo per 1’ amicizia che professo 
al detto signore e che in tempo di altra vacanza sia am- 
messo al detto governo se piacerà al signor Presidente 
protettore del Monte. Oggi li 11 aprile 1679 — Io Simo- 
ne della Monica — Io Nicola della Monica mi contento 
ut supra — Io Flavio della Monica ratifico ut supra. 

Die 14 mcnsis aprilìs 1679 Ncapoli — Viso memoriali 
porrecto prò parte magnifici Joan. Baptistae Pagano, ac 
viso testamento quondam Vincentii de Monica et parti- 
cula in eo adiecta in cap. 2." ubi dicitur quod deficien- 
tibus dcscendentibus masculi ex Jovanni et Joan. llicro- 
nimo de Monica illius nepotibus, clcctio corum locorum 
devolvatur ad circumspectumDominumPrcsidcntcmS. R. C. 
denominando alios , ut in dicto testamento conlinetur, 
ac visis scripturis proesentis prò parte dicti Jaonni Bapti- 
stae in posse rationalis gnbernatoris infra.scripti Montis 
ubi constai de cjus dcsceiidentia a. testatore, viso ctiani 
replicatione per subscriptos de Monica fachi: provvisum 
et decrctum est quod dietns magnificns Joannes Baptistcs 
admittitur ad gubernium Montis credi per dicium quon- 
dam Vinccntium de Monica locum defuncti Joanni Lau- 
rcntii Gaudiosi , qui magnificus Joannes Baptista valeat 
administrare uti caeteri gubcrnatorcs Montis pracdicti — 
Hoc sum — Ulloa protector et pracses. 

30.“ 

lìegio assenso suUla fondazione del Monte 

Volendo F ordine di V. E. eseguire come dietro ho 
riconosciuto la copia autentica del testamento fatto dal 
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detto quondam Vincenzo della Monica, estratta dall' ori- 
ginale condito n 23 di giugno 1603, ed aperto a 19 di- 
cembre 1603, nella clausola ed apertura del quale inter- 
venne per Notaio Cristofaro Ciarlone, le scritture del quale 
si conservano dal Notar. Ililotta di Napoli, da chi è stata 
detta copia autentica, ed in quello nulla ho ritrovato che 
pregiudica la Rcal giurisdizione, o al pubblico, ma so- 
lamente contiene un'opera pia e caritativa in beneficio , 
e sussidio di maritaggi di povere donzelle del Quartiere 
di S, Adjutore ed altre pertinenze della città della Cava, 
tra le quali stanno sempre preferite quelle povere don- 
zelle di casa della Monica, quantunque abitino in questa 
città o altrove, come dal detto testamento. Pertanto ben 
visto e considerato il tutto, adibito in ciò il parere del 
Regio Consigliere D. Carlo Petramio , ordinario consul- 
tore, sono di voto, che 1’ E. V. può restar servita in nome 
di S. M. concedere a della pia dispozioiic il suo regio 
assenso e beneplacito con ricevere detto Monte sotto l’ali 
della Keal protezione , e fargli spedire regio privilegio 
in forma regiae cancellcriae , quale regio assenso pre- 
stando sia però con 1’ infrascritte clausole e limitazioni 
«noe che da detta pia disposizione non si possa in niun 
modo e tempo c mai aggiungere o mancare cosa alcuna 
senza licenza dell' E. È. , ed eccellentissimi successori , 
acciò la volontà del testatore non venga alterata. Secon- 
do ed ultimo che avendo gli governatori di detto Monte 
a dar conto della loro amministrazione c governo debbia- 
no quello dare ai Ministri Regii od a chi V. E. e suoi 
Eccellentissiini avrà ordinalo , che è quanto mi occorre 
riferire all’ E. V. al cui prudentissimo giudizio rimetten- 
do il tutto le fo umilissima riverenza — Da casa in Na- 
poli a 20 febbraio 1681 di V. E. Servitore c C>appc1lano 
D. Girolamo la Marra — D. Carlo Petra — Registrata — Leo- 
nardo d’ Aulì.sio. Supplicatum proptcrca nobis humiliter 
prò parte subscrìptorum supplicantium quatcnus preinserta 
capilula conRrmare adprobarc et convalidare ac omni- 
bus, et quibusque in illis contcntis et praennarratis juvta 
formam et tenorem ac eliam juxta formam dictac prein- 
scrtae relalionis praesenlae Regii Cappellani majoris quate- 
nus opus estdenovoasscntircct cousentirc bcuigiius digna- 
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reniur. Nos vero diclis pclilionibus tanqiiam justis et pii* 
llbcHltM- annucnles, cl iis, et nliis qiiam plurimis loiigc 
jiiajoriI)iis cxaiiditionis grat am raliunalilcr promcren- 
lur. Tenore igilur ole : in dieta proeinserta capitala 
ipsaruin tonoroni, et formam coufìrmamus^ adprobamus, 
eonvalidainus noslroque presidio roboramus et sub imme- 
diata Hcgia protectione acceptamus, ac omnibus in eisdem 
coutentis , plenaratìs et deelaratis quatenus opus est de 
novo asscntimus, et conscntimus ex gralia Regiumque 
super iis asscnsum et consensum interponimus , et pre- 
stamus cum clausulis tamon condilionibus, declarationi- 
bus , et limitalionìbus in dieta prcinserta rclationc pre- 
dicli reverendi regii Cappellani majoris contentis et de- 
elaratis, volenles, et deccrnentes exprosse de eadem scien- 
tia certa nostra quond prescns nostra confirmatio, adpro- 
balio , convalidatio et quatenus opus est nova conccssio 
sii , et esse debeat pracdicto Monti cjusque gubcrnatori- 
bus et successoribus in eo prcsentibus et futuris in per- 
peluum sempcr slabilis, rcalis, valida, friictuosa et firma, 
nullumque in judiciis autentica scntcnliat, quovis modo 
diminulionis incommodum dubiclatis obbiectum ant noxe 
altcrius detrimcnlum pcrlimescat, sed suo roborc sempcr 
et firmitale persistat, in quorum fìdem boc praosens pri- 
vilegium fieri fccinms ctc. — Datura Neapoli in Regio pa- 
lalio— Die li.mcusis martii 1681. Siegue la firma del Vi- 
ce-Re. 

Assenso all’ infrascritta capitolazione fatta per li Gover- 
natori del Monte eretto dal quondam Vincenzo della Mo- 
nica , circa il governo di detto Monte per sussidio di 
povere della Città della Cava, con alcuni capitoli e vin- 
coli in quello apposti, c servata la forma della prcin- 
scrta relaziono del Ueverendo Regio Cappellano Maggioro 
in forma regine caucelleriae — Carrillo. 
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31 .“ 

domina a govcmalorc fatta dal Presidente del S. H. C. 
in persona di Nicola della Monica 

Allo speltaWc signor Presidente del S. R. C. 
protellare del Monte della Monica 

Nicola della Monica supplicando dice a V. S. , come 
dal quondam Vincenzo della Monica si fondò un Monte. 
Volle e dispose che fussero governatori di quello li quon- 
dam Gio. Geronimo c Giovanni della Monica di lui nc- 
poti , c successivamente liprimogenili di quelli, c di lo- 
ro primogeniti in infinitum ed in difetto di quelli ed altri 
della Monica deputati per il governo del detto Munte , 
cioè dclli di.sccndcnti inascoli dclli suddetti della Monica 
nepoti del testatore e deputati come di sopra, reiezione 
si dovesse fare dallo spettahile Presidente del S. C.« 
con nominare sci persone idonee di casa della Monica , 
e non csscudovcne, possa cliggcrc altri cittadini della cava 
ctiam che nonsiano di detta casata , come appare dal 
testamento del detto fondatore , c per essere da multo 
tempo mancati li detti discendenti muscoli dclli detti ne- 
poti dell’ istitutore del dello Monte furono da V. S. eletti 
per tre governatori il regio consigliere D. Carlantonìo de 
liusa, il Dottor Onofrio de Uosa ed il Dottor Gio. Loren- 
zo Gaudioso; c ultimamente il Dottor Giu. Battista Pagano, 
con contentamento del supplicante e di Francesco Save- 
rio della Monica, c del quondam I). Simeone della Mo- 
nica , stante che vi era decreto interposto da V. S. au- 
diantur in vacantia. E perché al presente è passato a mi- 
glior vita detto Dottor Onofrio de Uosa, e si deve da V. E. 
cliggcrc un altro in luogo di quello ed iu esecuzione 
della volontà c disposizione del detto testatore , non vi 
sarebbe altro di casa della Monica che il supplicante c , 
lo detto Francesco Saverio, c li figli del detto quondam 
D. Simonc della Monica , i quali non possono attendere 
al detto governo, su])pliea [>en:iò V. S. resti servila or- 
dinare che il supplicante sia ammesso iu luogo del detto 
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DoMor Onofrio de Rosa anche per esecuzione della vo- 
lontà del detto testatore, e 1’ avrà a grazia ut Deus. 

Ponantur in bussola Nicolaus de Monica , Flavius de 
Monica et Doctor Oionisius de Monica filius quondam 
Simonis ad finem crcandi gubernatorem Montis erecti per 
quondam Yincentii de Monica in locum defuncti Honu- 
frii de Rosa — Ulloa protector et praeses. 

Io sottoscritto Flavio della Monica essendo stato nomi- 
nalo dallo spettabile signor Presidente del S. C. per elig- 
gere , e creare il governatore del Monte del quondam 
Vincenzo della Monica in luogo del signor Dottore de 
Rosa, mi contento per questa volta tantum che sia ammesso 
al detto governo il signor ^icola della Monica mio cogna- 
to — Napoli 3 di luglio 1694 — firmalo Flavio della Mo- 
nica. Mi contento ut supra — firmato Dionisio della Monica. 

Die 5 mciisis junii 1694 Nespoli — Visis subscriptis 
contentamentis presti is a spcctabilibus Flavio et Dionisio 
della Monica, fuit provisum et decretnm quod supcrscriptus 
Nicolaus della Monica filius quondam Ignatii admittatur 
ad gubcrnium Montis erccti per quondam Vinceulium 
de Monica in locum defuncti Onufrii' de Rosa, qui Nico- 
laus de Monica valcat ad ministrare uti ceteri guberna- 
tores dicti Montis. Hoc suin — firmato Ulloa protector 
et praeses. 

32." 

Deliberazione che soxpendc la nomina di altre giovani 
per conseguire i maritaggi. Il Presidente del S. fi. C. 
t approva. 


A 30 marzo 1703. 

Congregati l’ Ill.mo Marchese Consigliere signor Car- 
lo Antonio de Rosa , signor I). Ciò. Battista Pagano , 
ed il signor Nicola Della Monica governatori del Monte 
cretto dal quondam Vincenzo Della Monica. Ed avendo 
considerato essi signori governatori , cioè detto Ill.mo 
Marchese Rosa , c signor D. Giovanni Battista Pagano , 
giuutameute con il quondam signor Onofrio de Rosa , 
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8in (kUl'anno 1689 che era avanzalo a maf^f^ior sefirno il 
numero delle zitelle povere nel quartiere di S. Adjutoro 
delle Parrocchie di S. Pietro ad Sepim e della SS. Annun- 
ziata della città della Cava che concorrevano a diman- 
dare il sussìdio dei loro maritagf'i , che il Monte sud- 
detto soleva dispensare in esecuzione del disposto dato 
dal quondam Vincenzo Della Monica fondatore , che non 
sapendo come consolare tante povere zitelle, c dare pronta 
sodisfazione al predetto numero grandioso che concor- 
reva , non potendo bastare in fare sei o otto nomine, che 
erano obbligati essi signori governatori di fare ogni anno, 
secondo la disposizione teslamcnlarìa di detto fondatore 
c ancorché avessero potuto avanzare sino al numero di 
dodici in circa per essersi accresciuto il Monte predetto, 
con esser ricaduta tutta l’eredità di esso testatore a be- 
neficio di detto Monte per estinzione della linea masco- 
lina delli detti Gio. Geronimo e Giovanni Della Monica 
nipoti ed eredi di detto quondam Vincenzo per morte di 
D. Onofrio Della Monica Nicnosa senza figli, fin dall’anno 
1656 , che se ne morì col contagio , si accrebbe tutta 
l’eredità al Monte predetto , con che sì poteva aumen- 
tare il numero di dette nomine al detto numero di do- 
dici incirca , avuto mira che ancora s’erano perduti al- 
cuni capitali con loro annualità che possedeva detto 
Monte che s’erano resi di diffìcile esazione, come l’an- 
II ui due. 4A3 di-fiscali sopra la terra della Saponara, ed 
anco il capitale di due. 2000 in circa che si doveva con- 
seguire sopra le terre di h'ucara e Canna dalli Signori 
Loffredo , e due. 1000 di capitale sopra 1’ Università di 
Tufara , come anco perché li pigioni di tulle le case 
dell’ eredità e Monte predetto si deteriorano per la mu- 
tazione dei tempi , e per il detto conlaggio, e per altre 
cause , che il Monte predetto avrebbe potuto avanzare 
maggiormente in fare più nomine di maritaggi delli pre- 
detti dodici ; con averlìrsi aucora, che vi era il peso del 
beneficio dì annui due. 280 che si corrispondevano al 
beneficiato cretto dalla Camera Apostolica sin dall’ anno 
1612 , che sempre si é pagalo ccn ogni puntualità, al- 
trimenti si procedeva da detta Camera Apostolica al se- 
questro degli effetti del Monte predetto: e questo oltre 


Digitized by Google 



— 136 — 

li posi che porla dello Monte in pagare l’ accomodazioni 
di tante case , che di continuo hanno di bisogno di ri- 
parazioni ed accomodazioni; come anche il peso di pa- 
gare li pesi dei censi sopra dette case , messe , maestri 
di detto Monte , ai quali le si paga ancora la provisio- 
ne , e salario ogni anno ordinati dal testatore: dimodo- 
ché essi signori governatori non ebbero altro motivo di 
poter consolare tante povere zitelle concorrentino a de<te 
nomine faciende per quel numero detto di sopra , di 
quelle che avrebbero potuto fare, anche a riguardo delle 
istanze fatteli dalla città della Cava e reverendi parro- 
chi di delle parrocchie , e non bastava , che ne sareb- 
bero remaste sconsolate una gran quantità delle concor- 
renti , con pericolo di perdere 1’ onestà c lo occasioni 
che tenevano di cfFetluarc li loro malrimonii; per lo che 
si disposero a farne una gran quantità. E dopo si diede 
licenza di poter effettuare li matrimonii , non ostante 
che non fossero stale nominate per poi in appresso quelle 
ponerlc in nomina, ed accrebbe tanto il numero ogni anno 
sino all’anno passato 1702. 

Che essendosi avveduti essi odierni signori governatori 
Ill.mo Marchese R. Consigliere signor Carlo ilnlonio de 
Rosa, D. Gio. Battista Pagano e signor Nicola Della Mo- 
nica che sncccdé in anno 1694 al quondam governatore 
Onofrio de Rosa , e continuato aneli’ esso in fare dette 
licenze, c nomine, conforme aveva ritrovato incaminato 
r uso di farne per mera c pura compassione di tante 
povere zitelle , che il Monte predetto si vedeva, c vede 
troppo angustiato dal concorso predetto , né poter dare 
compiila sodisfazìone alle nominale, c da nominarsi per 
quelle che si trovano avute le licenze di contrarre li 
matrimonii. Che però hanno risoluto anco a riguardo 
della petizione fattagli dalli reverendi parroehi delle 
dette Parrocchie di S. Pietro ad Sepim e SS. Annun- 
ziata di emendare l’ inconvenienti che nascono, e nasce- 
vano di fare più nomine , c licenze , c con ciò ponersi 
in registro del Monte predetto, e di non farne più sin’ a 
tanto che non saranno soddisfatte le predette nominate , 
c consecutivamente 1’ altre che hanno avuto le licenze 
predette di maritarsi, per doversi penero in nomina 
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A SUO luogo, e tempo , conformo sì dice in delle licen- 
ze, e si andaranno nominando anno por anno sino alla 
estinzione di quelle. E acciò non si aumentino si dovorà 
affiggere nelle dette parrocchie nota esortativa a lutto 
quelle persone che hanno avute dette licenze , o se ri- 
trovano originalmente in potere loro , a doverle esibire 
in potere del medesimo R. Protettore di detto Monte fra 
il termine di mesi tre da oggi , affinché se ne abbia la 
notizia del numero di tutte di esse che tengono dette li- 
cenze , e non esibendole fra il detto termine si abbian 
per non falle , e però di esse non aversene ragione al- 
cuna a poter pretendere la nomina , ancorché si ritro- 
vassero maritate ; e questo per aversene piena notizia , 
c di poterle nominare e sodisfare a suo luogo e tempo. 
E acciò questa risoluzione di stabilimento abbia il suo 
dovuto effetto , come cosa di utile e di espediente , e 
necessaria al detto Monte , ed anco a dette interessate' 
così nominate, come quelle che hanno tenuta la licenza, 
si supplìcheri il Signor Presidente del S. C. che debba 
inierponerc decreto che cosi inviolabilmente si esegua c 
non altrimenti per emendare detti inconvenienti , che 
col tempo si sono andati conoscendo dannosi all’ ammi- 
nistrazione di detto Monte ed a danno delle povere zitelle 
islesse , atteso che il Monte suddetto non può collocare 
tutte quelle che in numero eccessivo pretendono collocarsi 
in un tempo ìstesso. Ma finito c compiilo di sodisfare il 
disposto di sopra, si abbiano da fare quelle nomine ebe 
in ciascheduno anno potranno capire, secondo vi sarà il 
denaro , sodisfatti li pesi come di sopra. E che da oggi 
avanti non si abbia da fare più licenze da ciaschedu- 
no dei signori governatori da per sé stesso, come si é 
fatto per il passato , ed in caso che si facesse , non se 
n’ abbia ragione alcuna , come se non fusse fatta , ed 
ancorché fusse fatta da tulli tre li signori governatori 
unitamente mentre con detta resoluzionc c stabilimento, 
non vi é più necessario di fare delle licenze. Et sic fuit 
conclusum — firmali — Carlo Antonio de Rosa — Ciò. 
Battista Pagano — Nicola Della Monica. 

Die 24 mensis mai 1703 Neapoli. 

Per spcclabilcm prò Presideiitcm S. R. C. Mililcm b. 
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(riasquc iaris Doctorcm D. Franciscnm Gasconc Rcginm 
Consilìiirium et commissarium dclcgatum fiiit provvisum 
quod relroscripta conclusiu facta per supra dictos magni- 
ficos gubernalores Monlis quondam Vineenlii Della Mo- 
nica excqualur et debilae exccutioni demandatur jiixta 
ipsius seriem , conliiientiam et tenorem. Hoc sum. D. 
Francìscus Gascooe. 

33." 

Deliberazione che ponea riposo il Procuratore 
e regola la distribuzione delie litnosine 

A di 26 giugno 1703. 

Essendosi congregati li Signori governatori del Monte 
eretto dal quondam Vincenzo Della Monica illustre Mar- 
chese Regio Consigliere D. Carlo Antonio de Rosa , il si- 
gnor D. Gio. Battista Pagano ed il signor D. Nicola Della 
Monica , e trattatesi diverse cose del servizio di detto 
Monte, e fra l’altro si è discorso largaracutc che ilDol- 
tor D. Francesco Antonio Grimaldo ha servito multi anni 
da Procuratore con sodisfazionc dei signori governatori 
che sono stati prò tempore e sono al presente, e consi- 
derando l’avanzata età in che si trova, c non potere ac- 
cudire, come per il passato : ed anco che anni sono per 
causa di sua infermità si fé conclusione per la succes- 
sione di procuratore di detto Monte in persona di D. Co- 
stantino Grimàldo suo figlio, il quale oggi sta in grado 
di Avvocato. 

Che però essi Signori Governatori hanno risoluto che 
esso Dottor D. Francesco con il suo consenso datoci , si 
resti in riposo e non travagli più, ed il detto Dottor D. Co- 
stantino suo figlio lo hanno eletto in virtù della presente 
conclusione per avvocalo di detto Monte in riguardo al 
ben servizio dato da detto Dottor D. Francesco Antonio 
suo padre, con assegnarseli due. 25 1’ anno di provisio- 
ne, da correre dal primo di luglio del corrente anno. E 
perché da più anni si ritrova servendo detto Monte da 
procuratore estraordinario per causa che il detto Dottor 
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D. Francesco Antonio non poteva dell’ intuito accudire 
alli .negozii del Monte per detta sua avanzata età da al- 
cuni anni a questa parte il Dottor D. Nicola Lubelli, per- 
ciò eligemo detto Dottor Liibcllo por Procuratore ordi- ' 
nario ad lites del detto nostro Monte in tutte le cause e 
liti del medesimo Monte , mote c movende in qualsiasi 
tribunale , loco e foro con la potestà al medesimo di 
stipularne 1’ alto pubblico di procura per doverne pro- 
durre le fedi nclli alli dove sarà necessario , e per sua 
provisionc se li assegnano duc^lS l’anno, da correre dal 
di primo di luglio del detto corrente anno avanti , ed 
acciò il detto nostro Monte resti ben servito , ed accu- 
dito come ha fatto insino adesso, c resta anche stabilito 
da avvocato e procuratore come si prattica in tutti li 
luoghi pii che hanno liti, et sic fuit conclusuni , duran- 
tino le liti del detto Monte. 

Ed essendosi anche considerato che le elemosine da 
farsi dal nostro Monte alli poveri del quartiere di S. Ad- 
iutore della Parrocchia di S. Pietro ad Sepim e SS. An- 
nunziata della città della Cava porta mollo incomodo ad 
essi signori governatori se volessero portarsi in detta 
città , come anco per evitare il trapazzo delle medesime 
persone che le devono avere in venire in Napoli a chie- 
derle , per lo che quello se li dà di elemosina se lo 
spendono buona parte in andare e venire ed altri incon- 
venienti che si devono evitare per venire uno per un’al- 
tro e non fossero di detto quartiere, si c appuntato che 
ogni anno si mandino due. 100 prò nunc in potere delti 
reverendi parrochi di dette parrocchie terza per terza con- 
forme si esigono li pigioni delle case di detto Monte , 
cioè nel mese di gennaro , nel mese di maggio , e nel 
mese di settembre di ciascun anno ha rata di essi , ri- 
mettendosi alla coscienza dei medesimi reverendi parro- 
chi di dispensarli a quelle persone che se li devono darò 
secondo il disposto del quondam Vincenzo Della Monica 
fondatore del detto Monte , e per tale causa se li man- 
derà il capitolo del testamento acciò essi si diano secon- 
do detto disposto ; quali due. 100 si devono ripiutirc fra 
dette due parrocchie , cioè due terze parti a quella di 
S. Pietro ad Sepim , e 1’ altra terza parte a quella della 
SS. Annunziala , terza per terza siccome si manderanno. 
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K(] avendosi falla conclusione nel passato mese di marzo 
del corrente anno che non si facciano più licenze, ne 
nomine, se prima non saranno pagale tutte le nominate 
sino a detto tempo , e per quelle che hanno le licenze, 
dopo sodisfatte le dette nominate , andarle nominando 
anno per anno secondo ci sarà il denaro con la prela* 
zione di quelle che sono state prima maritate con dette 
licenze e dopo sodisfatte cosi le dette nominate , come 
le nominande maritale con dette licenze , si c appuntato 
che si debbano fare le nomine alle concorrenti per il 
numero che potranno capire secondo ci sarà il denaro 
in ciascun’anno per bussolo di quelle che saranno più po> 
vere eligende da essi signori governatori restando però 
a disposizione di detti signori governatori di farne due 
per ciascuno senza bussolo e dei due capitoli se ne facciano 
copie e si mandino alli detti reverendi parrochi , acciò 
li puliblichino nelle loro , parrocchie in giorni festivi , 
acciò sia a notizia di tutti; e sulla presente conclusione 
c sui detti due capitoli farsi inlerponere decreto dallo Spet- 
tabile Presidente del S. R. C. per convalidazione ed os- 
servanza di essi. Sic fuit conclusum — Firmati — Carlo An- 
tonio de Rosa — Gio. Battista Pagano — Nicola Della 
Monica. 

Die 28 mensis Junìi 1703. 

Per spoctabilem Pro Presidentem S. R. C. D. Magnifi- 
cum Gascone Regium Consiliarium et Commissarium Dele- 
galum fuit provvisum quod rctroscripta conclusio facta 
per supradictos magnifìcos gubernatorcs Montis quondam 
Vinccntii de Monica exequatur et debitae cxcqutioni de- 
mandatur iuxta ipsius seriem, continentiam et tcuorem: 
hoc sum. 

. Gaicone P. et P. 


34.” 

Deliberazione relativa ai maritaggi 

A 29 di luglio 1709 essendosi congregati l’ Illustre si- 
gnor Marchese di Villarosa spettabile Reggente signor 
1). Corlantonio de Uosa, cd il signor D. Nicola dcUa Mo> 
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nicn cfùc dclli Ire signori govcrnaloji del Monte eretto 
per il quondam Vincenzo della Monica , per ritrovarsi 
iiRscnte nella città di Salerno il signor D. Gio. Battista 
Pagano patrizio di detta Città terzo signor governatore 
di detto Monte od essendosi lette le due conclusioni per 
essi signori governatori fatte, una in data de’ 20 febbraio 
del corrente anno 1709 con la quale si sono prese du- 
cati 2000 dal detto Monte per le cause in quella espres- 
se , cioè ducati 1300 dal Reai Monistero di Santa Maria 
Egiziaca Maggiore di Napoli, e ducali 700 dalla magni- 
fica Anna Maria d’ Alta, come per istrumenti rogati per 
mano del magnifico Notar Luca Capano di Napoli , c 
r altra colla data del presente di , colla quale si è sta- 
bilito prendersi altri ducati 2000, o altra somfna per lo 
cause similmente espresse nella medesima ed il tutto si 
è fatto con parere e decreto dello spettabile signor Pre- 
sidente del S. R. C. delegalo c protettore di detto Monte, 
e nelle dette conclusioni si sono anco per buono reggi- 
mento del Monte stabilite e concluse molle cose; e per- 
chè quanto si è fatto e detto in delle conclusioni, non 
è stato per altro se non perchè principalmente prendesi 
detto denaro per sodisfarne , come è seguito e seguirà , 
li creditori di detto Monte per causa di nomine de ma- 
ritaggi del dello Monte con li rilasci stabilitisi in quelle, 
il che è venuto in beneficio del dello Monte c delle su- 
dclte che dovevano conseguire delti maritaggi, come diN 
fusamente si è discorso in dette conclusioni , oggi pero 
bau concluso c stabilito , sicccome concludono c stabi- 
liscono conformente sempre è stala la loro intenzione di 
fare stare chiuso , sicccome chiudono detto Monte in far 
più maritaggi nè con nomina, nè con licenza; oltre che 
il far delle licenze è stato abolito in virtù di delle con- 
clusioni sicccome quatenus opus sit , di nuovo l’ aboli- 
scono , in modo che facendosene , non faccino nissiina 
figura nè in virtù di quelle possine pretendere maritag- 
gio, nè li possa in alcun modo tale che da oggi avanti 
delle entrale del Monte non se ne possine pagare da essi 
signori governatori altro che li pesi forzosi, e del rima- 
nente che pervenirà dall’ entrate di dello Monte si debba 
poncrc in pubblico Banco a credilo di detto Monte e 
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conservarsi le fedi di credito sudetto dal magniRco Ra- 
zionale di detto Monte con darne sempre nota od essi 
governatori , servata la forma del testamento del fonda- 
tore di detto Monte , e quello non amuoversi da detto 
Razionale per qualsiasi causa, se non per ritornare e re- 
stituire dette somme prese da tempo in tempo, c per ciò 
detto Monte debba restar chiuso per anni tre , o pure 
per quel tempo correrà per soddisfarsi c restituirsi detti 
capitali presi e prendendi ut supra; c fra quello mentre 
non si possino pagare altri che li soli forzosi ducati 100 
tantum di elemosina che s’inviano nel quartiere di Santo 
Adiutore ogni anno, c il rimanente depositarsi ut supra, 
ne si possino far nomina di maritaggi da essi signori 
governatori , e facendosi non resti obbligato il Monte a 
soddisfarli , ma resti obbligato quel signor governatore 
che le farà o signori governatori, ancorché fossero tutti 
c tre che le faranno : e restituiti poi detti capitali , si 
debbono far tante nomine per quante prontamente in quel 
tempo se ne possano soddisfare e non altre , e facendo- 
sene più restino nulle, c non obbligato il Monte ut supra e 
restino anche conRrmate e concluse l’altre cose conclusesi 
in dette due altre conclusioni: cd^ intanto che sta chiuso 
Io stabilimento di restar chiuso detto Monte non si è posto 
in dette conclusioni, perché difficilmente il Monte ritro- 
vava chi dava il denaro con pattò de retrovendendo quan- 
documque e il tutto per buona difezione e conservazio- 
ne di esso Monte, e per maggior confirma della presente 
conclusione e stahilimcntu farsi interporre decreto del 
detto spettabile signor Presidente del S. R. C. et sic con- 
clusum — Antonio de Rosa — Nicola della Monica. 

Lubello Razionale e Scgrelario 

Die terlia mensis augusti 1709 — Neapoli. 

Per slabilem D. Petruin Jacobum Rubino Regiam Can- 
cclleriam ilegentem, Collateralem Comitem , Prcsidentem 
S. R. G. protectorem et commissarium delegatum , fuit 
provvlsum quod retroscripta coriclusio facta per magni- 
Kcos gubcrualores Montis credi per quondam Vioccntium 
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de Monica cxcqnatur et debitne exeqntioni demandatur , 
servala ipsius serie, coDlinenliac tenore — Hoc sum. 

Bubinus Preaidens 

35.* 

Il Preaidenle del S. II. C. nomina a nuovo governalorc 
il signor Anlonio Labonia. 

Essendo passalo a niig1i'<r vita il signor D. Ciò. Balli* 
sla Pagano, uno de’ tre signori governatori del dello Monte 
della Monica seguila a 27 febbraio 1711, si è dallo spet- 
tabile signor Piesidenle del S. R.C. delegato e prolcllorc 
del Monte in piè del memoriale dato dal Dottor signor 
Antonio Maria Labonia, fatto il seguente decreto che si 
registrasse, e per ciò a 25 febbraio 1711 si registra, ed 
c del tenore seguente, vidclicct. 

I • 

Allo spetlabile signor Presidente del S. R. C. 
delegalo del Monte della Monica 

11 Dottor D. Antonio Maria Labonia supplicando espo- 
ne a V. S. come essendo passato a miglior vita il quon- 
dam Ciò. Battista Pagano che era uno de’ tre signori go- 
vernatori di detto Monte , il governo sudetto spetta al 
supplicante come figlio di D. Candida Caudioso discen- 
dente dal fondatore, come dalla particola del testamento 
dal detto quondam Vincenzo ed albero che si presenta — 
Per tanto supplica V. S. restar servita ordinare che sia 
ammesso al governo sudetto in luogo di detto quondam 
Pagano, ut Deus. 

Die 25 raensis fcbhruarii 1711 — Ncapoli. 

Per magnificum Comìtem D. Jacobum Petrum Rubino 
Regiam Cancelleriam Regcntcm , Presidentem S. R. C. 
protcctorcm et delegalum Mojilis erecti per quondam 
Vinccniium della Monica. Visa particula testamenti dirli 
quondam Vincentii ac albore, fui! provvisum et decretum 
quod dictus- magnìficus D. Anionius M.' Labonia admit- 
latur ad gubcrnium Montis eredi per quondam Vincen- 
lium de Monica in locum defuncti D. Joannis Baptistae 
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Pairano, qui magnificus I). Anlonius Maria Talea! admi* 
nisirare uli cacteri gubernalorcs Moiilis pracdicli , hoc 
sum et rcscribalur in libris conclusioncm dicti Montis. 

llubinus Presidens — Lubello Rationales et Scgrctarius. 

36." 

Nomina a governalore in persona di Prospero De Rosa 
falla dal Presidente del S. R. C. 

( 

A 3 febbraio 1712 passato a miglior vita l’ Illustre Mar- 
chese di Villarosa spettabile Reggente signor D. Carlan- 
ionio de Rosa, con che vaca dello luogo. 

Ponalur in bussola magnificus Marchio Villarosa D. 
Prosperus de Rosa , Franciscus Pisapia et magnificus 
Doclor Franciscus Vitale ad finem crcandi gubernatorcni 
Montis erccti per quondam Vincenlium della Monica in 
locum defuncti olim llluslris Marchionis Villarosa Ro- 
geniis D. Carli Antoni! de Rosa — Ncapoli die 5 mensis 
aprilis 1712. Rubinus Praeses Regius 

Lvbello Rationales et Segretarius 

Die 5 mensis aprilis 1712 — Neapoli 

Facto accessu per magnificum Comitem D. Petmm Ja- 
cobum Rubino, Regiam Cancelleriam Regentem collatera- 
lem Comitem , Presìdenlem S. R. C. regium protonot»- 
rium , ac delegatum et protectorem Montis erecti per 
quondam Vincentium della Monica cum interventu et as- 
sistentia dominorum gubernatomm dicti Montis magni- 
fici D. Nicolai della Monica et Doctoris D. Antonii Maria 
Labonia in venerabile ecclesia Spiritus Sancii huius ci- 
vitatis et proprie in cappella SS. Crucifixi dicti Montis 
constructa in dieta venerabile ecclesia , celebrato prius 
sacrificio missae , factaque bussola subscrìptorum nomi- 
natorum coram spectabilo Presidente et dictis magnificis 
gubcrnatorìbus et omnibus servata forma testamenti dicti 
quondam Vincenti!, tetigit sors hodierno Marchioni Villa- 
rosae Doctori Prospero de Rosa , qui remane! et valeat 
exercere gubernium Montis , uti caeteri gubemalores 
eiusdem Montis. Rubinus Regius Presidens 

LubcUo Raiionalis et Segretarius 
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37. “ 

Nomina a governatore in persona di Filippo della Monica 
fatta dal Presidente del S. II. C. 

A 17 luglio 1729 è passato a miglior vita il signor 
D. Nicola della Monica , uno dei governatori del Monte 
eretto dal quondam Vincenzo della Monica , onde vaca 
detto luogo. 

Die 12 septembris 1729. Visa particula testamenti dicli 
quondam Vincentii della Monica ac auditis parlibus, po- 
nantur in bussola magnifici D. Philippus della Monica , 
1). Gactanns della Monica et Felix della Monica, ad finein 
creandi gubernatorem Montis predicti in locum defuncti 
D. Nicolai della Monica. 

Argento Regius Presidens ae Protector 
Lubello Ralionalis et Segrelarius 

Die 14 mensis septembris 1729 — Ncapoli. 

Visis contentamentis prestitis per magnificos D. Gae- 
tanum della Monica et Felicem della Monica, fuit prov- 
visum et decretum quod supradictus magnificus D. Phi- 
lippus della Monica admitlatur ad gubcrnium Montis 
erecti per quondam Vincentium della Monica in locum 
defuncti D. Nicolai della Monica , qui D. Philippus va- 
leat administrare , uti canteri gubcrnatores dicti Montis. 
Hoc sum. 

Argento Regius Presidens ac Protector 
Luòello Rationalis et Segretarius 

38. “ 

Nomina a governatore del sig. Salvatore Labonia. 

Il Segretario della Congregazione di Carità del Comu- 
ne di Cava dei Tirreni certifica che dal 1733 al 1736 
manca le deliberazioni del governò del Monte della 
Monica. 

Riscontrali però gli alti del 1737, risulta che fra i go- 

19 
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vernalori di esso Monte figura il sig. Salvatore Labonia 
in surroga del germano Antonio. 

Ed in fede. 

Cava dei Tirreni li 31 dicembre 1868 — 11 Segretario 
Nicola d’ Alessio —• Visto il Presidente — De Marinis. 

39.“ 

Nomina a govemaiore del sig. Giuseppe David. 

A dì l.° luglio 1732. Stante la rinunzia fatta dallo 
Illustre Marchese di Villarosa signor D. Prospero de Rosa, 
all' Illustre conte signor D. Francesco Consales spettabile 
reggente Presidente del S. R. C. e protettore del Monte 
della Monica, con che vaca dello luogo. 

Ponantur in bussola D. Franciscus Grimaldi , Dootor 
D. Joseph David, et D. Nicolaus Lamberti ad fiiiem creandi 
gubcrnatorem dicti Montis eredi per quondam Vincen- 
tium della Monica in locum dicti illustris Marchionis Vil- 
larosac — Ncapoli 1. mensis julii 1732. 

Goìisales R. et P. 

Lubello RMionalis et Segretarius 

Die 10 mensis julii 1732 — Neapoli. 

Facto accesso per illustrem comitem D. Franciscum 
Gonsales Regium Cancellarium, collatcralem Comitem Prc- 
sidentem S. R. C. et protectorem Montis credi per quon- 
dam Vincentium della Monica , cum inlerventu et assi* 
stentia dominorum gubernatorum dicti Montis Baronis 
D. Antonii Labonia et U. J. Dodoris D. Philippi della 
Monica in venerabili ecclesia Spiritus Sancii huius ci- 
vilatis et proprie in cappella SS. Cruciflxi dicti Montis 
constructa in dieta venerabile ecclesia , celebrato prius 
sacrificio missae , fadaque bussola supradidornm coram 
diclo spcdabile Presidente et dict s magnificis guberna- 
toribus et in omnibus servata forma testamenti dicti quon- 
dam Vincentii tetigit sors super 0. Josepho David qui re* 
mand et valeat exercerc guberuium prescniem, uli cae- 
tcri gubernatores ojusdem Montis. ' 

Gonsales J{. et P. 

Lubello lìationalis et Segretarius 
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A 13 deltu luglio 1732 si è dato il possesso al signor 
D. Giuseppe David da’ signori governatori signor Barone 
Labonia e signor D. Filippo della Monica. 

Lubclla Rationalis el Segrelaritis 

40.” 

Altra deliberazione per la distribuzione dei maritaggi. 

Oggi che sono 8 di aprile 1747, radunatisi lutti li si- 
gnori governatori del Monte istituito dal quondam Vin- 
cenzo della Monica nel luogo solito, dove sogliono unirsi 
li medesimi signori governatori per trattare degli afTari 
concernentino il servizio del detto Monte, c fra dclli altri 
si è considerato da essi signori governatori che sebbe- 
ne a tenore della pia disposizione del detto pio testatore 
siasi lascialo in facoltà de’ signori governatori ammini- 
stratori del detto Monte passJiti , presenti e futuri , fra 
l’altro di poter nominare otto figliole oneste, e povere 
di due casali della città della Cava chiamati la SS. An- 
nunziata , e S. Pietro a Sepim , ed alle medesimo darle 
un maritaggio di ducati 100 per ciascuna, con i requi- 
siti ricercati dal medesimo testatore , il che si è pratti- 
cato per lo spazio di moltissimi anni dai predecessori si- 
gnori governatori , ed essendo dopo aumentali detti ca- 
sali di quantità di figliole povere, la maggior parte delle 
quali ne restavano escluse, si pensò dalla carità degli o- 
dierni signori governatori , precedente però il consenso 
dei deputati destinati dai due casali, di fare sedici mari- 
taggi Fanno a sedici povere donzelle dei suddetti due ca- 
sali , alla ragione di ducali 50 F uno, c con ciò restas- 
sero consolalo piò povere figliole de’ medesimi casali , 
siccome in effetto a tenore di questa conchiusione si sono 
in ciascuno anno da essi signori governatori nominate 
16 figliole, che hanno esibiti li solili requisiti, ed indi 
esibita la fede de’ capitoli matrimoniali , e matrimonio 
contratto , e dopo la nomina fattale si sono soddisfatti i 
maritaggi suddetti. Non sapendo essi signori governatori 
più che modo tenere per sollievo di dette povere figlio- 
le , c per contribuire alla carità ordinala dal testatore 
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vnrso delle medesime, le quali non potendone essere tulle 
soddisratlc, per esserne cresciuto in grandissimo numero, 
al quale oggetto è pervenuto a notizia de’ medesimi go* 
vernatori le doglianze delle povere figliole , che erano 
escluse di non poter conseguire detti maritaggi, che so- 
spettavano si fossero dati da detti signori governatori a 
contemplazione, ed impegno, che avevano, senza badare 
all' orfane, e vere povere di detti casali. Che perciò 
essi signori governatori , per ovviare le dette doglianze 
o sospetti, e perché non hanno altra mira , che d’ eser- 
citare detta carità ordinata da detto pio testatore con tutta 
la maggior esattezza, c sollievo di dette figliole povere, 
c non potendo in altra maniera ovviare a si fatto incon- 
veniente, si sono contentati, siccome con la presente con- 
clusione si contentqno , rinunciando espressamente alla 
facoltà datagli dal detto pio fondatore di detto Monte di 
poter nominare le figliole di detti due casali, hanno ri- 
soluto e determinato di fare In ogni anno detti 16 ma- 
ritaggi a sorte senza loro nomina con hussolarle, ed affin- 
chè in tale elezione non vi sia il menomo inconvenien- 
te , han determinato e conchiuso di doversi osservare li 
seguenti capi. 

1. Che alli 29 di ciascun mese di giugno d’ ogni an- 
no , che è la giornata delti gloriosi apostoli ss. Pietro 
e Paolo in questo medesimo luogo , ove si tengono le 
sessioni di detto Monte alle ore 21 in circa si faccia la 
bussola delti detti 16 maritaggi, a ragione di ducati 50 
r uno , secondo con altra conclusione de’ medesimi si- 
gnori governatori sotto il 9 maggio dell’ anno 1839 fu 
determinalo e stabilito. 

2. Che un mese prima di farsi delta bussola si deb- 
bano dal magnifico razionale di detto Monte mandare gli 
avvisi così alli reverendissimi parrochi di S. Pietro a 
Sepim, e della SS. Annunziata dì detta città della Cava, 
come ancora alli maggiori governanti della medesima , 
rhe nel suddetto giorno prefìsso di sopra si fa la bus- 
sola, affinchè li medesimi delta notizia la passino ad in- 
telligenza di tutte quelle figliole povere di delle due par- 
rocchie, clic possano concorrere, acciò in lenvpo oppor- 
tuno, e prima di detta bussola |>ossano prcsciilarc i do- 
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cumenli, che di sotto si spiegheranno necessari! per con- 
correre in detta bussola. 

3. Che in detto giorno stabilito per la suddetta bussola 
debbano intervenire ed essere presenti almeno due ddli 
tre signori governatori che sono e saranno prò tempore 
del Monte suddetto , come anche il maggiore razionale 
del medesimo, che dovrà notare li nomi e cognomi delle 
figliole che usciranno a sorte dal cesto, seu bussola. E 
che le cartoline colli nomi e cognomi delle concorrenti 
si debbano estrarre da un figliolo eligendo da delti si- 
gnori governatori , nel quale atto di bussolo sia lecito 
alle medesime concorrenti d’ intervenirvi. 

4. Che le figliole, che usciranno a sorto se ne debbia 
far nota dal maggiore razionale del Monte in un libro 
a parte, nel quale debbia descrivere li nomi e cognomi 
delle figliole uscite in detta bussola , con sottoscriversi 
da detti signori governatori intervenuti nella medesima 
per ogni buon governo del detto Monte, e similmente 
farne nota, e la medesima firmata di dotte figliole uscite 
a sorte e mandare a delti reverendissimi parrocchi di 
dette dtie parrocchie , acciocché i medesimi per notizia 
delle figliole elette, possano affiggerne i cartelli nelle loro 
parrocchie, affinché le dette figliole che hanno ottenuto 
la sorte d’ avere il maritaggio, subito che presenteranno 
la fede del matrimonio contratto dopo tale «itto d’elezio- 
ne sortila in loro beneficio, e fede de’ capitoli matrimo- 
niali , se le faranno immediatamente le polizze per il 
pagamento. 

-5. Che tutte le zitelle povere ed onorate di delle due 
parrocchie che vorranno concorrere per esser poste in 
bussola , debbono per primo presentare loro memoriale 
ai signori governatori presenti e prò tempore , unita- 
mente colla fede di battesimo , fede così di parroco di 
essere zitelle povere , ed oneste , come dei deputali e 
benestanti d’ ameiidue detti casali, come attresì de’ mag- 
giori governatori della delta città della Cava , uno dei 
quali requisiti manciindo non possano, ne debbano esser 
ammes.se in della bussola , e tutte dette scritture deb- 
bano essere aulenticlic e legalizzale da pubblico notaro. 

6. Che i suddetti requisiti da presentarsi, come sopra 
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a'slp^tiorì governatori, dai medesimi si debbano quelli bene 
esaminare, e qualora vadano a dovere , debbano alme- 
no due de’ signori governatori ordinare in piedi di cia- 
scun memoriale, che quelle si pongano in bussola ne il 
maggior razionale possa con la firma e sottoscrizione di 
un solo governatore ammettere ciascuna di dette figliole 
in bussola , e ritrovandosi ammessa qualche figliola in 
delta bussola senza la soscrizione di due dì detti gover- 
natori nelli rispettivi memoriali, resti nulla ed invalida 
r ammessiune suddetta, nè abbia vigore, ancorché seguis- 
se r elezione in persona della figliola ammessa, ed acciò 
un tal inconveniente si possa con faci Uà ovviare , s’ è 
stabilito, che otto giorni prima della bussola si debbano 
essi signori governatori unire , per riscontrare ed ap- 
purare tutte quelle figliole che dovranno mettersi nella 
bussola, per le quali si siano osscr ale tutte le condi- 
zioni apposte nella prescnlc conclusione. 

7. -Che le figliole di delti due quartieri che si do- 
vranno biissohirc debbano avere 1’ eLi d’ anni 12 com- 
piti , loché debba restare a carico del magnifico razio- 
nale del Monte di riscontrarlo dalle rispettive fedi di 
battesimo che si presenlcrannu. 

8. Si è stabilito , che essendo venuto a notizia dei si- 
gnori governatori le frodi che per lo passato si sono 
praticale, e tutto giorno si praticano, cosi dalle genti di 
della Città della cava , c d* altri casali , come anco da 
forestieri che tengono le mogli prossime per isgravarsi, 
che per ottenere li maritaggi con pregiudizio delle fi- 
gliole naturali di detti due casali, portano a sgravare le 
inciglic in casa di qualche loro parente o conoscente di 
delti due casali, affinché poi con la fede del battesimo, 
che producono di detti due casali, o d’ uno di essi pos- 
sano esser ammesse al godimento del maritaggio , e da 
oggi avanti concorrere alla bussola: onde per ovviare a 
tali inconvenienti, per cui si é avanzato anche il numero 
di dette figliole, si è stabilito c determinalo che coloro, 
che concorrono per essere poste in bussola debbano esi- 
bire il registro , scu fede giurata dei maggiori governa- 
tori della città della Cava autenticala c legalizzata da 
pubblico uotaro , che le medesime siauo figlie di cilU- 
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di'ni originari di dotii due casali , o aimenn che i gir-' 
nitori abbiano abitalo da 10 anni a questa parte in uno 
di delti due casali , senza del quale requisito non possa 
essere ammessa la figliola nella bussola. 

9. Si c determinato e conchiuso , clie^ detta bussola 
debba principiare a ponersi in pratica atli 29 del pros- 
simo venturo giugno di questo corrente anno per soli 
cinque maritaggi, a causa che gli altri undici si ritrovano' 
dispensati dai signori governatori a figliole povere di detti 
«lue casali , c negli anni venturi si debba fare la bus- 
sola dell’ interi 16 maritaggi in detto giorno stabilito , 
come sopra. 

Ed aflinchd la presente conclusione abbia la sua fe- 
dele osservanza , e non si possa dai signori governatori 
presenti e futuri alla medesima controvenire se ne debba 
impetrare sopra la medesima conclusione il regio exe- 
quatur dall’ illustre signor Marchese D. Vincenzo Ippo- 
lito spettabile Presidente del S. K. C. e protettore di 
detto Monte. 

Ordinando che copia della presente conclusione si debba 
mandare così ai detti reverendi parriM’hi di detti due ca- 
sali come ai maggiori di delta città della cava , acciò 
venga a notizia di dette figliole dei delti due casali a 
poter concorrere colli suddetti stiibilili requisiti , così 
nella prossima bussola da farsi in questo mese di giu- 
gno del corrente anno per detti cinque nrorilaggi, come 
negli anni in avvenire di tulli gl’ intieri sedici , et sic 
conclusum — Filippo della Monica — Giuseppe David — 
Salvatore Maria Labonia. 

Die 10 niensis juuii 1747 — Neapnli. 

Per illustrcm Marchionem spcctabilem Presidcnlem 
S. R. C. dominum D. Vincenlium de Ippolito viceprono- 
tarium et delegaturo, visa reiroscripta conclusione facta 
per roagnificos gubernalores Montis eredi per quondam 
Vincenlium de Monica snb die 8 mensis aprilis corren- 
lis anni, et ab eisdcm subscripta, fuit provvisum et decre- 
tum quod reiroscripta conclusio exequatur et debilac exe- 
qulioni demandatur juxta illius seriem, continonliam , 
et lenorem rcspcclu primi, secondi, lertii, quarti, quinti, 
^ sesti, scplimi, et noui capitìs in dieta couclusione espres- 
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sorum. Respcctu Tero odavi capilis in dieta conclusione 
enunciati non exequatur , sed admittantur od bussolam 
moriluggioruin omues pucllac ortae in casalibus SS. Àn- 
nunciatae, et S. Petri ad Sepim civitatis Cavae, dummo- 
do pracdictac puellac sint natac in eisdem casalibus ci> 
tra fraudem. Hoc sum. 

De Ippolito P. 


41.” 

Nomina a Governatore del eig. Carlo De Rosa. 

Alli 4 gennaio 1750 

Essendo morto alli 15 settembre dello scorso anno 1749 
r Illustre signor Barone D. Salvatore Maria Labonia uno 
dei tre governatori del Monte eretto dal quondam Vin- 
cenzo della Monica, si è conferito nella venerabile chie- 
sa dello Spirito Santo 1’ lll.mo signor Marchese D. Carlo 
Danza Presidente del S. R. C. e protettore del detto 
Monte, per osservanza del testamento del detto quondam 
Vincenzo, coll’ intervento dell’ Illustre signor D. Giusep- 
pe David uno dei signori governatori del detto Monte, c 
del signor D. Giuseppe Cammarota avvocato del detto 
Monte , e del signor D. Agostino Degni procuratore del 
detto Monte, e del Marchese Francesco Lubello raziona- 
le, e Segretario del medesimo Monte per fare l’elezione 
del detto governatore, dove fatta prima celebrare la santa 
messa nell’ altare del SS. Crocifisso , Cappella di detto 
quondam Vincenzo , si sono bussolati tre , li quali sono 
stati li signori D. Carlantonio de Rosa , D. Saverio Gau- 
dioso , ed il signor D. Donato de Cesare — Ed il primo 
che é uscito da detta bussola è stato il signor D. Carlan- 
tonio de Rosa , il quale stante detta elezione con bus- 
sola é rimasto per governatore del Monte suddetto, sic- 
come ha asserito di propria bocca il detto lll.mo signor 
Marchese D. Carlo Danza Presidente del S. R. C. e pro- 
iettore del detto Monte — Per ordine del quale se ne 
è steso il presente atto, per conservarsi fra le scritture 
del detto Monte — Firmati — Danza Presidente — Giu- 
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seppe Davitl — Giuseppe Cammarola — Agoslino Degni — 
Francesco Lubclio scgrclario. 

Alti 11 di gennaio 175U, si è dato il possesso ni dello 
lll.mo signor D. Carlantonio de Rosa coH’inlervento dulli 
modcsinii , che intervennero nel presente atto a riserba 
dello spcltubilc signor Marchese Presidente, stante il me- 
desimo non interviene nelle sessioni. 

Lubello aegrelario 


42.“ 

Domanda , e decreto di esenzione dalla ingerenza del 
Tribunale Misto per essere il Monte sotto la reale pro- 
tezione. 

Sacra Maestà 

Sire — 11 procuratore del Marchese di Villarosa, D. Fi- 
lippo della Monica , c D. Giovanni David governatori 
del Monte istituito dal fu Vincenzo della Monica umi- 
liato al reai trono della M. V. umilmente F espone co- 
me dal vostro Tribunale misto si trova nel spirato mese 
di luglio . di quest’ anno ordinalo a detti governatori 
che esibissero in detto Tribunale i conti di loro am- 
ministrazione da sci anni a questa, parte una con li 
libri c scritture della fondazione per quelli esaminarsi 
per poi farne consulta alla M. V. per esecuzione dei suoi 
reali ordini, salvo le provvidenze per li conti antecedenti, 
c ciò a ricorso di alcuni malcontenti della città della 
Cava che non si possono più approfittare secondo per il 
passato cosi sopra li poveri, come sopra li maritaggi c 
monocaggi che in ogni anno si dispensano, stante al pre- 
sente si pagano a dirittura con polizze di detti governa- 
tori alle donzelle ed a poveri con ricevuto autentiche ; 
e come che il detto fondatore Vincenzo della Monica ha 
espressamente ordinato nel suo ultimo testamento col 
quale ha fondato detto Monte , che il medesimo debba 
governarsi ed ainminislrnrsi por li maestri c governatori 
laici , come cosa mcrainenle laicale, o che il protettore 
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dol medesimo Monte fosse il eircospclto Presidente del 
S. K. C. che prò tempore sarà in perpetiium ed acciò non 
si potesse incontrare difRcoItù che si fosse in perpeluum 
impetrato il re^io beneplacito del Viceré c R. Collaleral 
Consiglio c spedito 1’ assetiso in forma. 

Dippiù che per esecuzione di detta sua volontà non si 
fosse intromessa persona alcuna di qualsivoglia qualibi, 
lasciando la esecuzione alli circospetti Presidenti del 
S. R. C. prò tempore, perchè essendo essi della qualità 
che sono non comporteranno che la sua volontà non si 
esegua. 

Di vantaggio ordinò che li conti si dovessero dare dalli 
governatori e razionali del detto Monto in mano del cir* 
cospetto Presidente dando al medesimo 1’ omnimoda po- 
testà. B per ultimo che li governatori del detto Monte 
non potessero procedere nè a vendila, nè a censuazionc 
di alcuni stabili dal medesimo fondatore lasciati senza 
il consenso c permesso del detto Presidente, c che tanto 
nelli inonacaggi , maritaggi e carità si fossero sempre 
preferiti cosi li nepoli c discendenti di esso testatore in 
infinito , e come le discendenti di sue sorelle e tutti 
quelli della casa della Monica, sebbene avesse ordinato 
che si fossero distribuiti sei o al più otto maritaggi a 
povere figliole della città della Cava a ragione di ducati 
cento r uno , ma perchè le figliole delle due parrocchie 
sono cccessivaincutc cresciute slantcrhè molle donne fuori 
di dette parrocchie si vanno a sgravare in dette due par- 
rocchie determinate per ottenere poi delti maritaggi , 
pensarono li governatori del Monte medesimo col per- 
messo e licenza del passato Presidente del S. R. C. prò* 
tenore di dello Monte , invece di otto maritaggi , farne 
sedici a ragione di ducati cinquanta 1’ uno, e presente- 
mente r hanno aumentali sino a venti maritaggi, stante 
in ogni anno concorrono più di duecento figliole alle quali 
si distribuiscono per bussola , privandosi li governatori 
della facoltà lasciatagli dal fondatore di poterli distribuire 
a chi loro pareva e piaceva, come dal documento che si 
presenta a piedi di V. M. su del quale testamento fu dato 
memoriale al Viceré di quel tempo ed al Regio Collate- 
rale Consiglio, dal quale fu rimesso al Cappellano mag- 
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giore di quel (empo e dal medesimo a 20 febbraio 1681 ' 
si riferì al dello Regio Collaterale Consiglio che si po- 
teva accordare il detto regio assenso, perche li conti si 
fossero dati in mano dei ministri regii come dal detto 
regio exequatur spedito in forma colla inserzione del 
detto testamento, onde essendosi posto detto Monte sotto 
la regia protezione, viene anche espressamente a tenore 
del concordato nel capitolo quinto ad essere esente il detto 
Monte di rendere li conti al detto Tribunale misto. Che 
però il supplicante in detto nome ricorre alla sovrana 
clemenza della M. V. c la supplica volersi degnare ordinare 
al detto Tribunale misto che più non proceda, tanto più 
che li medesimi conti si trovano esibiti all’ odierno cir- 
cospetto Presidente del S. R. C. protettore del medesimo 
Monte , che ha commessa la visione dei medesimi conti 
al razionale del Banco del Popolo, al quale si sono esi- 
biti li libri, c quelli sta osservando, il che essendo giusto 
lo riceverà dalla M. V. a grazia ut Deus — io I). Ago- 
stino Degni supplico come sopra. 

Fo fede il sudetto Dottor D. Agostino Degni è procu- 
ratore dei sudetti marchese di Villarosa, D. Filippo della 
Monica c D. Giovanni David governatori del dello Monte 
a fare la sudetta supplica come dalla procura che per 
me si conserva. Ed in fede ho segnalo — Notar Nicola 
de fiencdelto di Napoli 

lll.mo signor P. del S. R. C. 

En vista del contendo del adjunio memoriale de los 
govcrnadores del Monte de la Monica de la Cava, j do lo- 
dociimcntos que incluse, ha n'suelto ol Key qnc el Tris 
bulini misto non se iiigicra inay en Io vonidcro en la rcu- 
dicion de los quonlos , ni en el examen de qual qiiiera 
atra controversia coiiccrnicnle al detto .Monte per constar 
ya a S. M. per los memionados adjuntos documentos que 
ol misino està sugalo a la ininiediuta R. protecion, y que 
en vigor del R. privilegio expedido en el anno del 1681 
deben sor cxaminados sus qunnlas caso la inspeccion del 
Presidente del Conseso, seguii Io dispuosto por el tesla- 
dory fundador Viccnto de la Monica. Prevcngolo a V. S. l. 
de ordeu de S. M. posando a sus maiios el memorial y 
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cseriptunis rcfcriilas jwra quc «1 Tribunal mislo cn su 
jiitcli^ciK'in, le du compì iiucnln. Palnzio 6 di agosto del 
1760 — Ill.uio signor ùirlos do Marco. 

43. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

S. Marques Cito Pres. del S. Cons. 

Il procurator de I^ouvcs de los casnles de In Annun- 
ciala y de S. Pelro de la Cava reprcsenla al Rey sus ra- 
cones aurea cl Monte de la Monica; y de ordcii del Rey 
lo remilo a V. S. paraque informe con suo pareur. 

Palalio 14 de julio 1764 — (iirlos de Marco. 

44. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito 

Coll’annesso ricorso Carlo della Monica di Cava ha sup- 
plicato al Re , che le sue figlie sicno ammesse ni mari- 
taggi del Monte della Monica. .Mi comanda il Re dire a 
V. S. III. ma che coi goiernatori del .Monte disponga il 
conveniente di giusH/.ia. 

Palazzo 14 giugno 1766 — Carlo de Marco. 

45." 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del S. R. C. 

Ila supplicalo il Re la cittA della Cava d’ordinare, che 
V. S. 111. ma avesse tenuto presente D. Giuseppe Catone 
nella carica di terzo governatore del Monte della Monica di 
colà, vacante per la morte del marchese Villarosa; onde 
d’ordine della M. S. le rimetto tale supplica aflinchc la 
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tenga presente , unitamente col supplicante per quanto 
convenga. 

Palazzo 29 agosto 1767 — Carlo de Marco. 

46 .* 


SOVRAMO BISPACCIO 
Signor Marchese Cito 

Avendo Amodio di Mauro di Cava chiesto al Re col- 
r acclusa supplica , che i governatori del Monte eretto 
dal fu Vincenzo della Monica paghino a Stella di Mauro 
di lui sorella il maritaggio che le appartiene , mi ha 
comandato la M. S. incaricore a V. S. 111. ma, che prov- 
vegga il conveniente di giustizia. 

Palazzo 11 giugno 1768 — Carlo de Marco. 

47.’ 


SOVRAMO DISPACCIO 

Signor Presidente del S. R. C.^ 

Coir ingiunta supplica umiliata al Ro chiedo Aroodio 
di Mauro della Cava, che V. S. III. ma come delegato del 
Monte dell’ Annunziata di colA, faccia da quei governa- 
tori pagare a sua nipote il legato che le spetta; onde 
per comando della M. S. le rimetto tale supplica affinchè 
su della medesima dia la provvidenza che convenga , c 
sia di giustizia e della sua ispezione. 

Palazzo 2 luglio 1768 — Carlo de Marco. 

48.’ 

SOVRAMO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito delegalo 

Di reale ordine riractto a V. S. 111. ma lanncsso ricorso 
del procuratore dei pu\cii di S. Pietro , Sabato cd altri 
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della Monica, e di altri poveri della Cittd di Cava , toc- 
cunle alla persona che chiede destinarsi perchè invigili 
per la osservanza delle leggi della fondazione del Monte 
della Monica e per la esatta osservanza della volontà del 
fondatore a spesa di detto Monte, afBnchè prenda i lumi 
necessari ed informi col suo parere. 

Palazzo 15 aprile 1769 — Carlo de Marco. 

49. “ 

SOVKANO DISPACCIO 
Signor Marchete Cito 

In vista deH’ingiunta supplica di Pietro, Tommaso della 
Monica, c di altri poveri della parrocchia di S. Pietro ad 
sepiin di Cava in cui espongono l’abuso che dai governatori 
si fà delle rendite del Monte fondato dal fu Vincenzo della 
Monica, e la poca esattezza colla quale si adempie la vo- 
lontà del fondatore; onde è che chiedono gli ordini op- 
portuni acciò si metta in sistema tal pio luogo — mi co- 
manda il Re incaricare a V. S. Ill.ma, che prenda sul- 
r esposto i lumi necessari , e quindi riferisca col suo 
parere. 

Palazzo 22 aprile 1769 — Carlo de Marco. 

50. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchete Cito 

Avendo Pietro e Tommaso della Monica della Parrocchia 
di S. Pietro ad sepiin di Cava chiesto al Re le Sovrane 
provvidenze pel Monte istituito dal fu Vincenzo della Mo- 
nica per gli maritaggi, e le limosine da farsi a poveri di 
quella Parrocchia , mi ha S. M. comandato incaricare a 
V. S. Ill.ma , eh’ esegua gli ordini datile su questa di- 
pendenza , c rimetta lo informo che se le è commesso. 

Palazzo 27 maggio 1769 — Carlo de Marco. 
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‘ ' Cooglc 


— 159 — 


51. " 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito 

In seguito deir ingiunto ricorso di Pietro e Tommaso 
della Monica, e di altri della parrocchia di S. Pietro ad 
sopim di Cava , in cui rinnovano le loro suppliche per 
l’adempimento della pia volontà del fondatore del Monte 
della Monica, che affatto non si esegue, mi comanda il 
Re dire a V. S. I. che soddisfi all’informo che far deve 
per questa dipendenza. 

Palazzo 24 giugno 1769 — Carlo de Marco. 

52. * 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito 

Di sovrano comando rimetto a V. S. I. 1’ annesso ri- 
corso di Pasquale della Monica , toccante al pio Monte 
fondato nella Cava dal fu Vincenzo della Monica , affin- 
ché ella soddisfi all’ informo che far deve per rapporto a 
tal pio Monte. 

Palazzo 30 settembre 1769 — Carlo de Marco. 

53. * 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito 

Si dolgono coir annesso ricorso Pasquale , e fratelli 
della Monica , ed i filiani della parrocchia di S. Pietro 
ad sepim di Cava di non essersi fatta loro sovvenzione 
dal Monte della Monica. Mi comanda il Re dire a V. S. I., 
che facendosi carico dell’esposto, riferisca quanto occorre 
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su questa, c sullo precodcnU suppliche dei rioorreuli in 
esecuzione dei precedenti reali ordini. 

Palazzo 12 maggio 1770 — Carlo de Malto. 

54.* 


SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marehetc dio 

D. Nicola della Monica cadetto del reggimento dei Dra- 
goni della Regina esponendo i suoi bisogni, c che il fu 
Vincenzo delia Monica istituì un Monte colla rendita di 
annui ducati cinquemila che si impiegano in maritaggi , 
ed in soccorsi a’ bisognosi , colla preferenza sempre a 
quelli del cognome della Monica, chiede che gli si fac- 
cia fare un conrcuevolo mcnsualc assegnamento. Ne ri- 
metto di rcal ordino a V. S. 1. il ricordo affinchò informi 
coi suo parere. 

Palazzo 23 marzo 1771 — Carlo de Marco. 

55." 

Bclazione al Re del Presidente del S. R. C. 


S. R. M. 

Signore 

D. Nicola della Monica cadetto del reggimento dc’Dra- 
goni della Regina ha esposto alla M. V. con suo memo- 
riale che stando servendo da anni 17 in detto reggimento 
senza soldo, mantenendosi c sostenendosi cogli averi di 
sua casa che si somministrano dal proprio p^rc, c por- 
tando con sé la sua condizione c quella di cadetto non 
pochi obblighi, le spese che gli necessitano scarsamente 
gli si possono somministrare dalla sua casa. E poiché vi 
è un Monte istituito dal quondam Vincenzo della Moni- 
ca , le di cui rendile si dispensano dalli governatori in 
sovvenzione di poveri , ed in maritaggi a povere zitelle 
della città della Cava preferendosi però quelle del casa- 
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(o del fondatore, essendo esso ricorrente dello stesso ca- 
sato, si fosse la M. V. dof^nata dare ordine alli suddetti 
Governatori clic dalle rendile dciran/.idello Monte si gli 
faccia un conveniente mensuale assegnamento, per potere 
con maggior comodo servire la M. V. nella milizia e 
mantenersi con più decoro; e ciò anche in considerazio- 
ne dei rilevanti vantaggi che il Monte ha riportalo e 
giornalmente riporta dalla cura cd attenzione non mai 
iriterrotlta del padre di esso supplicante che è uno dei 
governatori. 

Nel farmi rimettere la M. V. la suddetta supplica con 
reale dispaccio del 25 del caduto mese di marzo , si è 
compiaciuto comandare a me come protettore del Monti! 
che avessi l’onore di informarla col mio rispettoso parere. 

Adempio io a questo sovrano reai comando e fo presente 
alla M. V. essere verissimo che il quondam Vincenzo della 
Monica istituì c fondò fin daU’anno 1G05 un Monte a be- 
neficio dei poveri della parrocchia della SS. Annunziala 
e S. Pietro ad Sepim della Cava, cioè in otto maritaggi 
Tanno a povere donzelle di due. 100 l’uno, cd in limo- 
sino a poveri : la condizione di galantuomo che concor- 
re nella persona del supplicante D. Nicola non viene 
compresa nella disposizione del fondatore Vincenzo della 
Monica, che altro non volle che maritaggi c limosine a 
poveri di dette due Parrocchie colla preferenza a coloro 
che fossero del suo casato. Egli non c povero , non é 
nativo di dette parrocchie, ma napoletano. 

Che il di lui padre D., Filippo della Monica sia uno 
degli attuali governatori di detto Monte , perchè il' fon- 
datore volle che uno del suo casato fusse sempre gover- 
natore, c che abbia colla sua vigilanza cd esattezza van- 
taggiato di molto la rendita, è anche verissimo; ma nè lui, 
nè i figli han dritto di pretendere sovvenzioni ed asse- 
gnamenti, onde a me sembra che niente possa spettargli 
sulla distribuzione delle rendile del Monte, perchè si le- 
verebbe ai poveri, se pure altrimenti non sembrerà alla 
M. V. al di cui real trono prostrato impermutabilmcnlc 
per la vita mi confirmo. 

Di V. M. Napoli 24 aprile 1771 

. Cito 
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56. “ 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito. 

Rosa cd altri della Monica della Parrocchia di S. Pietro 
ad Scpim della città di Cava coll’ annesso ricorso al Re 
dimanda farsi soddisfare loro il residuo dei niaritajfgi che 
conseguir devono dal Monte fondato da Vincenzo della 
Monica; di Rcal ordine lo rimetto a V. S. I. afBnché di- 
sponga quel che convenga di giustizia. 

Palazzo 22 febbraio 1772 — Carlo de Marco. 

57. “ 


SOVRANO DISPACCTO 
Signor Marchese dio. 

Avendo D. Nicola della Monica cadetto della reni bri- 
gada esposto al Re , che trovasi dispcndiato per Io ser- 
vizio di 18 anni da cadetto , c fuori della speranza di 
ricever presto il soldo d’ufBcialc, di cDi ha il grado, per 
la quantità che vi è degli aggregati: cd avendo al tempo 
stesso fatto presente, che nel suo Monte gentilizio di ma- 
ritaggi per le povere bisognose, vi sia in ogni anno au- 
mento , per le rendite maggiori dei pesi che porla , ha 
perciò chiesto ordinarsi ai governatori di esso Monte , 
che sul medesimo gli facciano un qualche assegnamento, 
per poter essere abilitato a continuare nel reai servizio; 
E S. M. mi ha comandato rimettere a V. S. I. tal sup- 
plica, acciò fattosi carico dell’esposto, dia le provvidenze 
che sieno di giustizia; c stimando conveniente, riferisca 
rassegnando anche il parere suo. 

Palazzo 23 maggio 1772 — Carlo de Marco. 
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58. * 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito. • 

Rosa ed Antonio della Monica della città di Cava cnl- 
l’annesso ricorso hanno domandato al Re farsi dare a cia- 
scheduna di loro ducati 50 a compimento delti due. 100 
prowenicnti loro dal Monte della Monica come discen- 
denti della parrocchia di S. Pietro ad Sepim di della 
città: di rcal ordine lo rimetto a V. S. 1. afSnchc dia 
quelle provvidenze che stimerà conveniente. 

Palazzo 1 agosto 1772 — Carlo de Marco. 

59. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Sig. Presidente del S. R. C. 

Anna Maria la Monica della Cava ricorre al Re, chie- 
dendo il maritaggio che le spetta su di quel Monle. 
Onde per comando della M. S. rimetto tale ricorso a V. 
S. I. acciò dia quelle provvidenze che stimerà di giusti- 
zia, e bisognando superiore provvidenze, riferisca. 

Palazzo 6 luglio 1773 — Carlo de Marco. 

€ 0 ." 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito. 

I poveri delle parrocchie di S. Pietro ad Sepim e della 
SS. Annunziata di Cava coll’ annesso ricorso tuinno do- 
mandato al Re aumentati i maritaggi del Monte della Mo- 
nica per essersi estinte le famiglie contemplale : di rcal 
ordine lo rimetto a V. S. 1. aRìuchè intesi i governatori 
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del Molile prenda i necessari lumi ed informi col suo 
parere. • 

Palazzo 12 luglio 1773 — Carlo de Marco. 

61.“ 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marcfieae Cito. 

11 Procuratore dei poveri del casale di S. Adjulorio 
della Cava, ricorre al Ite, chiedendo reiezione del nuo- 
vo governatore del Monte della Monica nella forma che 
dispone il testatore , inteso esso ricorrente acciò possa 
tare le sue parti ; onde per comando della M. S. rimetto 
tale supplica a V. S. 1. acciò si faccia carico deH’espo- 
sto, c eoi di lei zelo disponga che tale elezione si fac- 
cia nelle forme legittime , e secondo le disposizioni del 
testatore, con sentirsi il supplicante come e quando con- 
venga. 

Palazzo 20 luglio 1773 — Carlo de Marco. 

62.“ 

SOVRANO DISPACCIO 

Sig. Presidente del Consiglio 

D. Francesco della Monica della Cava coll’ingiunta sup- 
plica umiliata al Re, chiede d’essere eletto governatore 
del Monte della Monica. E. S. M. comanda che V. S. I. 
tenga presente 1’ esposto, e dia le provvidenze che con- 
vengono, secondo le disposizioni del fondatore dei detto 
Monte, e secondo il vantaggio del medesimo. 

Palazzo 31 luglio 1773 — Carlo de Marco. 
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63." 


SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito. 

I sotloscrillì cìlladini delle parrocchie di S. Pietro ad 
Sepim e SS. Annunziata della Cava coll’ annesso ricorso 
hanno domandato Al Re destinarsi l’avvocato D. Pietro M.*’ 
Vitale per governatore di quel Monte della Monica , in 
luogo del fu D. Gaetano Farina: di reai ordine lo rimetto 
a V. S. I. affinchè faccia dell’ esposto quell’uso che sti- 
merà conveniente. 

Palazzo 28 agosto 1773 — Carlo de Marco. 

64. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

D. Carlo Mastelloni è ricorso al Re, chiedendo d’essere 
governatore del Monte della Monica per averne tutti i 
requisiti. S. M. in vista di tale ricorso comanda che V. 
S. I. facendosi carico dell’ esposto , disponga il conve- 
niente. 

Palazzo 16 ottobre 1773. — Carlo de Marco. 

65. " 


SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito 

Mi comanda il Re rimettere a V. S. III. ma 1’ annesso 
ricorso dei poveri cittadini di Cava abitanti nella par- 
rocchia di S. Pietro ad Sepim c SS. Annunziata, contem- 
plati nelle opere di pietà del MotUc fondato da ymccn- 
zo della Monica per l’elezione di un governatore di detto 
Monte, affinchè informi col suo parere. 

Palazzo 21 maggio 1774 — Carlo do Marco. 
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66 .” 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

, Colla relazione di V. S. I., il Re rimane informato di 
essere seguita 1’ elezione del terzo governatore del Monte 
del fu Vincenzo della Monica della Cava in persona di 
U. Antonio della Monica. 

Palazzo 11 giugno 177A — Cariò de Marco. 

67." 


SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito 

Mi comanda il Re rimettere a V. S. I. 1’ annesso ri- 
corso di D. Giuseppe Maria della Monica perchè si fac- 
cia assegnare il patrimonio sacro dal Monte fondato da 
Vincenzo della Monica, affichè unitamente con i gover- 
natori informi col suo parere. 

Palazzo 9 luglio 1774 — Carlo de Marco. 

68 ." 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

D. Carlo Mastclloni ricorre al Re, chiedendo di essere 
governatore del Monte della Monica per il dritto che ne 
ha: onde di ordine della M. S. rimetto tale ricorso alla 
S. V. 111. ma acciò si faccia carico dell’ esposto, e prov- 
veda il conveniente di giustizia , af&nchè il supplicante 
non resti pregiudicato ne’ suoi dritti. 

Palazzo 18 febbraio 1775 — Oirlo de .Marco. 
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69.” 

Relazione al Re del Presidente del S. R. C. Si conslala 
la estinzione delia linea dei nipoti del fondatore , di- 
chiarala dal S. R. C. 

S. B. M. 

Signore 

Avendo io dato conto atta M. V. con altra mia osse- 
quiosa rappresentanza del dì 12 aprile del corrente anno 
di esser stato estratto dalla bussola D. Donato de Cesare 
per governatore del Monte istituito dal fu Vincenzo della 
Monica per la morte di D. Filippo della Monica, e di 
aver escluso il figlio di costui D. Nicola come militare, 
secondo la disposizione delle leggi imperanti ; si degnò 
la M. V. con Rea! Dispaccio del 1.” luglio del corrente 
anno farmi prevenire che era rimasta intesa di quanto 
si era da me legalmente rappresentato , e conferiva il 
governo del Monte suddetto ai mentovato alfiere D. Ni- 
cola della Monica. 

In pronta esecuzione del sovrano comando avendo fatto 
sentire al detto D. Nicola la vostra sovrana risoluzione 
affinchè ne avesse preso il possesso, il medesimo replicò 
che allora avrebbe preso il possesso quando l’ anzidetto 
D. Donato de Cesare si fusse dimesso dal governo, e che 
voleva il primo luogo che era stato occupato da suo pa- 
dre, colla preferenza agli altri due antichi governatori , 
ed immediatamente venne anche da me [facendo la stessa 
petizione ; ed io gli risposi che avrei tutto riferito alla 
M. V. per eseguire quanto si sarebbe compiaciuto co- 
mandare. 

Non contento il soprannominato D. Nicola di questa 
mia risposta è ricorso alla M. V. , ed avendo le stesse 
cose ripetuto con suo memoriale, si è servita farlo a me 
rimettere con reai dispaccio de’ 10 dello stesso caduto 
mese , affinchè tenendo presento la vostra sovrana riso- 
luzione avessi detto quel che mi si offerisce su di que- 
sto esposto. 
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Contcmporanoamcnte con mal dispaccio del 13 del cor- 
mntc mese ini d stato rimesso una supplica alla M. V. 
umiliata dal detto U. Donato Maria de Cesare sullo stesso 
assunto , col venerato reai comando che al tempo d’ in* 
formare avessi tenuto presente tale supplica, e detto an- 
che su della medesima ciò che mi olfcriscc col mio ras- 
segnato parere. 

Pretende il suddetto 0. Donato de Cesare che essendo 
stato egli legittimamente eletto, ed estratto colla bussola 
a tenore del prescritto dal fondatore Vincenzo della Mo- 
nica, e presone il possesso, non possa essere escluso dal 
governo di detto Monte in concorrenza con D. Nicola 
della Monica , il quale altra ragione non ha per se che 
di esser del casato della Monica, ma non discendente dal 
fondatore , la cui linea c dei suoi nipoti è estinta da 
circa un secolo , e così dichiarato ancora con sentenza 
del S. C., né c della delta città della Cava , condizione 
espressamente voluta dal fondatore, c che soltanto avreb- 
be potuto pretendere d’ esser posto in bussola, lo facen- 
domi carico de’ ricorsi dell’ uno, e dell’ altro, ho l’onore 
di far presente colla rassegnazione dovuta alla M. V. , che 
Vincenzo della Monica col suo testamento chiuso a 23 
giugno 1603, e per la sua seguita morte aperto e pub- 
blicato a 19 dicembre 1605 roborato ancora di regio as- 
senso, dopo aver istituito suo crede particolare il Monte 
de’ maritaggi che intendeva fondare coi beni della sua 
eredità, passò a provedere il detto Monte dei governato- 
ri , che avessero potuto amministrarlo , ed eseguire la 
sua volontà, e nominò in primo luogo governatori Ciò. 
Geronimo, e Giovanni della Monica suoi nipoti , e loro 
primogeniti, e li discendenti da detti primogeniti in in- 
llnitum, così che il superstite dovesse succedere in luo- 
go del deficiente, c Franccsco-Antonio della Monica della 
Cava nipote del quondam Bcrardino della Monica , in 
luogo del quale, e dopo la di lui morte si dovessero no- 
minare tre persone laiche idonee , e di buona vita , di- 
moranti in questa città, o nella 6iva , per il terzo go- 
vernatore, che chiamò forestiero tra detti suoi nipoti, c 
loro successori , e che 1’ elezione dovesse farsi dal Pre- 
sidente del S. C. prò tempore dentro la chiesp dello Spi- 
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rito Santo, e nella Cappella del dello leslnlore, con dirsi 
prima la messa dello Spirito Santo , c dopo la celebra- 
zione li tre nominati si dovessero bussolure avanti del 
presidente , e quello che prima sarebbe uscito , rcstiisse 
eletto per il terzo i^overnatore forestiere, da potersi mu- 
tare ad elezione del presidente quando vi fosse causa , 
e fare altra elezione migliore nella maniera stessa , c 
cosi si avesse dovuto sempre praticare. 

E mancando i discedenti mascoli da detti suoi nipoti 
in infinitum , 1* elezione si fosse devoluta al presidente 
del Consiglio con nominare sci persone idonee di casa 
della Monica , e se non vi fossero tutte sci di detto ca- 
sato persone idonee, potessero eliggersi altri cittadini della 
Cava , che non fossero di detto casato , e bussolursi nel 
modo suddetto, e li primi tre estratti rimanessero clclli 
governatori di detto Monte. 

Mancata la linea con del testatore, come dei nipoti e 
dei loro discendenti, come fu dichiarato dal S. C. in oc- 
casione che da taluni di casa della Monica si pretende- 
va essere della famiglia di esso teslalore, quando è oc- 
corso di farsi qualche governatore , dal presidente del 
Consiglio si è fatta la nomina de’ tre soggetti idonei , e 
probi , o del casato della Monica , o di altri cittadini 
della Cava dimoranti in Napoli , e dopo nella chiesa 
dello Spirito Santo, e nella cappella del testatore, cele- 
brata prima la messa dello Spirilo Santo, si è proceduto 
alla bussola. E così ho praticato anche io tre volle per 
la morte del Marchese di Villarosa, di D. Gennaro Fari- 
na , e dell’ ultimo defunto D. Filippo della Monica , in 
luogo del quale fu bussolato , ed estrailo nel mese di 
febbraio del corrente anno il ricorrente D. Donato Maria 
de Cesare, che immediatamente ne prese il possesso. 

Il detto Monte non è stato fondato f^r la famiglia, ma 
per opere di pietà, cioè in maritaggi a figliole povere 
delli due casali di S. Adjutorio, e dell' Annunziata della 
Cava, ed in limosina a poveri desistessi due easali; nè 
i governatori si eliggono per discendenza da padre a fi- 
glio, ma soltanto il testatore ha voluto la preferenza in 
quelli del suo casato , quando fossero peraone idonee 
della Cara, ed abitanti o nella Cava o iu .\apoli , da e- 
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Hggersi colla bussola dentro la chiesa dello Spirito San- 
to, e nella sua cappella, con precedere la celebrazione 
della messa dello Spirito Santo, io potei far dimeno 
di non porre nella bussola il suddetto 1). Donato de Ce- 
sare, perché nelle bussole precedenti vi era stato anche 
posto , c nel medesimo concorrevano tutte le condizioni 
dal testatore volute. 

Egli è della Cava ove tiene casa ed effetti, e per con- 
seguenza ha cognizione delle famiglie povere che devo- 
no essere considerato nella dispensa delle Hmosine. Escr- 
cila la professione di avvocalo in questa capitale ove è 
sialo da V. M. deslinalo governatore per la quarta volta 
della Kcal Santa Casa dell’ Annaiiziata di questa città , 
essendo notissime le opere di pietà, che in essasi eser- 
cilano. Melle deputazioni di città è stato più volte impie- 
gato, e Consultore del Consolato , e sempre con zelo, ed 
onestà: motivi lutti che m’indussero a ponerlo nella bus- 
sola; perchè dovevo come prolellore di dello Monte ba- 
dare unicamente alla buona amministrazione del mede- 
simo , ponervi persone per lunga esperienza provala in 
esclusione di ogni altro prctcnsore, che tali requisiti non 
avesse avuto. 

Nel mentre volevo umiliare questa mia rappresentanza 
alla M. V., mi è sopraggiunto altro reni dispaccio in 
data del 29 del medesimo prossimo eadutn mese di lu- 
glio , con cui si é degnata farmi rimetterò una lunga 
supplica suttoscrilta dagli olio parrochi dei suddelli due 
casali di S. Adjulorio, c dell’ AnnunziaUi , dalli quadro 
depulali per la dispensa delle liinosine , e da 239 indi- 
vidui dclli stessi rasali ; col veneralo sovrano comando 
che al Icmpo di riferire me ne avessi fatto carico per lo 
accerto della giustizia. 

Dai suddetti ricorrenti si è nella detta supplica esposto 
tulio ciò che da me di sopra si è riferito in riguardo al 
modo dcirclczione dei governatori a tenore della disposi- 
zione del fondatore di dello Monte; e che essendo stato 
cationicamenic dello il sopracennalo U. Donato de Cesa- 
re, della di cui amministrazione si trovano ben contenti, 
sperano dalla V. h, C. che ne abbia ad ordinare la con- 
tinuazione. 
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Nel dovere io umiliare u V. M. il parere secondo si è 
degnata prevenirmi ho Tonorc di farle presente che due 
sono le domande di D. Nicola della Monica; la prima 
che debba desistere da govornalore D. Donato de Cesare 
la seconda che debba egli precedere i due antichi go- 
vernatori, perché deslinato da V. M. al governo in luogo 
di suo padre che lo' era il più antico. 

Circa la prima sua domanda mi conviene farle presente 
che non ho stimato far desistere dal governo D. Donato de 
Cesare per due considerazioni , la prima perche V. M. 
con avere conferito il governo a D. .Nicola della Monica 
non ha comandato che D. Donalo de Cesare dovesse de- 
sistere , la seconda perchè la elezione di costui è seguila 
canonicamfmtc , e secondo il prescritto dalla legge di 
fondazione. 

Ciò supposto, conviene che V. M. si degni distribuirmi 
nuovo ordino da doversi da me seguire ; e perchè si è 
degnala la sua reai clemenza volere sentire il mio j>a- 
rerc, s'imoche dovrebbe degnarsi ordinare che restando 
ferma la sua Kcul risoluzione circa la destinazione di D. 
Nicola della Monica al governo, conlinui nello esercizio 
D. Donalo de Cesare, con dichiarazione che quando t.i- 
luno dei governulori venga a mancare non si surroghi 
altro. 

Rispetto alla seconda domanda di D. Nicola della Mo- 
nica di dover preceilerc i governatori prima eletti , io 
non conosco che la sua domanda abbia lo appoggio di 
giustizia. 

In tutti i collegi si osserva il dritto dell' anzianità e 
suo padre, quando fu eletto governatore, non precede gli 
altri prima di lui' eletti , e sarebbe per mio sentimento 
cosa sconvenevole dargli il dritto di precedenza ad altr( 
che da lunghi anni esercitano <{uel governo. Iddio guar- 
di, c feliciti V. M. secondo il desiderio dei fedeli suoi 
Sudditi- 

Napoli li 17 agosto 1775 — Cito. 
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70. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

E ricorso al Re I). Donato M. de Cesare, chiedendo di 
continuare nel governo del Monte della Monica , per le 
ragioni che adduce ; e lo stesso chiedono con altro ri- 
corso i poveri di S. Pietro e SS. Annun/.iata della Cava, 
onde per coniando della M. S. rimetto tale ricorso alla 
S. V. 1. affinché al tempo di riferire , si faccia carico 
dell’esposto, e solleciti in di lei relazione volendo la M. 
S. risolvere tale ^pendenza. 

Palazzo 8 ollobre 1 775 — Carlo de Marco. 

71. ” 

SOVRANO DISPACCIO 
Signor Marchese Cito 

In vista della consulta di V. S. I. sulla supplica del- 
r alfiere D. Nicola della Monica, che eletto da S. M.per 
governatore del Monte della Monica pretese di escludere 
D. Donato de Cesare , e di precedere agli altri governa- 
tori , si é la M. S. uniformata a detta sua consulta c 
vuole , che restando ferma 1’ elezione di esso D. Nicola 
continui D. Donato de Cesare canonicamenlc eletto , ma 
che mancando alcuno dei quattro governatori , non si 
surroghi, acciò resti il numero di tre prescritti dal fon- 
datore, e che non abbia luogo la pretesa precedenza ma 
come in ogni altro collegio si proceda per anzianità. 
Di Rcal ordine le partecipo tale sovrana risoluzione , 
perché V. S. 1. l’ esegua. 

Palazw 21 ottobre 1775 — Carlo de Marco. 
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72. 


.SOVRANO DISPACCIO 

Sig. Presidente del Consiglio 

0’ ordine del Re rimetto a V. Sig. III.* l’ ingiunta sup> 
plica di D. Giuseppe Maria Della Monica, che chiede di 
esser fatto governatore del Monte della Monica ; affinché 
tenendo presente in di lei antecedente consulta, alla quale 
la M. S. si uniformò , informi col di lei parere. 

Palazzo 15 marzo 1777 — Carlo de Marco. 

73. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito 

Mi comanda il Re rimettere a V. S.* 111.* 1’ annesso ri- 
corso dei poveri naturali delle parrocchie di S. Pietro 
ad Sepim e SS.* Annunziata di Cava pel nuovo piano per 
r aumento dei maritaggi c limosine del Monte Della Mo- 
nica , affinchè prendendo i necessari lumi informi col 
parere. 

Palazzo 14 giugno 1777 — Carlo de Marco. 

74. " 

Domanda al Re dei governatori del Monte 
intorno ai maritaggi 

S. R. M. 

Signore 

Li Governatori del Monte istituito dal quondam Vin- 
cenzo Della Monica della città della Giva prostrati al 
rcal trono umilmente espongono alla M. V. come sin 
dall’anno 1766 , essendo ricorsi alcuni poveri delle due 
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ParroccLie di S. Pietro ad Sepim , e della SS. Annun* 
ziala di delta città , che sono i due luoghi contemplati 
dal suddetto fondatore , 1’ esposero , che avendo egli or- 
dinato che deir annue rendile della Sua eredità se ne 
fusse eretto un Monte colla dote di annui due. .'1000 da 
impiegarsi in varie opere , e specialmente che se ne 
distribuissero ogni anno alcuni maritaggi in sussidio 
delle figliole povere delle succennate due parrocchie, ed 
d stalo tutto fedelmente eseguito: ma che negli anni an- 
tecedenti per esimersi ■ governatori di quel tempo da- 
gl’ impegni che sortivano dalla distribuzione dei mari- 
taggi , stimarono per buon regolamento introdurre la 
bussola , ammettendo tutte le figliole delle suddette due 
parrocchie degli anni 12 in su a sperimentare la loro 
sorte. B poiché nella formazione degli statuti non possono 
prevedersi tuU’ i casi che in praltica poi sogliono ac- 
cadere ; siccome in buona parte s> era riparalo a tanti 
inconvenienti che sortivano , così all’ incontro vi erano 
nati alcuni disordini , cioè che sortivano colla bussola 
alcune figliole che per la di loro età non potevano an- 
cora collocarsi in matrimonio , restando sospese le altre 
che avevano fatto i sponsali, o i capitoli, e frattanto non 
si poteva togliere l’ inconveniente di entrare i sposi nelle 
di loro case. 

Che molte volte era accaduto sortire dalla bussola zi- 
telle deformi , e non atte a potersi maritare , le quali 
perche non trovavano comodo proprio, si davano in ma- 
trimonio a gente perdute c di pessima condizione per 
malmenare la dote che ricevevano. E per ultimo , che 
sovente avveniva di esser sortite culla bussola zitelle le 
quali o per la loro età, o perché i propri! genitori non 
stimavano collocarle per allora in matrimonio per ragio- 
nevoli riguardi, queste imbe\utc dalla passione avevano 
fatto cosa contro la legge di Dio e del mondo , onde 
erano stati costretti i loro padri a fare con viva forza tali 
matrimonii. Supplicarono perciò la Jl. V. K. a compia- 
cersi ordinare, che nella bussola precedentemente intro- 
dotlii dai governatori fusscro ammesse soltanto quelle 
zitelle che avevan contratto i loro capitoli c sponsali , 
e che sortite dalla bussola, dovessero fra competente tem- 
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po' effclinnre il matrimonio, altrimenti restassero esoinsff 
da detti maritaggi , con ammettersi le altre che pronta- 
mente potessero disbrigarsi. Questo ricorso d’ordine della 
M. V. essendo stalo rimesso al presidente del Consiglio 
Marchese Cito procuratore di detto Monte , precedente 
consulta del medesimo , si degnò la M. V. comandare 
con rcal dispaccio del 27 dicembre di detto anno 1766 
che si fnsse osscrvabi alla lettera la disposizione testa- 
mentaria di Vincenzo della Monica fondatore, con elig- 
gersi dai governatori del Monte sei o otto donzelle l'anno, 
che avessero i requisiti prescritti dal fondatore, dandosi 
a ciascuna di loro il maritaggio di ducati 100 ; e che 
allora soltanto si ricorra alla bussola , quando più di 
otto donzelle abbiano i requisiti suddetti, con bussolarsi 
solamente quelle che abbiano ugnali requisiti. 

Indi con altro reai dispaccio del 14 febbraio del se- 
guente anno sul dubbio promosso dai governatori di quel 
tempo, se concorrendo in ogni anno circa 200 donzelle 
che hanno gli uguali requisiti voluti dal fondatore, che 
sono la povertà , 1’ onestà , l’ esser nate nelli distretti 
delle sopradette due parrocchie, la condizione di doversi 
ricorrere alla bussola quando più di otto abbiano i 
requisiti suddetti si sarebbe verificata perpetuamente per 
il numero strabocchevole delle ricorrenti , che i mede- 
simi requisiti avrebbero prodotti, si compiacque la M. V. 
risolvete , che li maritaggi si distribuissero a coloro 
che tra le chiamate del fondatore del Monte fossero le 
più prossime a maritarsi, o abbiano appuntato il matri- 
monio. 

Da quel tempo sin oggi sempre cosi si é praticato per 
la dovuta venerazione ai vostri sovrani ordini. Ma co- 
mecchà non vi è cosa che per santa che sia, la malizia 
non trovi la frode per eludere le più savie disposi- 
zioni , hanno quelle donzelle inventato il modo di farsi 
poncre in bussola con contrarre aticipatamente i spon- 
sali, o fare i capitoli matrimoniali, sulla fiducia di poter 
essere estratte dalla bussola; cd iufratanto i futuri sposi 
s’ introducono nelle case , e trattano confidenzialmente 
con molto scandalo , dimodocchc non riuscendole di es- 
sere estratte, i sposi per mancanza della dote se ne vanno 
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abbandonandole, come dai rispettivi parrochi di dette due 
parrocchie ne siamo stati avvertiti , c fatteci fortissime 
premure per un pronto riparo. 

Signore, avendo noi fatta matura riflessione circa qual 
modo potrebbe tenersi per prevenire il male , abbiamo 
considerato , che altro rimedio e cautela non potrebbe 
usarsi , se non ponersi in bussola quelle donzelle che 
abbiano terminati gli anni 16 di loro età, poiché es- 
sendo prima la dote che il matrimonio, quando non sa- 
ranno estratte in maniera che si é fatto luogo alta pro- 
messa della dote, ma potranno trattenere il matriinouio, 
uè i giovani introdursi nelle di loro case. 

Supplichiamo intanto 1’ innata pietà e clemenza della 
M. V. a prendere informo di quanto le abbiamo umi- 
liato dal zelantissimo presidente del Consiglio Marchese 
Cito protettore del nostro Monte , per poi risolvere la 
M. V quel che sarà di suo maggior aggrado ; e lo ri- 
ceveremo a grazia ut Deus. 

Io Giovanni David governatore supplico come sopra. 

Io Donato Maria de Cesare governatore supplico come 
sopra. 

Io Nicola della Monica governatore supplico come 
sopra. 

75." 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese Cito 

Mi comanda il Re rimettere a V. S. 111. ma l’annesso 
ricorso dei governatori del Monte istituito dal fu Vincen- 
zo della Monica nella città di Cava , riguardante la di- 
stribuzione dei maritaggi nella maniera che ivi propon- 
gono distribuire, affinché tenendo presenti gli antecedenti 
informi col suo parere. 

Palazzo 20 marzo 1779 — Carlo de Marco. 
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ndazionc al Re del Presidente del S. R. C, 

S. R. M. 

Signore 

Con rcal dispaccio del 20 marzo dei corrente anno si 
è degnata la M. V. farmi rimettere nna supplica umilia- 
tale dalli governatori del Monte istituito dal quondam 
Vincenzo della Monica della città della Cava , circa la 
distribuzione dei maritaggi ordinati dal fondatore suddetto, 
affinchè tenendo presenti gli antecedenti, avessi 1’ onore 
d’ informarla col mio parere. 

In adempimento di questo Sovrano comando ho l’ ono- 
re di rassegnare alla M. V. , che Vincenzo della Monica 
col suo testamento chiuso a 23 giugno 1603, ed aperto 
a 19 dicembre 1605 istituì un Monte con cui tra le al- 
tre disposizioni ordinò, e volle, che alle povere donzelle 
delli quartieri di S. Pietro ad Scpiin , e della SS. An- 
nunziata della Cava eliggendc dai governatori prò tem- 
pore dello stesso Monte , si fossero dispensati in ogni 
anno sci, o otto maritaggi di ducali 100 1’ uno, prete- 
rendo sempre le bisognose del suo casato della Monica. 

Sino a tutto l’anno 1746 furono da quei governatori 
dati i maritaggi a quelle figliuole che a loro piaceva ; 
ma poiché dai governatori che susseguirono fu consi- 
derato che grandissimo era il concorso delle donzelle che 
desideravano gli albaraiii , e per lo più 1’ ottenevano 
quelle che avevano maggiori impegni, stimarono di vo- 
lontariamente privarsi di tal facoltà, e di rimettere tutto 
alla sorte colla bussola. Questo di loro pensiero comu- 
nicatosi al fu Marchese Ippolito allora Presidente del 
Consiglio, e protettore di detto Monte, fu dal medesimo 
approvato, e con suo decreto degli 8 aprile 1747 fu ordi- 
nalo che si fussc eseguita la bussola , e le figliole da 
includersi dovessero essere di anni 12 compili. 

Proseguitasi per qualche tempo nella maniera divisala 
la distribuzione dei maritaggi suddetti , si ricorse alla 
M. V. da alcuni poveri delli detti quartieri, c'sponcndo- 

23 
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If, clic alle volte sortivano colla bussola alcune figliole , 
clic per la (li loro clA non potevano ancora collocarsi in 
matrimonio , restando sospese le altre che avevano fatto 
i sponsali , o i capitoli , e fratanto non si poteva lo* 
glierc r inconveniente di entrare i sposi nelle loro case; 
che alle volte era accaduto sortire dalla bussola zitelle 
deformi , c non atte a potersi maritare, le quali perchè 
non trovavano comodo proprio si davano in matrimonio 
a gente di pessima condizione , che unicamente le spo- 
savano per approfittarsi della dote che ricevevano. E per 
ultimo , che spesso avveniva di essere sortite colla bus- 
sola zitelle, le quali, o per la poca età, o perché i pro- 
pri! genitori non stimavano collocarle per allora in ma- 
trimonio per ragionevoli riguardi, queste imbevute dalla 
passione avevano fatto cose contro la legge di Dio, e del 
mondo; onde erano stati costretti i loro padri a fare bali 
matrimoni. Supplicarono perciò la M. V.,che nella bus- 
sola fossero ammesse soltante quelle zitelle che avevano 
contralto i sponsali, o fatto i capitoli, c che sortite dalla 
bussola , dovessero fra competente tempo effettuare il 
matrimonio, altrimenti restassero escluse dal maritaggio, 
con ammettersi altre, che prontamente potessero disbri- 
garsi. Quindi si fu , che con real dispaccio del 27 di- 
cembre 1766 precedente mia ossequiosa rappresentanza, 
si compiacque la M. V. ordinare che si fiisse osservala 
alla lettera la disposizione testamentaria di Vincenzo della 
Monica fondatore, con cliggersi dai governatori del Monte 
sei , otto donzelle 1’ anno , che abbiano i requisiti pro- 
scritti dal detto fondatore, dandosi a ciascuna di loro il 
maritaggio di ducati 100 , e che allora soltanto si fussc 
ricorso alla bussola , quando più di otto donzelle aves- 
sero i requisiti suddetti, con bussolarsi solamente quel- 
le che hanno uguali requisiti. 

Passiitosi alla notizia (lei governatori questa sovrana ri- 
soluzione per la pronta esecuzione, ricorsero costoro da 
me esponendomi , che concorrendo in ogni anno circa 
200 zitelle che hanno gli uguali requisiti voluti dal fon- 
datore, che sono la povertù, l’onestà, e l’ esser nate nelli 
disirelli delli detti due quartieri, la condizione di doversi 
ricorrere alla bussola <iuaiido più di otto donzelle ab- 
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biano i rcqiiisili suildclli , si \criridicre]il )0 porpoUi.v 
mente ; e domand.'irono che avessi spiegalo , come do- 
vessero contenersi per ravveiiirc, o che l’avessi rappre- 
sentato alla M. V. per eseguire le vostre reali risoluzioni. 

Tulio ciò fu da me umilialo alla M. V. con rappre- 
sentanza del 25 gennaio 1767 od in risposta si servi co- 
mandarmi con Beai Dispaccio del 24 febbraio, che i ma- 
ritaggi si distribuissero a coloro, che chiamale dal fon- 
datore fossero le più prossime a maritarsi , e avessero 
appuntalo il matrimonio. 

Da quel tempo sin oggi sempre così sì c praticato. 
Ora però sono ricorsi alla M. V. i governatori di dello 
Monto , e col di loro memoriale 1’ hanno esposto , che 
quelle donzelle hanno inventalo il modo di farsi poncrc 
nella bussola col contrarre anticipatamente i sponsali , 
0 fare li capitoli matrimoniali sulla fiducia di poter es- 
sere estratte dalla bussola, ed intanto i futuri sposi s’in- 
troducono nello case , e trattano confidenzialmente con 
esse con mollo scandalo, ma poi non riuscendole di es- 
sere estratte , i sposi per mancanza della dote , se ne 
vanno alienando, come dai rispettivi parrochi dcllì delti 
due quartieri ne sono stali essi governatori avvertili , e 
fattene fortissime premure per un pronto riparo. Ilamiu 
suppi cato [HM'ciò la M. V. , che avendo essi falla rilles- 
sioiic circa al modo che potrebbe tenersi per prevenire 
il male, hanno consideralo che altro rimedio c cautela 
non potrebbe usarsi, se non se ponersi in bussola (|tielle 
zitelle che abbiano terminali gli anni 16 di loro età , 
poiché essendo prima la dote, che il matrimonio, quan- 
do non saranno estratte, in manìeracchè si sia fatto luogo 
alla promessa della dote, non potranno contrarre matri- 
monio, nè i giovani introdursi nelle loro case. 

Dovendo io rassegnare alla M. V. il mio sentimento 
su di tale domanda, son di parere che 1’ espediente pro- 
posto dai governatori di ponersi in bussola le donzelle 
che abbiano terminalo gli anni 26 di loro età , e non 
prima, possa eseguirsi, per togliersi ((uelli inconvenienti 
ai quali dai proprii parrochi si è falla premura di do- 
versi dar riparo, se altrimenti non sembrerà alla M. V., 
al di cui reai Irono ctc. 

Napoli l.“ giugno 177‘j. Cito 
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77. ” 

SOVRANO IUSI’Af.CIO 

Signor Marchese Cito 

Il Ro in conforroilù del parere di V. S. III. ma ad og- 
gcllo di togliersi 1’ inconveniente circa la distribuzione 
dei maritaggi del Monte istituito dal quondam Vincenzo 
della Monica della città della Cava, al quale dai Parroclii 
si è fatto premura di doversi dar ripju-o ; vuole clic si 
esegua 1’ espediente proposto dai governatori del Monte 
iiiedcsimo, di ponersi in bussola le donzelle che abbia- 
no terniinali gli anni IC di loro età, c non prima. Emi 
ba comandalo signitìcarlo a V. S. 111. ma per la sua in- 
telligenza, c i»cr r adempimento. 

Palazzo 17 luglio 1779 — Carlo de Marco. 

78. ” 

, SOVRANO DISCACCIO 

Signoì’ Marchese dio 

Di reale ordine rimetto a V. S. 111. ma Pari nesso ricorso 
di Felice ed altri della Monica por ottenere meusualc 
sussidio dal Monte fondato da Vincenzo della Monica ; 
acciò, uditi i governatori , informi col suo parere. 

Palazzo 21 aprile 1781 — Carlo do Marco. 

' 79.” 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

D.“ Nicoletta Gentile della Cava domanda sovvenzione 
dal Monte della Monica; di Ucal ordine rimetto a V. S. 
111. ma tale ricorso, acciò informi col suo t>arerc. 

Palazzo 5 luglio 1788 — Carlo de Marco. 


Digiiized by Google 


181 


80." 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Presidente del Consiglio 

D.' [''ortunata della Monica domanda accrescimento di 
sussidio dal Monte Della Monica; di Rcal ordine rimetto 
a V. S. 111. ma tale ricorso , acciò provvegga il couve- 
niente sulla domanda. 

Palazzo 30 maggio 17S9 — Carlo de Marco. 

81." 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

Avendo D. Nicola della Monica per efretto del suo zelo, 
onestà e religione esposti al Re li disordini del Monte 
della Monica , di cui e uno dei governatori da S. M. 
eletto, circa l'amministrazione, li conti, ed il modo di 
risolvere, ed eseguire gli affari; la M' S. informata della 
considerevole rendita destinata dal fondatore ad opere di 
pietà ha sovranamente prescelta la persona di V. S. Ill.ma 
pel noto di lei zelo, prudenza e fermezza in tanti affari 
pubblici , ad esaminare la sussistenza degli esposti di- 
sordini , ed a proporre gli opportuni espedienti a to- 
glierli; ed all’ effetto comanda che V. S. Ill.ma si elegga 
il razionale di sua soddisfazione per 1’ esame dell’ am- 
niiiiistrazionc , e dei conti di tale Monte , inteso il sud- 
detto governatore 1). Nicola della Monica , e chiunque 
altro Élla §timi di sentire ; e bisognandole nel corso di 
tale discn.ssione il consiglio di giurisperito , possa V. 8. 
Ili .ma eleggerlo colla inlelligenza del presidente del Con- 
siglio protettore del suddetto Monte, per non gravarlo d’in- 
teresse colla destinazione di un fisso fiscale ; e portando 
r esecuzione della chiamata di tutte le carte un inter- 
roinpiiucnto alle solile funzioni, acciò non manchino li 
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sussidi! fra di lanlo alti poveri coolcmptali dal Fondalo* 
re , ed il corso necessario negli affari , vuole inoltre il 
Re clic V. S. 111. ma coll’ inlcrvcnto del divisalo islrullo 
governatore D. Nicola delia Monica disponga inieramciitc 
quel che occorra. B per le fabbriche c liti del Monte 
ne esamini Ella lo stalo, c le circostanze e proponga a 
S. M. colla intelligenza del presidente delegalo tutto 
quello che stimi doversi fare per lo proseguimento sia 
delle fabbriche , sia delle liti , e proponga anche tutto 
ciò che risulterò dalla discussione dell’ amministrazione, 
c delti conti per le ulteriori sovrane determinazioni in 
vista della rappresentanza che in conseguenza il detto 
presidente delegato del Monte sarà per umiliare con V. S. 
III. ma a S. M. 

E m’ impone significarcelo per l’ adempimento , c di 
prevenirne io stesso delegalo acciò ne disponga per la 
sua parte l’ esecuzione. 

Palazzo 6 novembre 1790 — Carlo de Marco. 


82." 


SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

D. Antonio della Monica c 1). Donalo Maria de Cesare 
con l’annesso ricorso discaricano loro sli'ssi, e caricano 
D. Nicola della Monica ed il fu suo padre I). Filippo dei 
disordini nel Monte della Monica; e ncll’csanie «lei conli 
ed amministrazione commesso a V. S. 111. ma con l’ inte- 
rina amministrazione delle opere correnti , richiedono 
in quest’ ultima che nelle sessioni non sia inleso dello 
D. Nicola , o lutti li governatori. Di Reai ordine glielo 
rimetto per averlo presente con la sua prudenza nella 
esecuzione dell' incarico datole; ed occorrendole di tener 
sessioni per gli affari del Monte , senti chi altro siimi , 
e creda opportuno per ben corrispondersi aircsecuzionc 
dell’ opera del Monte. 

Palazzo 18 dic.cmbrc 1790 — Carlo de Marco. 
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83.” 

Relaùone del Regio Delegalo al Sovrano 

Si costata la estinzione delle lince maschili 
dei nipoti del fondatore 

S. R. M. 

Signore 

Essendosi la M. V. con sua Reai carta per la Regia 
Segreteria di Grazia c Giustizia del 6 novembre del pros- 
simo scorso anno 1790 benignata di comandarmi di esa- 
minare la sussistenza dei disordini, quali D. Nicola della 
Monica uno dei tre governatori del Monte in questa città 
fondato dal fu Vincenzo della Monica , ha esposto alla 
M. V. trovarsi introdotti in esso connato Monte , ed a 
proporne gli opportuni espedienti a toglierli , come al- 
tresì di esaminare l’ amministrazione dei governatori del 
suddetto Monte , inteso il riferito istrutto governatore 
D. Nicola della Monica, c chiunque altro avessi creduto 
proprio di sentire , non impedito però 1’ adempimento 
delle opere di pietà prescritte dal fondatore , per il di 
cui effetto mi permise di eleggermi il razionale di mia 
soddisfazione , e quindi bisognandomi nel corso di tale 
discussione il consiglio di giurisperito, poter io elig- 
gerlo coir intelligenza del presidente del S. C. protettore 
del suddetto Monte: e finalmente per le fabbriche c liti 
del Monte n’ esamini lo stato , e le circostanze , e pro- 
ponga alla M. V. coll’ intelligenza di esso presidente 
del S. C. tutto quello che stimi doversi fare per lo pro- 
seguimento sia delle fabbriche sia delle liti, e quel tanto 
risulterà dalla discussione deU’amministrazione c dei conti 
per le ulteriori sovrane determinazioni. 

Volendo io dunque colla solita costante mia fedeltà ed 
esattezza adempiere a tale rcal ordine , stimai primiera- 
mente venire all’ elezione di un probo ed esperto ra- 
zionale, e fu questo D. Giuseppe Pirone, a chi incaricai 
l'esame e discussione dei conti, e della scrittura di detto 
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Mnnlc, (leslinnnilolo lion' anche inlerino S''grclario c ra- 
zionale del Monte stesso, dovendo restar ra},Moncvolmonc 
sospeso 1’ attuale segretario c razionale di dello Monte 
D. Francesco de Baldassarre , come quello die in unio- 
ne dei mentovali Rovernalori doveva dare i conti ed es- 
sere responsabile dei disordini, che mai potessero esserci. 

Venni inoltre all’ esame del testamento del leste no- 
minalo Vincenzo della Monica scritto nel 1603 per gli 
atti del quondam notar Cristofaro Ciarlone di Napoli , 
quale meritò 1’ approvazione del Marchese de Losvcles , 
1). Ferdinando Gioacchino Fasardo de llequcscns e Zu- 
niea cnllora Viceré , e C«ipilan Generale di questo vostro 
Hegno, c credo un indispensabile dovere di esporne alla 
M. V. in succinto il contenuto. 

Vincenzo della Monica di condizione, come dicesi, ar- 
chilcllo, nel dello anno 1603 in forza del cennalo testa- 
mento chiamò suo erede particolare un Monte di mari- 
taggi c distribuzioni iu questa città , erigendo per be- 
neficio dei suoi discendenti e sollievo dei poveri dei due 
rasali della Cava, di S. Pietro ad Sepim, e della SS. An- 
nunziata, che raccomandò alla protezione del presidente 
prò tempore del S. C. c che volle governalo da tre sog- 
getti laici di conosciuta probità cliggendi previa bussola 
dall' istcsso presidente del S. C., cioè due della famiglia 
della Monica, ed il terzo forestiere, cioè non del cogno- 
me, e per erodi universali scrisse egli i dottori Giovali 
Geronimo, c Giovanni della Monica suoi nipoti, sogget- 
tando bensì l’eredità che gli lasciava ad un perpetuo stret- 
tissimo fcdccommesso, colla sostituzione in heneRcio del 
suddetto Monte, qualora la discendenza di delti suoi ni- 
poti dell’ intuito si estinguesse ; c venendo detto dispo- 
nente a parlare dell’ uso che i governatori prò tempore 
di detto Monte far doveano dell’ annue rendite, prescrisse 
ciò che sicgue : 

Della somma di ducati 2000, volle che in ogni anno 
in perpeluum se ne fosse fatta compra di beni stabili , 
o annue entrale con espresso consenso c volontà in 
scripta di dello presidente prò tempore del S. C. per 
aumento della proprietà del suddetto suo Monte; c della 
restante annua rendila ordinò che si fusscro falli otto 
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maritaggi , o monacaggi di ducati 100 I’ uno da dislri> 
buirsi aniiualmcnlc ad otto figliole bisognose del qtiar/ic- 
re dì S. Adjnlorc, c proprio della parrocchia di S. Pietro 
ad Sepim e di S. Maria Atmunziaia della Cava, cligcii- 
de dai governatori del ceiinato suo Monte ; come altresì 
dispose che il di più dell’ annua rendita di detto Monto 
in ogni tempo dell' anno si distribuisse a beneficio e sus- 
sidio degli infermi bisognosi , c delti poveri ridotti in 
necessità delle dette due parrocchie di S. Pietro c della 
SS. Annunziata , preferendo sempre quelli del cognome 
della Monica. Parlò quindi dei sussidii ni quali invitò i 
discendenti delti suddetti Gio. Geronimo e Giovanni della 
Monica suoi nipoti, e finalmente dei saggi ricordi lasciò 
egli per il buon regolamento c retta amministrazione 
di detto suo Monte, prescrivendo ancora alUrc opere di 
pietà , che tralascio ora di farne menzione alla M. V. 
perchè o adempiute o dell' intuite cessate, attenta la estin- 
zione della discendenza dei nominali suoi nipoti di già 
da un secolo ormai accaduta. 

Questa dunque, Signore, fu la legge data dal fondatore 
Vincenzo della Monica, dalla quale principalmente rile- 
vasi r idea, e lo spirito di perpetuare il Monte del suo 
cognome col prescritto moltiplico degli annui due. 2000, 
che il medesimo volle in perpetuo impiegati in compra 
per aumento di detto suo Monte. Il non essersi finora 
adempito intanto ad un tale prescritto moltiplico , ciò 
forma il primo disordine da me in tale discussione ri- 
trovato, non ostante, che vedesi in oggi molto cresciuta 
la proprietà di esso Monte dalla sua prima dote , che 
non oltrepassò i ducali 45 mila ; quale aumento si può 
a mio credere attribuire non tanto alle somme di poco 
momento impiegate , quanto al beneficio del tempo sul 
considerevole avvanzo delle pigioni per la quantità, qua- 
lità e situazione delle case che possiede il Monte nei 
migliori siti di questa dominante. 

Ho credulo per tanto proprio e doveroso riparare ad 
un tal disordine all’ istante con far aprire dal nominato 
razionale Picone fin da dicembre scorso 1790 ravvisato 
conto dì moltiplico per 1’ annata del 90, con fede per lo 
vostro regio banco di S. Giacomo separata da quella del 
conto corrente d"! ridniln Monte, 24 
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E poidii* per la riatlazionc di una delle case dì detto 
Ulonle riinaneTano ad esser saldali del di loro avere molti 
artefici , a tal riguardo dal nuovo conio di moltiplico 
stimai pagarli e soddisfarli con essermi riserbato di porre 
in compra il di più che in detta fede è avvanzata dalli 
ducali 2000 suddetti , qualora però me ne darA la M. V. 
il permesso. 

Altro significante disordine rilevasi nell’ esecuzione 
deir opera dei maritaggi c monacaggi , prescritta con 
tanto buon ordine dal fondatore , quale nell’ istituire 
quest’ opera altro non volle che le figliole da esso in- 
vitate al godimento di detti maritaggi e monacaggi fos- 
sero povere dei due surriferiti quartieri di S. Pietro ad 
Sepim, c della SS. Annunziata della Cava, quale nasce 
da un non ben riflettuto sistema dal governo formato , 
che per essere ammesse le figliole nella lodevolmente in- 
trodotta bussola dovessero preventivamente dar parola di 
matrimonio in faciem ecclesiae. Non occorre che io 
r esponga i gravi disordini , che da una si mal’ intesa 
condizione nc nascono, mentre li può ben comprendere 
la M. V. 

In discarico dunque di mia coscienza pregherei la M. V. 
di benignamente compiacersi ordinare di esser lecito ad 
ogni figliola povera cd onesta delle due mentovate par- 
rocchie, giunta all' età di anni 15 di poter essere am- 
messa nella bussola ad oggetto di godere il beneficio del 
maritaggio o monacaggio secondo la propria vocazione. 
E poiché nel ricevere tali sussidii sono stale esse figliole 
costrette ad incombcnsarc persone capaci di approfittar- 
si , credo perciò mio dovere di pregare la M. V. affin- 
chè si compiaccia incaricare il regio percettore della 
provincia, o altri che meglio stimi, che contratti i spon- 
ìhiIì si riceva i requisiti che bisognano per ottenere 
il maritaggio , e rimettendoli ai governatori di detto 
Monte che si regge in questa città riceverne l’ importo 
in polizze di pubblico banco per indi passarlo in con- 
tanti, precedenti le debite cautele in possa delle perso- 
ne alle quali si appartiene. 

In rapporto poi alla interessante c principale opera della 
distribuzione delle limosiue a poveri e bisognosi dell’ e- 
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nunciale due parrocchie', ho creduto mio dovere per esat- 
tamente obhcdire alla M. V. di portarmi personalmente 
con non lieve incomodo alla cava, affinché coll’ oculare 
ispezione, avess’ io potuto appurare il come si era finora 
eseguila una tale pia opera. Sono per tanto con rincre- 
scimento a far presente alla M. V. d’ aver rilevalo di- 
sordine ed abuso in lai caritatevole distribuzione , men- 
tre in luogo di provvedere e di sollevare la vera indi- 
genza , e il vero bisogno delle vedove , orfani e storpi 
del distretto di dette due parrocchie ed abitanti nei 
quartieri designati dal fondatore , giusta la comune da 
me richiesta iiitcrpetrazionc data alla lettera del testa- 
mento dai più classici teologi di questa città , ritrovai 
che buona parte delle annuali elemosine era distribuita a 
chi meno la meritava in preferenza di coloro che av(*au 
drillo di pretenderle, e che abitano nel voluto distretto, 
pcrioccliè procurai all’ istante di sistemare una tale opera 
alla meglio che mi potè riuscire, con passine i sussidii 
in proprie mani dei veri poveri ivi abitanti , in vigor 
degli attcstati dei rispettivi parrochi che cran a me 
presenti, e con aver sus)>eso le sovvenzioni a quelli che 
non le meritavaiiu , o perche non esisteva in essi il bi- 
sogno, o conico la volontà del testamento abitavano fuori 
di detto distretto e della Città della Cava godendosi tali 
sussidìi, come tante pensioni. 

Crederei per tanto opportuno, e pur troppo nece.ssario 
che la M. V si compiacesse imporre al governo di detto 
Ulonle, affinclic nuovamente non s’ìniroduchino tali abusi, 
che in maggio di ciascun anno uno dei governatori uni- 
tamente col segretario e razionale debba portarsi alla 
Qiva per verificare 1’ esistenza e qualità dei poveri col 
sentimento, ed attestalo di quel Vescovo ; ed affinchè la 
dimora dì esso governatore riesca di maggior vantaggio 
alle opere prescritte dàl fondatore, stimerei se la M. V. 
-lo creda proprio, che la bussola dei maritaggi finora est; - 
guila nel di 29 giugno nell’ udienza di detto Munte in 
Napoli, debba in presenza di dello governature eseguirsi 
nella medesima città della (’-iva per comodo delle povere 
donzelle delle parrocchie dal li statole designale , c,on 
esservi ammesse scura bisogno d’ implorarne pruicziuue 
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da chi si sia persona, ffiacchè (ali ccnnali disordini devo 
crederli originali non d’ nitro se non dalla poca esalta 
esecuzione di quelli ai quali 1’ avea con buona fede il 
governo affidala. 

Mi occorre di vantaggio far presente alla M. V. perla 
distribuzione delle liinosine addette per sollievo dei po- 
veri infermi delle riferite due Parrocchie, por la quale 
finora si sono pagati dal Monte annui ducati 150, oltre 
la provvisione del medico e dei due deputali destinali 
per r adempimento dell’ opera , che ritrovandosi ora ol- 
tremodo cresciuta la popolazione di delle due parrocchie 
da quella che esisteva nel 1G05 (epoca della fondazione 
del Monte) non basta certamente un sol medico por as- 
sisterli , stimerei perciò ncccss<irio per 1’ esecuzione di 
una tanto pia , e ben degna opera , che due dovessero 
essere gli ordinarli medici uno por quartiere , ed un 
terzo estraordinario , quale in difctlo d’ uno dogli ordi- 
narli potesse accudire agli poveri infermi , quali esser 
debbono soltanto quelli delle designate due parrocchie 
cogli atleslali c coll'approvazione dei rispettivi parrochi. 

Dandomi inoltre 1’ onoro di rappresentare alla M. V. 
di non aver ritrovalo in dello Monte della Monica una 
scrittura chiara e ben regolata , secondo il metodo dei 
luoghi pii di questa capilnlc i meglio regolati per sua 
eaulela e per chiarezza dei conti , ma un semplice li- 
bro d’ informi nolamenti , stimerei per tanto cosa ben 
propria e regolare di piantarsi una ben formata scrit- 
tura del dare ed avere , secondo , come ho cennalo , lo 
stile ed il metodo dei più cospicui luoghi pii di questa 
città, non meno che di formarsi la platea e 1’ archivio, 
dei quali il Monte trovasi sprovveduto. Qualora dunque 
venisse tutto ciò dalla M. V. approvalo , si compiacerà 
ordinare 1’ esecuzione a chi meglio stimerà la M. V. 

Per non tradire punto in minima parte raddossatomi 
incarico, debbo far anche presente alla M. V. come ritro- 
vasi con conclusione dei governatori di dello Monte dei 
5 novembre 1763 eletto per portiere ed esattore Giu- 
seppe de Simone , coll’ annua provvisione di ducali 120 
accresciuta poi ad annui ducali 150, con avere egli ob- 
bligato con la debita cautela di esso .Monte alcuni suoi 
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Leni per Tcsazionc dei pigioni delle case di detto Monte, 
qual’ esazione di rendita di dette case dal connato anno 
ritrovandosi al presente oltremodo cresciuta fino alta 
somma di ducati 4000 , stimerei per cautela del Monte 
formarsi da esso de Simone nuovo obbligo di somma 
maggiore e proporzionata all’ enunciata maggior esazio- 
ne di rendita di esse case, o d’altra partita libera d'ar- 
rendamento , ovvero di biglietto di pubblico negoziante 
di questa città ad elezione dei governatori di esso Monte, 
con attenderne dai medasimi le istruzioni ed i cariebi in 
forza di un pubblico istrumento , e riflettendosi da me 
relà avanzala di esso Giuseppe de Simone per la quale 
non possa forse ben disiinpegnarc amendue le cariebe 
di portiere ed esattore , crederci perciò, se b M, V. al- 
trimenti non stimi , ebe debba il medesimo restare per 
esattóre a partito forzoso delle case anzidettc , non già 
coir annua provvisione dei ducati 150 finora goduta, 
ma bensì col beneficio del diritto di esazione a quella 
rugiune ebe potrà meglio convenirsi, restando il Monte 
nella libertà di provvedere in persona d’ altri la carica 
di portiere. 

Devo inoltre rappresentare alla M. V. altro abuso , o 
sia disordine in riguardo ai procuratori del Monte, che 
ritrovo introdotto, qual’é ebe il Dottor D. Pascale Ja- 
(’obcllis venne con conclusione dei 12 agosto 1767 c- 
lelto procuratore ordinario di dello Monte , coll’ annua 
provvisione di ducati, 20 quale da più tempo gode il be- 
neficio dell’ onorario senza sentire il peso degli obbli- 
ghi del procuratore , perlocclic non bau miincato i go- 
vernatori di avvanzariie supplica alla M. V. come benuii- 
che il procuratore Jacobcllis in sua giustificazione , ri- 
trovandosi l’uno e l’altro ricorso dalla M. V. al delegalo 
rimessi. Or come al Munte mancava il procuratore, cosi 
da tempo in tempo vennero eletti due procuratori eslraor- 
dinarii D. Giuseppe della Monica e I). Gaetano de Si- 
mone quali sebbene non godano annuo onorario , pure 
nell’ occorenza delle liti sono stati dal governo contem- 
plali con diverse ricognizioni. 

Questo sislema adunque non sembrandomi regolare , 
stimai sentire il mentovalo Dottor Jacobcllis dal quale 


rilevai, oltre del motivo del suo alloutanomento dal Monte 
che nasceva di non esser egli nelle occorrenze delle liti 
dal governo chiamato, ( cosa che dal governo se gli op- 
pone ) quello di pretendere di essere avvocato c procu- 
ratore, ma non già di semplice procuratore; non doven- 
dosi a mio credere introdurre tal novità di pregiudizio 
al Monte , pregherei la M. V. di compiacersi obbligare 
esso Dottor Jacobellis a dichiarare o di servire il Monte 
col solo carattere di procuratore o prendersi il riposo , 
e così il Monte possa servirsi di sue ragioni nell’ ele- 
zione del nuovo ordinario procuratore. 

Toccando poi lo stato attuale delle liti sono a far pre- 
sente alla M. V. che avendone preso esatto conto ho ri- 
trovato che alcune di esse sono introdotte , e continua- 
mente nei rispettivi tribunali, c molto bene assistite dal- 
r avvocato del Monte D. Carlo Rizzi c dai cennati pro- 
curatori edraordinarii D. Giuseppe della Monica c D. Gae- 
tano de Simonc. 

Riguardo allo stato attuale delle case del Monte , bo 
il piacere di assicurare la M. V. di ritrovarsi le mede- 
sime al presente tutte nel loro buon’ css<ìrc e locate ; 
mi è convenuto soltanto togliere alcuni abusi di facoltà 
indebitamente arrogatosi dagl'inquitini di subaffitti con- 
tro il prescritto dalla regia prammatica , risurbandomi 
in appresso dare cosi delle liti, come delle case un più 
esalto conto alla M.V. con altra mia umile rappresentanza 
subito ebe mi sarà riuscito di terminare la pur troppo 
laboriosa discussione , ed cs<iinc dei conti , ai <|iiali son 
tenuti gli eredi del defunto razionale de Baldassarre , e 
il governo prò tempore del mentovalo Monte; quale mia 
rappresentanza facicnda , come la presente , si eseguirà 
da me sempliccmenté coll' intelligenza del Presidente del 
S. C. delegato di dello Monte, a tenore dei vostri reali 
ordini comunicatimi coll’ enunciato rcal dispaccio dei 
6 scorso novembre 1790. 

Mi resta infine di far presente alla M. V. che col so- 
pradello rcal dispaccio trovandosi a me ordinato , che 
nell’ esecuzione dell’ espressalo incarico avessi inteso ri- 
strutto governatore 1). Nicola della Monica, perciò ]»ro- 
curai sulle prime che fosse egli presente nelle sessioni 


— 101 — 

clic tenni nell’ ndienza del Monte, non meno che stimai 
clic con me firmasse anche le polizze che bisognavano 
farsi per non ìm|>edire ( come dal dello reai dispaccio ) 
r esecuzione delle opere di pielil ordinale dal fondatore; 
ma come dì ciò si dohero colla M. V. gli altri dne suoi 
colicghi governatori del Monte , ciod 1’ avvocato D. Do- 
nato Maria de Cesare , e D. Antonio della Monica , la 
M. V. con altro reai dispaccio sotto la data dei 18 di- 
cembre scorso anno 1790 , mi comandò di sentire nelle 
sessioni si D. Nicola della Monica, che itdli li governa- 
tori o ehi altro io stimi, e creda opportuno per ben cor- 
rispondersi all' esecuzione delle opere del Monte. Sono 
per tanto ad assicnrarc la M. V. che procurerò nelle oc- 
correnze nelle sessioni regolarmi colla possibile pruden- 
za su dì tale assunto a norma di tal reai comando; che 
è quanto ho potuto per ora debolmente umiliarle allenta 
r angustia del tempo, c la vastità della materia. Si com- 
piaccia intanto la M. V. di benignenentc credermi umi- 
liandomi al vostro rea] trono. 

Di V. R. M. 

Napoli a marzo 1790. 

Marchese di Huggiano 


84.* 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Rnggiano 

II Re con mollo compiacimento del suo reai animo ha 
rilevalo dalla distinta relazione di V. S. Ili. ma che , in 
seguito del sovrano incarico di esaminare lo stato ed 
amministrazione del Monte dei sussidii di Vincenzo della 
Monica, e togliere li disordini esposti dallo zelo, e reli- 
gione del governatore D. Nicola della Monica, ha dispo- 
sto la esecuzione del moltiplico dì annui ducati 2000 dal 
fondatore prescrìtto , e non eseguito ; e per togliersi le 
contemplazioni c li dispendii nella distribuzione dei ma- 
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rilagf^i c monacaggi alle donzelle conlcmplate propone 
clic la buss la in ogni anno si faccia nella Cara, che le 
donzelle giunte all’ età di anni 1!> si mettano in bus> 
sola , e per le maritande dopo contraili gli sponsali, ed 
anche per le monacande si mandino le polizze bancali 
«lei maritaggi e monacaggi al percettore della provincia , 
il quale con cautela paghi il contante; e che a tale ef- 
fello per la bussola vada in ogni mese di maggio nella 
Cava un governatore col segretario, ed ivi coll’attestato 
del Vescovo assegni le lemosinc secondo il prescritto del 
fondatore , e secondo V. S. III. ma ha fatto eseguire ab- 
bondando nel suo zelo con essersi colà personalmente 
conferita ; che per accudire alli poveri infermi si ag- 
giunga un altro medico ordinario , ed altro straordina- 
rio , acciò non manchi mai 1’ assistenza dell’ ordinario , 
e quando questo sia impedito, dello straordinario in cia- 
scuna delle parrocchie designate c contemplale; c si ac- 
cresca la spesa occorrente per li poveri infermi secondo 
il bisogno , e delle fedi dei rispettivi parrochi ; che si 
pianti la scrittura regolare dell’ esito e dell’ introito , si 
formi la platea, si faccia I’ archivio, come si osserva in 
altri luoghi di oporc pie bene amministrali; che il vec- 
chio esattore e portiere Giuseppe de Simone resti da esat- 
tore a partito forzoso , con sicurtà e colla mercede del 
tanto per cento, e dai governatori si cligga altro portie- 
re; e chiamarsi il procuratore D. Pasquale Jacol)cllis per 
risolvere se vuole accudire ed agire > o prendersi il ri- 
poso; ed approvando S. M. quando V. S. III. ma ha fatto 
e propone doversi fare, e lodando infinitamente il di lei 
zelo c saviezza, vuole che tutto si esegua e faccia crscgui re 
colla intelligenza, c braccio del Presidente del Consiglio 
protettore del Monte ; ed attende 1’ esito delle ulteriori 
discussioni circa le cause, c rendite, con tntt* altro che 
V. S. III. ma crederà doversi fare, o rettificare per fissare 
un esalto sistema in tale luogo di opere di pietà. E mi 
comanda significarle Mio ciò che ha indicato con suoi 
sagri caratteri per l' adempimento. 

Palazzo 14 marzo 1791 — Carlo de Marco. 
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85. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

Al Marchese di Raggiano 

D. Giuseppe Sangiacomo con Tanncsso ricorso doman* 
da la piazza di razionale del Monte della Monica come 
aiutante del morto razionale. Di reale ordine lo rimetto 
a V. S. 111. ma acciò sentendosi col Presidente del Con- 
siglio informi col suo sentimento. 

Palazzo 30 aprile 1791 — Carlo de Marco. 

86 . ” 

Rdazione al Re del regio delegato sulla inatlendibilitd 
della istanza Sangiacomo 

S. R. M. 

Signore 

Avendomi la M. V. con suo reai dispaccio dei 30 del 
caduto aprile comandato, che sul ricorso umiliato al reai 
Trono da Giuseppe Sangiacomo aiutante ( come egli disse ) 
del fu D. Francesco de Baldassarre, stato razionale e se- 
gretario del Monte in questa città fondato dal quondam 
Vincenzo della Monica , abboccatomi col Presidente del 
S. C. delegato di detto Monte, informato avessi col mio 
parere in ordine alla dimanda fatta dal suddetto Sangia- 
como di| voler esser creato] razionale e segretario del 
divisato Montq non avendo il defunto razionale de Bal- 
dassarre lascialo figli perché giammai fu casato. 

In adempimento dunque del sovrano incarico sono a 
far presente alla M. V., che il ricorrente Sangiacomo 
nel suo male inteso e ben alterato ricorso ha taciuto alla 
M. V. un fatto che riguarda la presente controversia, e 
che nel tempo stesso giustifica tanto la condotta del Mar- 
chese Presidente che la mia , attaccale di trascuraggine 
dal malaccorto Giuseppe Sangiacomo. 

25 
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Correva il mese di gennaio di questo andante anno 
allorquando Giuseppe Sangiacomo per la prima volta ri* 
corse alla M. V. e chiese la piazza dì razionale e se- 
gretario del Monte della Monica per i meriti che asserì 
di avere con dello Monte, come ajutante del fu suo ra- 
zionale de Baldassarre ( quantunque in un memoriale 
precedentemente dato al delegato del Monte medesimo 
progettalo avesse di dividersi le due cariche di razionale 
e segretario con farsene la provvista in due diversi sog- 
getti, cercando per sé quella di segretario forse perché 
allora bilanciò la propria incapacità pel disimpegno della 
gelosa di raz onale ) ; c poiché la M. V. si benignò dr 
ordinare al prefalo Marchese Presidente di tener presenti 
i meriti , e servigi del Sangiacomo nella provvista del- 
r avvisata piazza, a tal riguardo il giusto e zelante ma- 
gistrato comunicommi il contenuto del ricorso di Giu- 
seppe Sangiacomo , c l’ ordine che su tale assunto rice- 
vuto egli aveva dalla M. V. A tale avviso per discarico 
di mia coscienza, e per adempimento dell’ onorevole in- 
carico datomi dalla V. M. con sua rcal carta dei 6 no- 
vembre del prossimo decorso anno 1790 non mancai di 
avvertire il Marchese Presidente , che la petizione dello 
asserto ajutante del fu razionale de Baldassarre non me- 
ritava ascolto, si perché non era cosa regolare e di van- 
taggio dell’ enuncialo Monte 1’ eliggersi 1’ ordinario ra- 
zionale in tempo che i libri e scritture del Monte an- 
zidetto stavano presso D. Giuseppe Picone razionale da 
me destinato a norma del permesso datomi dalla M. V. 
per la revisione dei conti, a cui era tenuto F erede del 
defunto razionale de Baldassarre , e per l’ interina am- 
niinistrazioac delle opere del Monte suddetto a tenore 
dei reali ordini , come altresì perché e^ndosi verifi- 
cato che il trapassato D. Francesco de Baldassarre nel- 
r esercizio della carica di razivmale e segretario del 
Monte delia Monica avea mancato in officio, e per aver 
lasciato in allrasso la scrittura , e per non averla rego- 
lata cfft) quel buon ordine e chiarezza che si conve- 
niva , giacché il voluto libro maggiore delle entrate e 
pesi del divisato Monte altro non era , che un informe 
ammasso di notanienli , c couchiusi , che se il defunto 
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razionale de Baldassarre per tali giusti molivi venne so- 
speso, perciò merito non avendo il ricorrente Sangiaco- 
mo né proprio ne relativo per ottenere una carica sì 
gelosa c di tanto momento , non dovea per tal motivo 
aver luogo la petizione fatta dal medesimo. 

A tali ragioui persuaso il Marchese Presidente conven- 
ne col mio sentimento di non dover eliggere il razio- 
nale e segretario del Monte della Monica se non se 
dopo fatta la discussione dei conti del Monte anzidetto. 
Credevo intanto che essendo a notizia di Giuseppe San- 
giacomo la risoluzione presa tanto da me che dal pre- 
lato Marchese Presidente , sì fosse lo stesso quietato , e 
misurando i proprii talenti avesse altrove diretto le sue 
mire, ma, signore, così non é avvenuto, mentre il San- 
giacomo tacendo maliziosamente alla M. V. questo inte- 
ressante fatto, é venuto coll' ultimo suo ricorso ad attac- 
care la mia condotta, c tacciarmi di soverchio trascurato, 
quantunque la M. V. col rcal dispaccio dei 14 del pas- 
sato marzo benignamente si fosse compiaciuta di appro- 
vare quanto da me fin’ ora erosi fatto in prò del Monte 
di Vincenzo della Monica. 

La prima parte del non ben riflettuto ricorso avanzato 
al trono da Giuseppe Siingiacoiuo , attacca la condotta 
dello zelante governatore 1). Micola della Monica, e trat- 
tandolo d’ inetto ardisce al cospetto del Sovrano di as- 
serire che detto zelante governatore per suoi privali fini 
esagerò esservi nel Monte della Monica dei disordini , 
di cui non si è trovata la sussistenza. Quanto sia capric- 
cioso un tale esposto a chiare note si rileva dalla rap- 
presentanza non ha guari da me umiliata a V. M. e nella 
quale la sussistenza dei disordini accennali da D. Nicola 
della Monica in tutte le sue parti si è ratificala , e per- 
ciò qui non occorre che io altro ne dica. 

Non contento detto Sangiacomo di aver censurato 
lo zelante governatore della Monica passa nell’ additato 
suo ricorso ad attaccare la mia condotta , e tacciandomi 
di trascuralo, dice che io abbia omesso di rappresentare 
a V. M. che per la morte accaduta del fu razionale de 
Baldassarre la piazza di razionale e segretario dell’av- 
visato Monte u lui per giustizia si dovea per aver ucllo 
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giro di più anni faticalo presso il defunto razionale in 
qualità di suo aiutante, per cui meritò dai goTernatori 
di dello Monte una riconoscenza annuale sulle prime di 
carlini 30 c quindi di ducati 6, e volendo dar peso alla 
sua assertiva si fa lecito dire di aver con me tenuto delle* 
lunghe sessioni , c di avermi dato tutti quei lumi che 
bisognavano per la scovcrta dei disordini che esistevano 
nell’ anzidetto Monte della Monica. 

Si$|^nore, ó fuor di dubbio che Giuseppe Sangìacomo 
abbia scienza del contenuto nell’ ultima rappresentanza 
da me umiliata alla M. V. c perciò non ignora che nella 
medesima non mancai di farle presente che dovendo il 
fu riizionalc D. Francesco de Baldassarre dare i conti della 
propria amministrazione in unione dei governatori prò 
tempore del riferito Monte , ragionevolmente era stalo 
«la me sospeso senza però privarlo del benefìcio della 
provvisione ed altri emolumenti che alla carica del ra- 
zionale del Monte della Monica erano onnossii , e che 
intcrinamente era stalo da me nominato razionale e se- 
gretario del pio luogo D. Giuseppe Picene, cui erosi af- 
fidalo benanche F esame c liquidazione dei conti , ai 
quali erano tenuti non meno i governatori che il de- 
funto Razionale de Baldassarre. Non tacqui alla M. V. 
che avendo trovato in disordine la scrittura del suddetto 
Monte, e sprovveduto questi dell’ archìvio e della platea 
stimava per cautela del Monte medesimo non solo che la 
platea c l’archivio sì formasse, ma eziandio una nuova 
c ben regolata scrittura sul modello di quella dei più 
cospicui luoghi pii dì questa dominante , progetto , es- 
sendo stato dalla M. V. approvato, a me ne fu commessa 
r esecuzione , come dal suddetto Beai dispaccio del 14 
del decorso marzo; ed ecco S. R. M. come col fallo re- 
sta smentita 1’ as.scrtiva di Giuseppe Sangìacomo. 

Finalmente poi nell’ enuncialo suo ricorso dice Giusep- 
pe Sangìacomo che dopo d’ aver io liberato per ora du- 
cali 200 alla persona di cui mi son servito a rivedere i 
conti, a questo stesso soggetto abbia quindi commesso la 
formazione della platea e dell’ archivio, e che costui per 
la compilazione di una tale opera abbia cercato il tempo 
di anni 10; c poiché il medesimo dovrà di una. tale fu- 
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licà esser pagalo , perciò il Saiigiacomo si offerisce di 
>oler fare della plalea ed archivio senza pagamenlo e 
nello giro di un solo anno , purché da ora sia elello 
per razionale e segrelario dell’ addilalo Monle Della 
Monica. 

Per risponder dunque a questo carico addossatomi da 
Giuseppe Sangiacomo mi fo gloria di far presente alla 
M. V. che dovendo per esecuzione dell’ enunciato R. di- 
spaccio dei 14 marzo del corrente anno incombensare un 
probo ed esperto razionale per la formazione di detta 
nuova scrittura, platea ed archivio non ho stimato, anco 
coir intelligenza c consenso della maggior parte dei go- 
vernatori di dello Monte, di poter affidare un incarico di 
tanta conseguenza ad altri che al suddetto D. Giuseppe 
Picene, soggetto, che oltre di essere al presente appieno 
informato di tutti gli affari del ridetto Monte per le sue 
cognizioni ed esperimcntata abilità , in oggi é alla lesta 
dei primi negozii di questa capitale, né costui giammai 
si é sognato, siccome si fa lecito dire il Sangiacomo, di 
cercare il tempo di dieci anni a formare il detto archi- 
vio e platea, e per quello tocca il compenso da darsegli 
per questa fatiga, ciò succederà prendendo le debite cau- 
tele a favore di detto Monte e con parere di uno o più 
periti , siccome regolalo mi sono nel fare al medesimo 
la riferita liberazione di ducati 200 , anzi di più vi ho 
fallo precedere parere in iscritto dell’ avvocato ordinario 
dello stesso Monte 1). Carlo Rizzi. Ciò dunque posto , é 
fuor di tempo l’ offerta fatta da Giuseppe ^ugiacomo di 
voler fare senza pagamento la plalea e 1’ archivio del 
Monte anzidetto , cosa che per altro non potea aver mai 
luogo attenta la sua insufficienza ed inespertezza in que- 
sto genere di fatighe. 

Da quanto dunque fin’ora ho rappresentalo alla M. V. 
a chiare note si rileva , che non concorrendo nella per- 
sona di Giuseppe Sangiacomo né merito, né abilità, per- 
ciò senza un visibile pregiudizio del pio luogo, dal ze- 
lante c rispettabile Presidente del Consiglio, a cbi a suo 
tempo spella una tale provvidenza in vigore del testamento 
del detto Vincenzo Della Monica , non a detto Sangin- 
como sarà certamente affidata la gelosa carica dì raziu- 
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naie e segretario ordinario di detto Monte, ma bensì a 
favore di un soggetto probo , e che sia del mestiere , 
giacché il ricorrente Sangiacomo giammai ha esercitato 
l’ impiego di razionale ma quello di scrivano eslraordi* 
nario del S. C. e non i governatori del Monte bensi il 
defunto razionale de Baldassarre fu quegli che presso di 
sé lo chiamò a fatigare , e se ricevè la vantata ricono- 
scenza annuale , ciò accadde senza precedervi , siccome 
era regolare , conclusione o appuntamento dei governa- 
tori prò tempore dell’ avvisato Monte. 

Ecco dunque quel tanto ho potuto debolmente e con 
linguaggio di verità umiliare alla M. V. in esecuzione 
deir onorevole incarico datomi col rapportato reale di- 
spaccio dei 30 del caduto aprile , e con desiderarle dal 
cielo ogni felicità con una lunga serie di felicissimi anni 
di unita alla Beai famiglia, col più profondo rispetto passo 
a dichiararmi qual sono 

Napoli a di 6 ma^’gio 1791. 

Di V. R. M. Marchese di Raggiano 


87. » 

SOVRA.NO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

Li poveri della Cava con l’annesso ricorso si dolgono 
delle innovazioni fatte al Monte della Monica, e chiedo- 
no che tutto si riduca all’ osservanza di ciò che ha pre- 
scritto il fondatore. Di reai ordine lo rimetto a V. S. 111. 
per farne 1’ uso conveniente nella esecuzione in seguito 
della sovrana risoluzione. 

Palazzo 7 maggio 1791 — Carlo de Marco. 

88 . ” 

SOVRANO DISPACCIO 

/il Marchese di Raggiano 

Nicoletta Novella con 1’ annesso ricorso chiede conti- 
nuarsilc il sussidio di carlini 12 Tanno che godeva il 
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fu suo marito Ferdinando Coda da) Monte Della Monica. 
Di reale ordine lo rimetto a V. S. 111. ma per farne l’uso 
conveniente a tenore della sovrana risoluzione. 

Palazzo 28 maggio 1791 — Carlo de Marco. 

89. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Al Marchese di Suggiano 

In vista di quanto ha rappresentato V. S. III. ma sul 
ricorso di Giuseppe Sangiacomo aiutante del defunto ra- 
zionale e segretario del Monte Della Monica, per aver tale 
piazza, e che per la di costui inespertezza col Presidente 
delegato risolvè di non aver luogo la domanda, non aven- 
do alcun dritto perchè non preso dal governo, S. M. nc 
rimane informata , ed ha risolnlo analogamente. 

Palazzo 2 giugno 1791 — Carlo de Marco. 

90. » 

t 

SOTBAnO DISPACCIO 
Al Marchese di Ruggiano 

Giovanni Sinno , 'Agnese e Bosa Andolfi della Cava 
con motivo di esserle stato sospeso 1’ annuale sovveni- 
mento che godono dal Monte della Monica di detta città, 
sul pretesto di abitare in Napoli, chiedono con l’annesso 
ricorso che il Presidente del Consiglio come delegato su- 
bito le faccia pagare l’attrasso con ponerle nella primiera 
carriera. Di real ordine lo rimetto a V. S. Ill.iaa acciò 
nc faccia l’uso conveniente. 

Palazzo 6 giugno 1791 — Carlo de Marco. 
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91." 


80TRÀN0 DISPACCIO 

Al Marchese di Huggiano 

Saveria Jovane della Cava, priva di genitori, e datasi 
quindi in preda a poco onesta vita , avendo trovato a 
maritarsi , chiede con 1’ annessa supplica , che da quel 
Monte della Monica se gli faccia dare un maritaggio. E 
il. Re comanda , che V. S. 111. ma passi l’esposto agli am> 
ministratori di tal Monte , perche col di loro zelo e ca- 
rità provveggano il conveniente. 

Palazzo 20 giugno 1791 — Carlo de Marco. 

92.” 


SOVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Ruggiam 

Agnese d’ Amore, Angela Nuschese, e Carmela Bianco 
della Cava per non aver potuto ottenere il maritaggio 
del Monte della Monica, chiedono con gli annessi ricorsi 
un sussidio per potersi collocare in matrimonio. Di reai 
ordine li rimetto a V> S. Ill.ma acciò informi col suo 
sentimento. 

Palazzo 16 luglio 1791 — Carlo de Marco. 

93." 

Informazioni date al Re dal regio delegalo 
S. R. M, 

Signore 

Cx>n reai carta del di 16 corrente luglio si é servita 
la M. Y. di comandarmi , che io dica 1’ occorrente col 
mio parere su i ricorsi di Agnese d’ Amore , di Angela 
Nuschese, e Carmela bianco del casale della SS. Annun- 


Digitized by Googic 


— 201 — 

ziiita (Ièlla città della Cava , le quali esponendo le loro 
dolorose circostanze chieggono qualche soccorso dal Mun- 
te della Monica per potersi collocare in matrimonio, giac- 
ché essendo state hussolate per godere del solito mari- 
taggio non aveano avuta la sorte di vedersi dalla bussola 
favorite. 

Avendo io dunqne in ubbidienza del V. reai comando 
esaminate le suppliche delle tre ricorrenti d’ Amore, Nu- 
schese, e Bianco mi fò l’onore di far presente alla M. V. 
che le triste circostanze delle supplicanti sono conse- 
guenze di quel disordine che prima commcttcosi nella 
distribuzione dei maritaggi, e che a mia rappresentanza 
si é servita la M. V. di riformare coll’ ultimo real re- 
scritto del dì li marzo del corrente anno. Conciosiac- 
ché siccome prima dai governatori del Monte della Mo- 
nica con manifesto errore non si ammetteano alla bus- 
sola , se nou quelle povere zitelle delle due parrocchie 
di S. Pietro ad Sepim e della SS. Annunziata, le quali 
avessero già contratti i sponsali , così cotesto sistema ha 
prodotto, che ciascuna abbia procurato sollecitamente di 
contrarre i sponsali per essere ammessa alla bussola , c 
colla lusinga di godere del maritaggio- Intanto eseguen- 
dosi la bussola medesima , e rimanendo molte escluse , 
giacché appena otto sono i maritaggi da farsi in ciascun 
anno a tenore della fondazione, egli é avvenuto in con- 
seguenza , che le escluse sono rimaste o abbandonate da 
coloro che prima aveano promesso d’ impalmarle o assi- 
stite e frequentate con pubblico scandalo senza effettuirsi 
giammai ì matrimoni. 

In queste men felici e critiche circostanze sono le 
ricorrenti , e sono eziandio altre povere zitelle, le quali 
per le informazioni da me prese , promesse spose sono 
ora con discapito della religione e del buon costume 
in dimestichezza con coloro , coi quali ban contralto i 
sponsali , ed intanto vengono dall’ impotenza inabilitale 
all’ effettuazione dei matrimoni. Per la legge della fon- 
dazione S. R. M. i maritaggi non possono sicuramente 
loro somministrarsi, giacché si leverebbero con manifesta 
ingiustizia a quelle povere zitelle che'dcbbonu entrare 
in bussola stessa , c che debbono godere del maritaggio 

2G 
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(li (lucali cento. 0' altra parte lasciare in abbandono co- 
leste infelici sarolil)e cosa iitnmana , e non corrispon- 
(lenle alle lep^i del buon costume. Quindi mi fo io a 
rassegnare umilmente alla M. S. il mio parere , qual’ ò 
quello ( ove si degni V. M. di approvarlo ) che a cia- 
scuna delle ricorrenti d’ Amore , Nuscliese c Bianco , 
cd alle altre che sono nelle stesse loro dolorose circo- 
stanze di aver contralto i sponsali prima di entrare in 
bussola , si dia il soccorso in ducali 25 , perch(ì possa 
ciascuna contrarre matrimonio col suo promesso sposo , 
e rimuoversi cosi lo scandalo , evitarsi quel disordi- 
ne che la pubblica onesLà , e la religione non tollera- 
no ; a condizione ben vero, che il sussidio suddetto loro 
non si din , se non esibendo la fede del già contralto 
matrimonio. Il Signore Iddio conservi e feliciti la M. V. 
R. , e r Augusta Reai famiglia per lunga serie di anni. 

Di casa li luglio 1791. 

Di V S. R. M. Il Marchese di lìuggiano 


9i.“ 

SOVRANO DISPACCIO 

Al Marchese di lìuggiano 

Domenica di Costanzo della Cava con l’annesso ricorso 
domanda l’intiero maritaggio del Monte della Monica non 
ostante le opposizioni dei governatori. Di reai ordine lo 
rimetto a V. S. III. ma acciò s’ informi sulle opposizioni 
dei govcniatori , e riferisca col suo parere. 

Palazzo 18 luglio 1791 — Carlo de Marco. 
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95.“ 

Relazione del Regio Delegato al Re 

Si costala anche un' altra volta la mancala discendenza 
maschile dei nipoti del fondatore 

S. «. M. 

Signore 

Con altra mia umile rappresentanza del passalo mese 
di marzo del corrente anno mi feci io I’ onore in ese- 
cuzione dei precedenti vostri sovrani comandi, non solo 
di rassegnare alla M. V. i disordini da me rinvenuti nel 
monte della Monica , ma di umiliare eziandio all’ allo 
vostro sovrano intendimento gli espedienti, che mi seni- 
hraroiio opportuni alla pronta emenda dei più gravi , e 
dei più dannosi agrinteressi del Monte stesso. Come non- 
dimeno iron avea potuto in così breve tempo di tulli gli 
affari di codesto Pio Luogo prendere piena ed esalta no- 
tizia , così fui ncir obbligo di riserbarmi le nuove mie 
rispettose rimostranze su gli altri espedienti che alla 
sempre migliore e retta sua amministrazione mi sareb- 
bero sembrali opportuni e confacenti. 

V. M. accogliendo benigneincnlc le mie prime rap- 
presentanze, si servì con regia carta del di 14 marzo del 
corrente anno di roscrivermi , clic io facessi adeiiipicre 
esattamente ai moltiplico degli annui ducati 2000 , pre- 
scritto dal fondatore del Monte Vincenzo della Monica ; 
che in ogni anno si facesse la bussola nella Cava per la 
distribuzione dei maritaggi, c dei monacaggi dovuti alle 
donzelle ; che queste non dovessero entrare in bussola 
se non nell’ età ^i anni 15 ; che in tempo abile si man- 
dassero le polizze dei maritaggi al percettore della provin- 
cia , perchè egli pagasse colla necessaria cautela il con- 
tante ; che per eseguirsi religiosamente la bussola an- 
dasse in ciascun anno nella Cava un governatore col se- 
gretario , il quvic egualmente dovesse in tale occasione 
coir allcstalu del vescovo assegnare 1' elemosiue ai biso- 
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gnosi a lonore (lolla \olonlii del fondatore ; che ad og- 
gello di far prcslarc agl’ infermi la necessaria assistenza 
si aggiungesse altro modico ordinario , e se n’ eligessc 
al tempo stesso uno straordinario accrescendosi a misura 
del bisogno la spesa occorrente ai poveri infermi , pre- 
cedenti ben vero le fedi dei rispettivi parroehi ; che si 
piantasse subito la regolare scrittura dell’ introito e del- 
r esito ; che si formasse la platea , e 1’ archivio esatta- 
mente si facesse secondo che vieu pralticalo in tutti i 
luoghi pii di pubbliche opere di pietà bene amministra- 
te ; che si dovesse il vecchio esattore Giuseppe de Simonc 
obbligare a partito forzoso col corrispondente premio, e 
con idonea sicurtà e cautela, cligendosi intanto dai go- 
vernatori altro portiere , non dovendo l’istesso de Simo- 
iie ritenere amendue le cariche ; c che finalmente do- 
vassi io chiamare il vecchio Jaeobellis , perchè si deter- 
minasse o a prestar 1’ opera sua a difesa del Monte o a 
]>rcndcrsi il riposo. 

A tutte coteste sovrane sacrosante vostre determinazio- 
ni che si degnò M. V. di comunicarmi in risulta di mia 
rispettosa rimostranza , non ho lasciato di dar io per 
(]uanto si potea prontamente la più esatta, c precisa ese- 
cuzione. E siccome al moltiplico sì è adempito , c per 
la distribuzione dei monacaggi c dei maritaggi , e del- 
r elemosine dovute ai poveri, e per rassistenztl degl’in- 
fermi si è messo in esecuzione il sistema dalla M. V. 
sovranamente prescrìtto , così per la distribuzione del- 
r elemosine fisse , che a talune famiglie son dovute a 
tenore della volontà del fondatore, ho anche creduto op- 
portuno ad oggetto di evitare al possibile le frodi, d’in- 
trodurre i cartelloni stampati , perchè o annualmente, o 
semestratamente , o mcnsualmcnte secondo 1’ indole (lei 
sussidi possano coloro che godono il cartellone esibir- 
lo , ed esigere il soccorso loro dovuto e promesso. 
D’altra parte avendo fatto sentire all’esattore de Simonc 
la vostra sovrana determinazione procederò al più presto 
all’ appalto dell’ esazione delle rendite del Monte, c seb- 
bene avrebbe ad usarsi della subasta per promuovere al 
possibile il vantaggio del pio luogo, nondimeno avendo 
in considerazione che egli serve è già da anni molti , 
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e che dando idonea sicurlà merita di essere preferito 
nell' esazione , omessa anche la formalità della subasta, 
converrò col medesimo sul premio , e farò che si stipu- 
lino le necessarie cautele, anche perché la M. V. si de- 
gna col sudetto sovrano rescritto di comandarmi, che al 
medesimo si dia 1’ esazione a partito forzoso col corri- 
spondente premio, ov’egli presti idonea fideiussione. 

Egualmente mi fò l'onore di rappresentare alla M.V. 
che ho parlato col vecchio procuratore D. Pasquale Ja- 
cobcllis , ma poiché egli persiste sempre nei primi suoi 
sentimenti di volere il doppio carattere di avvocato, c 
di procuratore , mi determinerò all’ esecuzione della se- 
conda parte dei sovrani comandi della M. V. accordan- 
dogli il riposo , c facendogli godere la metà dell’ ono- 
rario , anche perché ho conosciuto la poca armonia in 
cui egli é con i governatori, per effetto della quale non 
potrebbe giammai il Monte essere ben servito. Finalmente 
mi fò anche la gloria di rassegnare a V. M., che in ese- 
cuzione del suddetto vostro sovrano comando si stà pian- 
tando la scrittura d’ introito e di esito , e si stà anche 
lavorando su la formazione dell’ archivio dal razionale 
interino D. Giuseppe Picene , nel quale , come feci alla 
M.V. presente con altra mia relazione, concorrono sommo 
valore e non inferiore onestà. 

Essendomi dato sin qui 1’ onore di rappresentare alla 
M. V. quanto riguarda l’ esatto adempimento del sovrano 
vostro reai rescritto del di 14 marzo , passo ora a umi- 
liare al vostro reai trono ciò che mi sembra opportuno 
a stabilire sempre meglio la retta amministrazione del 
Monte, che é ciò mi riserbai di fare coll’ ultima mia ri- 
spettosa rimostranza. 

Li perpetuiUl delle cariche nei governi dei luoghi pii 
di ptiÙlichc opere. Signore, da tulli i fondatori é ricono- 
sciuta danncvolissima ; giacché la perpetuità islessa in- 
sensibilmente divien causa dell’ abuso e del dispotismo. 
Di fatto ricordo io umilmente alla M. V. che in tuli’ i 
Monti di pubbliche opere , che sono in questa capitale, 
nei pubblici banchi , nei Monti stessi familiari , le cari- 
che dei governatori o sono annuali, o biennali, o al più 
trienuali. E il solo Monte della Monica, uel quale si vede 
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iiilroiloUo ral)u,so perniciosissimo che i governatori sono 
perpetui , e non depongono le cariche . se non colla 
morie. Questo, come la M. V. ben vede coll'alta sovrana 
sua penetrazione, c il disordine massimo, causa di ogni 
altro disordine suhallenio, giacché capitando, come può 
bene addivenire, il governo nelle mani di persone o poco 
idonee, o suscettibili di passioni, o di età avvanzata , 
o poco atte alla cura cd alla direzione degli alTari , i 
disordini ed i sconci debbano di necessitò esser molti 
e gravi , e questi perpetuandosi anche essi colla perpe- 
tuità delle cariche producono piaghe negl’ interessi c 
nei dritti c nelle ragioni del pio luogo , che soventi 
volte addivengono di diriieilissima cura e risanimento. 
lo l>en vidi noi momento clic si degnò la M. V. di co- 
mandarmi perché avessi esaminato i disordini del Monte 
della Monica mostruosissima la perpetuità delle cariche 
nei governatori del Monte stesso , ma credetti su le pri- 
me che fos.se questa la legge della fondazione , e che 
però convenisse implorare dalla M. V. un sovrano straor- 
diiiiu'io provvedimento ad ovviare un tal disordine. Aven- 
do nondimento voluto consultare la pia disposizione del 
fondatore Vincenzo della Monica, io trovo che egli prescris- 
se la perpetuità del governo per i soli suoi nipoti Gio. Ge- 
ronimo c Giovanni della Monica, e loro discendenti, ma, c- 
stinta la loro linea , volle che 1’ elezione si facesse no- 
minandosi dallo spettabile presidente del S. C. sci indi- 
vidui, c questi hussolandosi, [icr aversi da essi i tre go- 
vernatori, c dove tanto jircscrivc , non determina la per- 
petuità delle cariche , anzi 1’ opposto dal testamento si 
raccoglie ; avvcgnacché ragionando egli il testatore del 
terzo governatore , oltre dei due suoi nipoti e loro di- 
sccudcnti primogeniti , siccome prcsi^rive che debba co- 
tosto terzo governatore cligersi per bussola , così vuole 
del pari che sia amovibile ad elezione dell’ istesso spet- 
tabile presidente , d’ onde si rileva sempre più ad evi- 
denza , che la perpetuità della carica dei govcrnalori la 
volle egli soltanto nei suoi nipoti , c nei uisccndenti loro 
primogeniti. Non essendo dunque S. R. M. prescritto dal 
fcslalurc Vincenzo della Monica che debbano cs.sere per- 
petui i governatori del Monte da esso lui cretto e ioii- 
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dalo , cd essendo mostruosa cosa e dc^na d’ emenda la 
perpctuìlA suddetta , quando anche si trovasse dal fonda- 
lore prescritta , sarei di parere , che quando alla M. V. 
non sembri di diversamente risolvere , si dovesse la ca- 
rica di ciascun governatore rendere triennale, e farsi in 
ciascun anno 1’ elezione di un governatore , perchè il 
nuovo abbia tempo d’istruirsi degli affari del Monte con 
i due vecchi , e così continuare di anno in anno , per- 
chè non capiti giammai il governo in mani di persone 
nuove del tutto, e quindi non dispongano nei primi tempi 
almeno degl' interessi del Monte i subalterni , come av- 
verrebbe ove tutti e tre i governatori fossero nuovi 
negli affari del Monte stesso. Intorno poi alla maniera 
come farsi 1’ elezione , sarei di parere , qualora sia del 
vostro sovrano piacimento, che in ciivscun anno si debba 
dallo spettabile presidente , a tenore della disposizione 
del testatore , fare la terna di persone probe e savie , 
c rassegnarla al vostro reai trono, perchè possa la M.V. 
degnarsi di eligere governatore uno de’ ternati. Qualora 
dunque V. M. ai degni di approvare cotesto nuovo aiate- 
ma , che conduce alla riforma del principale massimo 
disordine, potrà degnarsi di sovranamente risolvere, che 
depongano le loro cariche due dei più antichi fra gli at- 
tuati ora governatori , e che il Presideute del vostro 
S. R. C. proceda alla terna per i due nuovi eligendi , e 
al rassegni al vostro reai trono , perchè possa P. Sf. 
degnarsi di eliggere i due governatori nuovi, che co! vec- 
chio possano amministrare , per quindi nell' anno ven- 
turo farsi la tema deponendo la carica il più vecchio , 
e cosi continuare di anno in anno. 

Un altro disordine egualmente degno di emenda ho io 
ravvisato nel Monte della Monica che mi fò 1’ onore di 
rappresentare alia M. V. I governatori del Monte stesso 
di propria loro autorità si hanno fissato un assegnamento 
di annui ducati sessanta per ciascuno , oltre di talune 
straordinarie largizioni e ricognizioni , che a vicenda si 
hanno infra loro di tempo in tempo usate. 

Cotesto sconcio cd abuso mi ha fatto orrore , poiché 
veggonsi colali cose praticate dai governatori a loro ar- 
bitrio contro la volontà di Vincenzo Della Monica , che 
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pel solo delegalo Presidente del S. C. determinò alcuni 
munuscoli in talune solennità dell’anno, senza alcun 
permesso della M. V. , cui solo é riserbato di alterare , 
modificare , o commutare le ultime volontà dei defunti. 
Quindi sarei di parere , ove alla M. V. non sembri di- 
versamente di risolvere , che cotesti abominevoli c pu- 
nibili abusi debbano affatto torsi , restando al Monte il 
dritto di ripetere le somme indebitamente pagate ai go- 
vernatori in esito della discussione dei conti, alla qnale 
attualmente si stù procedendo. 

Degli altri disordini ed inconvenienti che nell’ am- 
ministrazione ci sono stati, non posso per anco dar conto 
esatto alla M. V. giacchd dipendendo questi dalla revi- 
sione dei conti , conviene che si vadano coll’ esame dei 
conti stessi liquidando 

Quindi mi riserbo di rassegnarli alla M. V. subito che 
dal razionale interino eletto colla sovrana vostra appro- 
vazione si sarà il conto della passata amministrazione in- 
teramente formato c discusso. 

Nel tempo, Signore, che io era per umiliare al Vostro 
reai trono la presente mia rispettosa rimostranza , mi 
pervenne altro vostro venerato reai ordine, con cui si 
degnò la M. V. di rimettermi un ricorso rassegnato ai 
vostro reai trono a nome dei poveri cittadini delia Cava 
dal Dottore Tommaso Sasso , che si fa procuratore dei 
ricorrenti. Imaginando io che vero fosse il ricorso , c 
che effettivamente i poveri della Cava per mezzo del loro 
difensore proponessero le lore querele, stimai di far chia- 
mare il Dottore Sasso , non meno per sentirlo , che per 
fargli conoscere caritatevolmente che quanto si é da 
me fatto d stato fatto in esecuzione dei vostri sovrani 
comandi dalla M. V. comunicatimi in seguito di mie u- 
mili rappresentanze, c che queste erano state interamente 
modellate secondo la pia disposizione di Vincenzo Della 
Monica , e colle regole di giustizia, c d’ economia adot- 
tate da lutti luoghi pii che sono in questa capitale. 
Per quante diligenze nondimeno si fossero da me prati- 
cate , e fatte praticare del suddetto Dottore Sasso , non 
ho potuto aver notizia alcuna , anzi da tutti i portieri 
e scrivani , così di Vicaria , come di Consiglio si sono 
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falle le fedi essere un lai uomo ignolo , come ignoto 
nella stessa città della Cava , per quanto attcsta quel 
cancelliere. 

Quindi non pare S. R. M. che rimanga luogo a dubi- 
tare , che il suddetto ricorso sia stato architettato da co- 
loro che veggono mal volonlieri scoverti gli abusi o 
i disordini che sono negl' interessi del Monte , e che 
gli occulti autori del ricorso medesimo si sono valuti 
di persona affatto oscura ed ignota, per modo che nean- 
che la stessa soscrizione del supposto procuratore Dot- 
tore Sasso si vede da pubblico notaio legalizzata. E poi- 
ché, Signore, quanto nel ricorso si espone riflette Tesc- 
cuzione da me data a sovrani vostri adorabili comandi 
comunicatemi coi vostri sacri caratteri , però sull’ espo- 
sto nel ricorso suddetto non rimane altro a rassegnare 
alla M. V. 

Il Signore Iddio conservi e feliciti per lunga serie di 
anni alla prosperità dei popoli la S. vostra reai persona, 
e l’augusta >ostra reai famiglia. 

Di Casa 20 luglio 1791. 

Di V. S. R. M. Il Marchese di Raggiano 

SOVRANO DISPACCIO 

Al marchese di Raggiano. 

Il Re resta inteso su quanto ha rappresentato V. S. III., 
che per nessun dritto spetti a Domenica di Costanzo il 
maritaggio che chiede dal Monte della Monica, c mi ha 
comandalo significarglielo per la intelligenza. 

Palazzo 20 agosto 1791 — Carlo de Marco. 

97 .® 

SOVRANO DISPACCIO 

Al marchese di Raggiano 

Antonio della Moniea domanda conlinuarglisi il goduto 
assegnamento di due. 9 dal Monte della Monica. Di rcal 
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ordine rimetto a V. S. III. tale ricorso, acciò inteso chi 
conTcnjra provveda il comeniente sulla domanda. 

Palazzo 3 settembre 1791 — Carlo de Marco. 

98. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Al marchese di Ruggiano 

D. Pasquale Jacobcllis domanda la (giubilazione dopo 
molti anni che ha servilo da procuratore il Monte della 
Monica coll’ intiero onorario, e con pagarglisi le fatiche 
straordinarie. Di rcal ordine rimetto a V. S. 111. tale ri- 
corso, acciò inteso chi convenga informi col suo parere. 

Palazzo 3 settembre 1791 — Carlo de Marco. 

99. " 

SOVRANO DISPACCIO 
Al marchese di Ruggia/io 

11 Re ha letto la rappresentanza di V. S. 111. del 20 
passato agosto, e mi comanda rescrivcrlc che resta inteso 
di quanto espone circa la esecuzione della sovrana riso- 
luzione del di 14 marzo p. p. circa la rettificazione dcl- 
r amministrazione dei sussidii del Monte fondato da Vin- 
cenzo della Monica, per la formazione delle mancanti 
cautele , scritture , e registro , e sicura esazione dello 
rendite ; che approva quel che V. S. 111. ha disposto jwr 
la distribuzione delle elemosine con cartelloni , e per la 
giubilazióne del vecchio procuratore D. Pasquale Jaco- 
bellis ; e si uniforma alla proposta nuova elezione dei 
governatori da esercitare un solo triennio, con farsi uno 
nuovo delli tre in ogni anno a terna del presidente del 
Consiglio, come si è ordinato, ed all’ abolizione de’ loro 
onorari e prestazioni per l’ avvenire che percepivano 
senza legittima facoltà , e circa la griitificazionc che sti- 
mi darsi alli governatori di tal Monte , vuole la M. S. 
che V. S. III. ma la proponga, con specificare quale deb- 
ba essere. 

Palazzo 17 settembre 1791 — Saverio Simoncttì. 
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SOVRANO DISPACCIO 


Al marchese di Raggiano 

Il He lia trovato molto savio quel clic V. S. 111. ma ha 
proposto sul ricorso di Agnese d’Amorc, Angela Nusche- 
sc , c Carmela Bianco, die non solo alle ricorrenti ma a 
tutte le altre che dovevano contrarre gli sponsali per po- 
tere essere ammesse nella bussola dei maritaggi del Monte 
di Vincenzo della Monica non ebbero la sorte di essere 
estratte , si dia dallo stesso Monte il maritaggio straor* 
dinario per ciascuna di due. 25 subito che produca la 
fede del contralto matrimonio; c mi comanda rescrivcrle 
che r accorda , c che la S. V. 111. lo faccia eseguire. 

Palazzo 24 settembre 1791 — Saverio Simonctti. 

101 .» 

Altra relazione al Re, da parte del regio delegato. 

S. R. M. 

Signore 

Si é degnata la M. V. con rcal carta del dì 17 del 
prossimo passato mese di settembre in risulta della pre- 
cedente mia rispettosissima rappresentanza di coman- 
darmi , che io facessi nota agli attuali governatori del 
Monte della Monica la reale indulgenza , con cui si è 
V. M. compiaciuta di assolverli dall’ obbligo che avreb- 
bero avuto di restituire al Monte medesimo le quantitA 
che a ragione di annui due. 60 per ciascuno hanno essi 
esatte pel corso di lunghi anni , c coll’ abusivo titolo di 
onorario , di loro privata autorità, e centra il volere del 
fondatore Vincenzo della Monica , c che al tempo stesso 
rassegnassi alla M. V. il mio parere intorno all’ annuale 
gratiPicazione da fissarsi a favore di coloro che per trien- 
nio dovranno da ora innanzi avere rainmiiiistrazione del 
Monte in qualità di governatori , essendosi V. .M. servita 
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ili sovrananicnlc risòlverò, che Iriennale o non più per- 
petua, debba essere pel tempo avvenire una tale carica. 

In ubbidienza dunque del sovrano auturevolissimo co- 
mando delia M. V. siccome non ho lascialo di far supere 
agli attuali governatori la clemenza della M. V. con essi 
usata , cosi mi fo la gloria di umilmente rassegnarle il 
mio rispettoso sentimento intorno alla gratificazione da 
stabilirsi da ora innanzi ai governatori medesimi , ed a 
coloro che coll’ istesso carattere di triennio in triennio 
dovranno nell’ amministrazione del Monte succedere. La 
cura S. R. M. che debbon prendere i governatori per la 
retta amministrazione degl’interessi del Monte dee senza 
dubbio essere gelosissima , dacché trattasi di opere di 
pubblica utilità, e dirette interamente al sollievo dei po- 
veri ; sicché per ben adempire il proprio dovere debbon 
essi fuori dubbio esser nell’ obbligo di unirsi in sessione 
por lo meno- due volte il mese per risolvere quanl’ oc- 
corra intorno agl’ interessi del Monte , por sentire 1’ av- 
vocato ed ì procuratori , sessionare sulle liti , prender 
conto dello stato dell’ azienda , ricevere lo relazioni che 
loro vengon falle intorno alla qualità di coloro, clic ri- 
corrono per aver sussidi , e far infine tutto ciò , che a 
diligenti amministratori si conviene. Or io prendendo 
tutto ciò nella giusta considerazione, sarei del sentimento 
ove si degni la M. V. di approvarlo, che a ciascuno go- 
vernatore si desse 1’ annuale gratificazione di due. SO. 
Ma jioiché a tenore delle precedenti vostre sovrane de- 
terminazioni dee uno dei governatori medesimi in ciascu- 
ji’ anno recarsi nel mese di maggio nella Cava , c quivi 
esser presente alla distribuzione de’ cartelloni , e delle 
limosine, c aH’adcmpimcntu di ugni altra opera pia pre- 
scrìtta dal fondatore , c questa gita c permanenza nella 
Cava per qualche giorno é non solo incomoda c labo- 
riosa , ma dee anche produrre del dispendio , però sono 
di avviso , qualora non sembri alla M. V. di risolvere 
diversamente , chò a quel governatore il quale dovrà re- 
carsi nella Cava gli si diano parlicolanuenlc per un 
tale ineomodo , ed in compenso delle spese che dovrà 
sotfrire la somma di due. !>0 , a condizione sibbeiie, che. 
non debba essere il Munte a menouia cosa obbligalo cosi 
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per la spesa del viaj^gio , come per quella della perma- 
nenza clic il governature dovrà fare a Cava, unilaincntc 
con quel subalterno che crederà necessario di seco con- 
dursi ad un (al disimpegno, di vitto, di alloggio, e tut- 
t* altro. Questo e dunque il mio rispettoso sentimento 
che mi fo la gloria umiliare al vostro rcal trono , per 
attendere le sovrane vostre determinazioni che dovran- 
no ai governatori farsi note. 

Essendosi la M. V degnata di comandarmi replicata- 
mente , che io proponessi gli espedienti conducenti ad 
ovviare disordini , che erano nel Monte della Monica , 
ed a stabilire un sistema plausibile , onde potesse con 
esattezza e rettitudine essere amministrato da ora in- 
nanzi il Monte stesso , mi veggo nel preciso dovere di 
umiliare alla M. V. l’assoluta necessità, in cui è questo 
pio luogo per la retta sua amministrazione, di avere un 
segretario abile e fedele , come lo hanno tutti gli altri 
Monti di questa capitale, anche meno provveduti di ren- 
dite ; conciosiacchc una delle fonti senza dubbio, onde si 
debbon ripetere i passati disordini , à quella della man- 
canza del segretario nel Monte della Monica , per la po- 
tentissima ragione che non essendovi persona legittima 
nelle cui mani avrebbero dovuto di necessità passare tutte 
le carte di confidenza del Monte , i ricorsi dei poveri, le 
relazioni che vengono da’ parrochi, i certiGcali del Ve- 
scovo , i sovrani vostri rescritti sulle suppliche che dai 
poveri si rassegnano al V. R. T. e tutte le altre carte 
di simil fatta , egli è avvenuto per il passato , che ca- 
pitando codeste carte nelle mani or di uno , or di un 
altro dei governatori, o si sono disperse , o non hanno 
avuto alcun sfogo , o sono rimaste inoperose le lacrime 
de’ poveri e quindi si sono raddoppiati al vostro R. tro- 
no i ricorsi , le querule voci dei miserabili sono cre- 
sciute di giorno in giorno , agli affari non si è dato il 
necessario corso , e segnatamente i disordini si son ve- 
duti oltremodo aumentati. 

Da lultoceiò che ho avuto l’onore di rassegnare al 
V. 11. trono vede bene la M. V. coll’ alto suo intendi- 
mento quanto si rende necessaria la persona di un se- 
gretario , il quale riceva tulle le carte , e le proponga 
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ai govcruatori in sessione, conferisca coll* avvocato sulle 
rappresentanze da umiliarsi al V. R. trono , tenga delle 
carte stesse un esalto registro , onde si eviti il disordi- 
ne e la coufusione , ed abbia infine i libri delle cou- 
clusioui , e degli appuntamenti , che debbonsi dal me- 
desimo registrare. Quindi sarei io del sentimento, ove si 
degni la M. V. di approvarlo che si dovesse nel Monte 
fissare la carica di segretario la cui mancanza é stata una 
delle cagioni dei passali disordini — E poiché trovasi ne- 
gli affari del Monte stesso colla sovrana vostra approva- 
zione impiegato il sig. Giuseppe Piconc uomo abile, ed 
onesto a segno da potersi nella di lui persona avere un 
ottimo c diligente segretario , informatissimo degli af- 
fari , ed al sommo zelante per gl’ interessi del Monte ; 
quando dunque alla M. V. piaccia di sovranamente ap- 
provare tale mio umile rispettabilissimo sentimento, eia 
scelta nella persona del suddetto Piconc , al pervenirmi 
ì sovrani vostri oracoli , forò formare la corrispondente 
conclusione , c procurerò al tempo stesso di fissare col 
maggior vantaggio del Monte la pensione da stabilirsi al 
cennato nuovo segretario. 

11 Signore Iddio conservi, c feliciti per lunga serie di 
anni la vostra S. R. M. , c 1’ augusta reale famiglia. 

Napoli ottobre 1791. 

Di V. S. R. M. 

Il Marchese di Iluggiano. 

102 .” 

SOVBANO DISPACCIO 

Al marchese di Huggiatio 

In vista di quanto ha opinato V. S. III. sul ricorso di 
D. Pasquale Jacoliellis antico procuratore dal 1767 del 
Monte della Monica , che domanda la giubilazione con 
r onorario di due. 20 con pagarsigli le fatiche straordi- 
narie, percui trovando vero l’esposto , ed attento il lungo 
servizio, la tenuilA dell’onorario, c l’assistenza di due 
altri procuratori straordiuori , ha stimato accordarsi la 
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giubilazione con l’intiero soldo; e per le fatiche straor' 
dinarie debba esibire li documenti all’avTocato del Mon- 
te , che in tassarle tenga considerazione di tale giubila- 
zione con r intiero onorario. S. M. si é uniformato a 
quanto V. S. I. ha proposto per la giubilazione. B circa 
il dippiù vuole che sentendo ella chi stimi proponga alla 
M. S. che possa darsi per le fatiche straordinarie al Ja- 
cobellis. 

Palazzo 8 ottobre 1791 — Saverio Simonetti. 

103.“ 


SOVRANO DISPACCIO 


Sig. Marchese Presidenle dio 


Di reale ordino rimetto a V. S. 111.* la supplica di Do- 
menica di Costanzo del casale di S. Pietro ad Sepim della 
Cava, che si duole di essere stata sempre attrassata nella 
distribuzione dei maritaggi che si dispensano da quel Mon- 
te della Monica ; afiSnehé V. S. 111.* passi 1’ esposto al 
Marchese di Raggiano perché provvegga il conveniente. 

Palazzo 15 ottobre 1791 — Ferdinando Corradini. 


Si passi al sig. Marchese di Ruggiano 

Cito 


104." 


SOVRANO DISPACCIO 
Al marchese di Ruggiano 

D. Antonio della Monica nell’ età di anni 84 non po- 
tendo proseguire la causa contro al Monte della Monica 
chiede che V. S. I. gli dia sussidio , e gli faccia una 
liberazione ; di reai ordine le rimetto tale ricorso, acciò 
procuri di comporre le pretensioni del ricorrente se le 
trovi ragionevoli. 

Palazzo 22 ottobre 1791 — Saverio Simonetti 
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105. '* . 

SOVRANO DISPACCIO 

Sig. Marchese di Rxiggiano 

D. Antonio Maria della Monica, c D. Donato Maria de 
Cesare come governatori del Monte di Vincenzo della Mo- 
nica dicono che per disposizione del fondtilorc devono 
essere perpetui, e che ha preso equivoco V. S. 1. in pro- 
porre e far risolvere che siano triennali ; di reai ordine 
le rimetto tale ricorso , acciò dica quel che 1’ occorra 
sull* esposto. 

Palazzo 22 ottobre 1791 — Saverio Simonctti. 

106. “ 

SOVRANO DISPACCIO 

f 

Sig. Marchese di Raggiano 

Giovanni Sinno ed altri della Cava domandano i sus- 
sidi che se gli attrassano dal Monte della Monica. Di reale 
ordine rimetto a V. S. 111. tale ricorso , acciò ne faccia 
r uso conveniente. 

Palazzo 29 ottobre 1791 — Saverio Simonctti 

107.* 

SOVRANO DISPACCIO 

Al Marchese di Raggiano 

Il re ha interamente approvato quanto V. S. 111. ha 
proposto, di darsi a ciascuno governatore del Monte di 
Vincenzo della Monica annui ducati 30 di gratificazione; 
di fissarsi la somma di ducati cinquanta per la gita in 
ogni anno di uno di essi nella Cava per assistere alla 
esecuzione delle opere secondo da V. S. III. fu propo- 
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sio , c da S. M. risoluto, senza che il Monle sia ad al- 
tro tenuto per qualunque spesa ; e di doversi clegt^erc 
un segretario per tal Monte, con essere il pricqp D. Giu- 
seppe Pieonc spcrimcnttito, zelante e puntuale, con sta- 
hilirglisi la provvisione, e darglisi il carico indicato; e mi 
comanda significarglielo acciò ne disponga la esecuzione. 

Palazzo 29 ottobre 1791 — Saverio Simouetti. 

108.“ 

SttVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Huggiano 

Domenico Pasquale Vitale della Cava domanda la con- 
tinuazione del sussìdio dal Monte della Monica ; di reai 
ordine rimetto a vostra S. 111. tale ricorso , acciò prov- 
vegga il conveniente sulla domanda. 

Palazzo 3 dicembre 1791 — Saverio Simonctti. . 

109.” 

SOVRANO DISPACCIO 
Al Marehese di Huggiano 

D. Ciro AdìnolR della Cava domanda maggiore stipen- 
dio per la messa che va a celebrare nella cappella del 
Monte della Monica fuori 1’ abitalo ; di reale ordine ri- 
metto a V. S. 111. tale ricorso , acciò provveda quel che 
stimi giusto e conveniente sulla domanda. 

Palazzo 3 dicembre 1791 — Saverio Simonctti. 


no. 


Relazione del Re da parte del regio delegalo. 

Si dimostra che il Monte è di pubblica tilililà , e si ripete 
che le linee dei due nipoti del fondatore si estinsero. 

S. R. M. 

Signore 

Si degnò la M. V. di riineUermi con reai caria per 
la reai segreteria di grazia e giustizia del dì 22 dello 
scorso mese di ottobre il ricorso di D. Antonio della 
Monica , e di D. Donato de Cesare, e di comandarmi al 
tempo stesso , che sulle cose dai ricorrenti esposto , di- 
cessi ciò che occorre. 

Adempiendo io adunque al sovrano rostro reai co- 
mando mi fò r onore di rassegnare alla M. V. che le 
doglianze dei due ricorrenti de Cesare c della Monica , 
riflettono principalmente la sovrana vostra reai determi- 
nazione del dì 17 del passato mese di sellembre del cor- 
rente anno 1791 ; con cui ravvisando la M. V. gravissi- 
mo r assurdo della perpetuità delle cariche dei governa- 
tori del Monte della Monica, si degnò di rescrivere, che 
dovessero da ora innanzi essere triennali, e che in cia- 
scuno anno dovesse cliggersi un governatore nuovo che 
cogli altri due più antichi potesse amministrare il Monte 
con necessario zelo, e che 1’ elezione dovesse farsi dalla 
M. V. previa terna da umiliarsi al vostro reai trono dello 
spellahile presidente del vostro S. R. C. 

Di colesla sacrosanta vostra real determinazione dol- 
gonsi ì due governatori de Cesare e della Monica , as- 
sumendo, che debba dalla M. V. revocarsi, perche sicno 
essi nel governo confermali, c vi perdurino durante loro 
vita. Aggiungono essi parimente , che tanto venga pre- 
scritto dal fondatore del Monte Vincenzo della Monica , 
e che non si possa la di lui volontà alterare. 

Le cose S. R. M. dai due ricorrenti , concepite così 
come io ò avuto 1’ onore di rassegnare alla M. V. non 
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sono nè giuste , iic regolari , ove si ponga mento così 
alla pia disposizione di Vincenzo della Monica, come alle 
leggi fondamentali d’ ogni luogo pio ben amministrato, 
e ben diretto. Non sembrano egualmente decorose le do- 
glianze stesse per coloro che le propongono, giacche il 
pretendere che malgrado la. sovrana vostra determina- 
zione debbano essi perdurare nel possesso delle loro ca- 
riche , e r impegno di voler sostenere le cariche stesse 
che le dipingono gravosissime , non somministrano cer- 
tamente la più vantaggiosa idea dei ricorrenti , giacché 
siccome ogni buon cittadino dee prestarsi col maggior 
zelo all’ esercizio di simili cariche, ove gli vengono con- 
ferite , così il desiderarle molto ardentemente , e il vo- 
lerle perpetue, non é sicuramente loilcvol cosa e ben in- 
tesa. Tanto meno plausibile finalmente S. 11. M. saranno 
a dirsi le querele de’ ricorrenti , qualora si ricordino i 
disordini clic erano nel Monte della Monica , e che han 
dato causa alla sovrana vostra rcal determinazione. Per- 
chè dunque possa V. M. ravvisare , che nè giuste , nè 
regolari sono le doglianze deisopradetti de Cesare e della 
Monica , mi fò io 1’ onore di rassegnarle ciò che Vin- 
cenzo della Monicii prescrisse in sua testamentaria dispo- 
sizione. Egli il testatore , avendo due suoi nipoti Giu. 
Geronimo e Giovanni della Monica, volle che fossero co- 
storo i primi governatori del Monte eriggendo dopo sua 
morte , e volle che fossero essi governatori durante lor 
vita , e quindi soggiunse le scgueriti leggi. E poi loro 
morie, loro primogeni/i, e li primoyenili diseendcnli dei 
delti primogenili in infinitum, ila che lo superslile suc- 
ceda in loco dello deficiente , e Francesco Antonio della 
Mmiica della Cava nipote che fu del quondam notar de- 
Tardino della Monica nato dal suo figlio', in luogo del quale 
dopo la sua morte se 7ie debbiano nominare tre persone 
laiche , idonee , e di buona vita assistenti in Napoli , o 
in la Cava, per il terzo foraslicrc tantum extra li detti 
miei nipoti, e loro successori ut supra per il circosjH’llo 
presidente del S. H. C. quale prò tempore sarà, c per delta 
nomina si debba prima dire nella chiesa dello Spirito 
Santo di Napoli in la mia cappella una messa dello Spi- 
rilo Santo, c della la messa predella li dclli Ire nomi- 
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nati si debbano bussolare avanti detto presidente, c quello 
ehc prima uscirà sia eletto per il terzo governatore fo- 
rastiere, il quale possa mutare ad elezione di detto pre- 
sidente con fame altra elezione migliore del modo pre- 
detto quando vi fosse causa che paresse a detto presi- 
dente , del che se ne debba stare a semplice parola , e 
cosi sempre si debba fare della elezione sempre che va- 
casse detto terzo forastiere, nel modo ut supra il quale 
terzo forastiere insieme colli detti miei nipoti , et in 
difetto colli due primogeniti discendentino da detti miei 
nipoti, debbiano reggere, amministrare e governare dello 
Monte, e li sopradelli beni, et entrate ut supra lasciategli, 
c nominale cosa per cosa , come cosa mera laicale , et 
eseguire la mia volontà nel modo che qui appresso si 
dirà. E mancandone discendenti muscoli da' delti mici 
nipoti in infinilum, V elezione di delti lochi si divolva al 
circospetto presidente del S. II. C. con nominare sei per- 
sonc ido7iee di casa della Monica , e se non ci fossero 
tulli sei in della casata persone idonee possa eliggere 
altri cittadini della Cava , e che non sieno di detta ca- 
sata, e con bussolarli nel modo ut supra, e li primi tre 
che escano , restino governatori di detto Monte ita che 
sempre debbano essere tre governatori nel Monte pre- 
detto. 

Dalla recata prima disposizione del rondalorc Vincenzo 
della Monica, vede bene la M. V. coll’alto suo sovrano 
intendimento che ci prescrisse le seguenti leggi. 

1. Che tre fossero i governatori del Monte, cioè due 
suoi congiunti , c della città della Cava; e il terzo fore- 
stiere. 

2. Che i suoi nipoti Giovanni c Ciò. Geronimo , cd i 
discendenti loro fossero governatori perpetui. 

3. Che il terzo governatore forestiere dovesse elig- 
gersi per bussola dallo spettabile presidente del vostro 
S. II. C. 

4. Che mancando la discendenza dei sudetti suoi nipoti 
dovessero tulli c tre i governatori eliggersi parimente 
dallo spetlabile presidente por bussola, nella quale bus- 
sola dovessero ainiui'tlersi due del casiito della Monica , 
0 altri cittadini della Giva. 
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*3. Finalincnlc \erificaiidosi l’csiinsiono delle linee dei 
suoi nipoli , i govci nalori cliggondi dal prcsideule per 
bussola fossero , ove cosi avesse il bisogno consigliato , 
ainovibiii dallo stesso spcllabile presidente. 

Egli è dunque evidente S. R. M. che la perpetua du- 
rata nel governo del Monte fu dal fondatore prescritta a 
favore solo dei suoi nipoli , c dei loro discendenti , c 
quindi ó chiaro egualmente l' errore in cui son caduti i 
ricorrenti de Cosare e della Monica , nel credere che la 
sovrana vostra rcal determinazione si opponesse all’ e- 
prc.ssa volontà del fondatore , conciossiaché egli la per- 
petuità non seppe , nè volle prescriverla riguardo agli 
altri governatori che non gli appartenessero per ragione 
dì sangue , ma la restrinse solo , come io dissi , ai suoi 
nipoti, ed ai loro discendenti. Or se egli è vero che nulla 
è da aggiungersi alla volontà scritta di iin defunto, molto 
più quando dal suo testamento si rilevi , che ei { giusta 
il linguaggio delle leggi ) ubi vuluit dixit , ubi noluit 
/acuii, egli è evidente che la perpetuità a favore dei go- 
vernatori del Monte non la volle il fondatore Vincenzo 
della Monica, poiché ove l’ avesse egli voluta, l’avrehbe 
sicuramente prescritta al pari che avea precedentemente 
fatto a favore dei suoi nipoti Giovanni t Geronimo, e dei 
loro discendenti. 

Da tutto ciò che mi son dato io 1’ onoro di umiliare 
al vostro real trono, vede bene la M. V. che non sognò 
giammai Vincenzo della Monica di prescrivere che per- 
petui fossero i governatori del Monte , c che anzi allo 
linee dei soli suoi nipoli restrinse cotesto privilegio; vo- 
lendo per r opposto che fossero gli altri amovibili ad 
elezione dello spettabile presidente del S. C. 

Egli è vero che egualmente l’islesso testatore non pre- 
fini tempo alla durata delle cariche per i governatori 
estranei; ma chi è che non sappia, che essendo questo 
un caso omesso dal testatore c da esso lui non preve- 
duto, c molto meno determinato, debba supplirsi coi <lel- 
laini di stabilita ragione.^' Le leggi in silTalte circostanze 
a ben intendere , c moderare , e sti])j)lire le ultime vo- 
lontà, prescrivono che debbano aveisi presenti il coslu- 
inc del icstalorc , il suo modo di pensare , la cousuelu- 
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fillio del luogo, e lutto il contesto della disposizione. Or 
s<! por un monieiilo tutte coleste cose, che per espressa 
determinazione di legge debbono calcolarsi nell’ interpe- 
trazione delle ultime volont<\, si riebiamano ad esame nel 
punto in quislionc, tanto più si ravviserà giusta c sacro* 
santa la sovrana vostra rcal determinazione e tanto più 
in conseguenza improprie , ed incoerenti le querele dei 
sopradelli de Cesare e della Monica. Conciossiachc la re- 
ligione, r esattezza , c la milicolosità del testatore Vin- 
cenzo della Monica; la cura che à preso in tutto il con- 
testo del testamento nel disporre al possibile il buon or- 
dine nel suo Monte , e la retta amministrazione, c 1' e- 
satto adempimento delle opere prescritte ; e finalmente 
la fiducia che egli ebbe nei soli suoi nipoti , c nei di- 
scendenti loro , cui soltanto accordò il privilegio di go- 
vernatori perpetui del Monte , son tutte cose le quali 
cospirano a far temporanee le cariche nei governatori 
estranei quali sono gli attuali , poiché le linee di Gio- 
vanni e Gio: Geronimo della Monica tono già da mollis- 
timi anni etlittle. Quello che nondimeno , Signore , ri- 
solve qualunque dubbio , è la consuetudine costante di 
tutti i luoghi pii di pubblica utilità di questa vostra fe- 
delissima città. * 

Egli é fuori dubbio, che in tutta la testamentaria di- 
sposizione di Vincenzo della Monica , non si legge che 
perperlui debbono essere i governatori al pari che non 
si vede prefinilo alcun tempo alla durata delle loro ca- 
riche. Quindi essendo in questa parte oscura la volontà 
del testatore , c dovendosi supplire ciò che ci omise in 
sua testamentaria disposizione non pare che possa me- 
glio e più sanamente supplirsi, quanto prendendosi nor- 
me dalle leggi, con cui sono amministrat^ generalmente 
tulli i luoghi pii di pubbliche opere. Alla V. M. c nolo, 
che nei pubblici banchi, nei monti di pubbliche opere di 
pietà, nei vostri reali nll>crgbi dei poveri, nei monti stessi 
familiari, quali sono quelli cretti da Scipione Caracciolo, 
di Ciarletta, della famiglia Capcce, il Monte delle XX1\ 
famiglie , o tanti altri clic ve ne sono in questa città , 
le cariche dei governatori non sono , che o biennali , o 
triennali. Dunque egli é chiaro, che essendosi V. M. dc- 
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^TK\(a nel supplire alla monca disposizione di Vincenzo 
della Monica, di sovranaincnie risolvere, che (ogiicndust 
r abuso perniciosissimo fin qui durato, da ora innanzi 
dovessero lo cariche dei governatori del Monte essere 
triennali , uni,ormemenle a eiò che si pratica in tuli' i 
luoghi pii di pubblica utilità ; con manifesta ingiusti- 
zia, c per solo spirilo di ambizione o d' interesse, i due 
ricorrenti de Cesare c della Monica richiamansi di colesta 
vostra sacrosanta reni determinazione. 

Tanto meno poi degno di compatimento , e di per- 
dono ravviserà la M. V. le doglianze loro , ove si com- 
piaccia di ricordare i motivi che ban dato causa alla 
stessa nuova legge. 

Si degni dunque la M. V. di rammentare , che a ri- 
corso del governatore D. Nicola della Monica , il quale 
espose al real trono i gravi disordini che erano nel Mon- 
te , si servi di comandarmi che io vedessi quali questi 
fossero , e proponessi quindi gli espedienti da ovviarli. 

Adempiendo io dunque al vostro sovrano comando , 
rilevai fra gli altri molti i seguenti gravissimi sconci » 
che in parte mi son fallo l’onore di rassegnare alla M. "S. 
nelle precedenti mie rispettosissime rimostranze. 

1. Che dai governalori si era fissalo di propria auto- 
rità a lor favore un’ annua prestazione dì ducati 60 per 
ciascuno contro 1’ espressa volontà del fondatore del Mon- 
te , e senza implorare dalla M. V. il permesso; la qual 
cosa fuori dubbio costituisce un delitto , tanto più che 
ì governalori ebbero il coraggio di fissare una tale pre- 
stazione con conclusione senza neppure cousullarne il 
delegato, e per siffatto modo ne ravv isarono essi stessi la 
mostruosità, ché non vollero, né seppero nei primi anni 
esigere una tale somma per banco , ma caddero nel se- 
condo errore di farsela dall’ esattore in ciascun’ anno 
corrispondere clandestinamente e di soppiatto in mo- 
neta contante. 

2. Che con manifesto pregiudizio e svantaggio degli 
interessi del Monte aveano essi per deferenza accordalo 
il permesso di sublocare agl’ inquilini le case del Mon- 
te , la qual cosa avea prodotto infiniti disordini p fre- 
quenti liti. 
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3. Che nveano di fado abolita la distribuzione dei mo' 
nacagfii, espressamente prescritta dal fondatore. 

4. Che nella distrìhu/.ionc dei maritassi avean prc- 
s<’riUo contro la legge del fondatore di non ammettersi 
alla bussola , se non quelle donzelle dalle quali erasi 
prima data parola di matrimonio coram parocho , la 
qual cosa ó stata cagione di molti sconci e di gravis- 
simo scandalo. 

5. Che di lor talento , e per malo intesa protezione o 
deferenza avean essi fatto rilascio di considerevoli som- 
me a pigionanti e debitori del Monte in pregiudizio 
dei poveri , ai quali appartiene il patrimonio del Monte 
stc.sso. 

6. Che malgrado l’espres.sa legge della fondazione non 
crasi proceduto annualmente alla discussione del conto 
di loro amministrazione , onde è nata nei conti stessi 
quella confusione c quel disordine, che siccome han date 
causa alle gravi fatiche del razionale fiscale 1). Giuseppe 
Piconc , da me prescelto colla sovrana vostra approva- 
zione , e dalla M. V. recentemente eletto segretario del 
Monte, cosi han recato non piccolo dispendio al Monte. 

7. E che finalmente i governatori aveano finanche usata 
la criminosa libertà di prendersi denaro in prestanza dal 
Monte, cosichó trovasi tuttora debitore del Monte stesso 
uno di loro, ciod D. Donalo de Cesare. 

Tutti colesti disordini , oltre agli altri molli che io 
tralascio di rammentare, non altronde. Signore, che dal 
perniciosissimo abuso della perpetuità delle cariche dei 
governatori del Monte debbono ripetersi , poiché tanti 
abusi non sono, che figli del dispotismo , e questo non 
proviene se non dalla sicurezza in cui è il governatore 
di dover perdurare nella carica perpetuamente, e di non 
dover giammai render conto di sua amministrazione. Di 
fatto, S. R. M., se non si fossero per i disgusti surti tra 
gli attuali governatori resi noti alla M. V. i disordini 
del Monte, questi si sarebbero sicuramente ogni di sem- 
pre più confermali, ed accresciuti fino al segno da sov- 
vertire interamente il Monte , c distruggere tante opere 
di pubblica utilità, quante ne prescrisse in sollievo dei 
poveri il fondatore. Quindi non pare quislionabilc che, 
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ove anche la vera disposizione di Vincenzo della Monica 
non fosse quella che io mi sono dato 1* onore di umi- 
liarle , e si fosse dui testatore espressamente proscritto , 
che perpetui dovessero essere sempre i governatori ; sa- 
rebbe stato proprio della giustizia della M. V. che fa- 
cendo uso della sovrana sua legislativa potestà , e della 
particolar protezione che prende del patrimonio dei po- 
veri , avesse ad ovviare a tanti mali e disordini , ripro- 
vato il dannosissimo sistema della perpetuità delle ea- 
riche, e prefinita alle cariche stesse la durata d’ un solo 
triennio, nella guisa, c con quel metodo che si c V. M. 
degnala di prescrivere col sovrano real rescritto del di 
14 marzo corrente anno 1791. 

Per tutti gli allegati motivi adunque veda bene la M. V. 
quanto sono ingiuste ed incoerenti le querele dei sopra- 
delti de Cesare e della Monica, e quanto assistita dplla 
usata giustizia del vostro real animo l’ ultima vostra rea! 
determinazione della quale essi si dolgono. 

E poiché il governatore D. Nicola della Monica, come 
più antico, dee per esecuzione della stessa nuova vostra 
sovrana legge deporre la carica , e d’ altra parte il do 
Cesare trovasi debitore del Monte , come ho avuto 1’ o- 
nore di rassegnare alla M. V. onde non può nel gover- 
no perdurare ; mi fò rispettosamente ad implorare dalla 
M. V. che si degni di ordinare allo spettabile presidente 
di formare le due terne per 1’ elezione dei due governa- 
tori che possono occupare le sedi dei sudetti de Cesare 
e della Monica, c fin da ora cominciarsi ad istruire degli 
affari del Monte intervenendo nelle sessioni, onde termi- 
nata la discussione del conto degli attuali governatori , 
e determinato dalla M. V. savranamente quanto convie- 
ne alla retta amministrazione del Monte stesso , possano 
i sudetti nuovi governatori dalla M. V. cliggendi , pre- 
starsi col necessario zelo, e colla conveniente rettitudine 
al fedele adempimento delle opere prescritte dal pio fon- 
datore, e dei sovrani vostri comandi. 

Avendo fin qui adempito ai sovrani vostri ordini rela- 
tivamente al ricorso umiliato al real trono dai governa- 
tori de Cesare e della Monica , passo ora a rassegnare 
alla M. V. quanto occorre intorno alla discussione del 
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conto de’ sudclli governatori e del loro collega. Colesfo 
ronto, S. H. M. si è dopo lunga e grave fatica formalo 
dal razionale I). (’.iuscppc Picone , siccchè non rimane 
altro che si proceda alla sua discussione , sentendosi i 
governatori medesimi, come è giusto e regolare. Quindi 
sarà della vostra sovrana giustizia il determinare, che si 
proceda sollecitamente alla discussione suddetta desti- 
' nando insieme la persona che dovrà adempirla, o comu- 
nicandomi sull’ assunto ciò che sarà del vostro rcal pia- 
cimento perche possa io colla dovuta religione, ed esat- 
tezza eseguire i sovrani vostri ordini — Egualmente poi 
mi conviene umiliare alla M. V. che dovendosi dar com- 
penso alle fatiche del sudctio Picone per la formazione 
dei conti e per la pianta della scrìttora, e non potendo 
prontamente il Monte renderlo soddisfatto mi parrebbe 
regolare, dovesse sulle fatiche medesime sentirsi il parere 
di due periti, e quindi liquidato il compenso dovutogli, 
stipularsi col Picone le corrispondenti cantele. 

Ove dunque si degni V. M. di accordare la sua sovra- 
na approvazione a cotesto mio umile parere , tanto io 
eseguirò , parendomi che tanto si convenga al buon 
ordine. 

E poiché V. M. nel degnarsi di eliggere in segretario 
del Monte il sudetto Picone , si degnò di comandarmi 
che io nel formare a di lui favore la conclusione , sta- 
bilissi anche la provvisione da darglisi , però mi fò la 
gloria di rassegnarle, che in cscenzione del sovrano co- 
mando si é da me la conclusione medesima formata, fis- 
sandosi al sudetto novello segretario la mcnsuale provvi- 
sione di ducali dieci. 

Finalmente sono anche nel dovere di rassegnare alla 
M. V. che non ho lasciato in adempimento dei sovrani 
vostri comandi di esaminare quanto si é al vostro reai 
trono esposto con loro ricorso da Giovanni Sinno , da 
àgnese, e da Rosa Andolfi, ma poiché i fatti che si veg- 
gono dedotti a nomo dei sudetti ricorrenti sono assoluta- 
mente favolosi , giacché vero non é l’ assegnamento di 
ducati 100 , che essi asseriscono di essersi da me fatto 
alla figlia di un tal Pasquale del «Monaco, e d’altra parte 
le limosine non si distribuiscono, che secondo la norma 
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dalla M. V. sovranameiilc prcscrilla in seguito delle ri- 
spettose mie rimostranze; però avvisandosi molle eviden- 
lemente dal ricorso stesso, che i ricorrenti sono stali in- 
nocantemente adoperali ad esporre tal favola , ignoran- 
do per avventura ciò che in lor nome si è dedotto, non 
pare che io debba altro umiliarle sul tenore del ricorso 
suddetto. 

Il Signore Iddio conservi e feliciti' per lunga serie 
d’ anni la sacra vostra reai persona , c l’ augusta fami- 
glia alla felicità dei suoi fedelissimi popoli. 

Di V, S. R. M. 

Casa 14 dicembre 1791. 

Jl Marchese di Iluggiana 

111 .” 

/illra relazione del regio delegato al Re. 

S. R. M. 

Signore 

Ho letto il ricorso del dottor fisico D. Fortunato Ta- 
gliaferri della città della Cava , ebe si é compiaciuta la 
M. V. di rimettermi con reale carta per la reai segrete- 
ria di grazia « giustizia del dì 26 dello scorso novem- 
bre , imponendomi di rassegnarle coll’ umile mio parere 
ciò che concerne alla dimanda del ricorrente. 

Adempiendo però al sovrano vostro reai comando mi 
fo l’onore di umiliare alla M. V. che egli il Tagliaferri 
chiede qualche mensuale assegnamento dal Monte eretto 
dal fu Vincenzo della Monica per un di lui figliuolo per 
nome Giovanni, ad oggetto che possa questi recarsi nella 
capitale, c quivi coltivare i suoi talenti negli studi delle 
belle lettere , e delle scienze. Crede il ricorrente che 
sia giusta la sua dimanda , dacché egli è del ciisale di 
S. Pietro a Sepim , i cui poveri sono dal testatore spe- 
cificamente contemplati in sua pia disposizione ; egli pa- 
rimente non è provveduto di molli beni di fortuna ; e 
finalmente 1’ oggetto dì far continuare i studi al figlio 


— 228 — 


non solo è por sè stesso plausibile , iba fu anche avuto 
in considcruzioiie dall’ istcsso testatore. 

Or dovendo io su di coleste suppliche rassegnare a 
V. M. il mio rispettoso sentimento mi fo la gloria di u* 
miliarle , che il soccorso chiesto dal ricorrente Taglia- 
ferri non e nel novero delle pie opere prescritte dal fon- 
datore del Monte. 

Conciosiacché egli, Vincenzo della Monica, ordinò che 
dalle rendite dei beni , e capitali designati al fondo del 
Monte si dovessero in ciascun anno far maritaggi, e mo- 
nacaggi , distribuire elemosine ai veri poveri , e soccor- 
rere i poveri infermi , che sono le opere di pietà alle 
quali si adempie con quella norma c con quel metodo, 
che si è servita la V. M. di sovranamente determinare. 
Me si legge , che avesse egli voluto dare alcun mcnsualc 
sussidio agli studenti che sì fossero recati in Napoli a fare 
il corso dei loro studii. Anzi è degno della maggior con- 
siderazione, che cotesto peso lo ingiunse. al Monte a ri- 
guardo soltanto de’ di lui nipoti Giovanni , e Gio. Gero- 
nimo c delle loro lince , cosicché estinte queste, espres- 
samente volle che non si dovessero le rendite in altro 
impiegare , salvo che in distribuzione di maritaggi , c 
monacaggi, in elemosine a veri mendichi ed in soccorso 
ai poveri infermi. 

Dunque sembra evidente , che se a riguardo dei soli 
nipoti ci volle accordare il mcnsualc soccorso per i di- 
scendenti loro, che venissero nella capitale a fare gli slu- 
diì , per ogni altro non pare che possa una si fatta di- 
manda ammettersi. Oltre a ciò poi. Signore, ó anche a ri- 
flettersi, che ove si desse luogo alle inchieste del ricor- 
rente Tagliaferri , si darebbe un’ esempio perniciosissi- 
mo , poiché col pretesto della povertà relativa, ciascuno 
si farebbe il dritto a pretendere mensualc sussidio pel 
mantenimento dei propriì figli in Napoli , c per si fatti 
mezzi si torrebbe il soccorso ai veri poveri contemplati 
da Vincenzo della Monica , si commuterebbe in pregiu- 
dizio dei poveri stessi la volonbà del fondatore, c si sov- 
vertirebbero tutte quelle pie opere che volle egli pre- 
scrivere. Per tutti gli allegati molivi adunque a me pare 
S. B. M. sommettcndo all’ allo vostro sovrano intendi- 
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mento il mio umile e rispettoso parere, che la dimimda 
del Tagliaferri non debba , né possa aver luogo. Il Si- 
gnore iddio conservi c feliciti per lunga serie di anni 

la V. S. R. persona , c 1* augusta famiglia — Di casa 

dicembre 1791. — Di V. S. R. M. 

Il Marchese di Raggiano 
112 ." 

SOVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Raggiano 

Da quanto ragionevolmente ha rappresentato V. S. 111. 
S. M. si é confermata nella sua sovrana risoluzione del 
di 17 settembre dell’anno prossimo scorso, di dover es- 
sere triennali , e non più perpetui li governatori del 
Monte della Monica, non ostante il ricorso degli attuali 
D. Antonio della Monica e D. Donato de Cesare, perchè 
tal fondatore con avere voluto la perpetuità in quelle 
tali persone per lo governo, le quali sono mancate, per 
conseguenza la negò alle altre in avvenire, e per essere 
la perpetuità contro al buon ordine , contro a quel che 
si pratica nell’ amministrazione delle altre opere pubbli- 
che, e contro la giustizia perché li conti o si darebbero 
ih Rn della vita, o si darebbero dalli governatori a loro 
stessi, o a persone destinando dagli stessi che sono in ca- 
rica ; ed uniformandosi S. M. al sentimento di V. S. 111. 
mi ha comandato di ordinme al Presidente del Consiglio le 
nomine per eliggersi li nuovi in luogo di detti due ri- 
correnti , e riscontrarla per la intelligenza. 

Palazzo 7 del 1792 — Saverio Simonelti. 
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H3.* 

n regio delegato pregenia al Re U piano 
delle nuove regole. 

S. R. M. 

Signore 

Avendomi Tatto 1’ onore di dare colla dovuta esattezza 
e religiosità piena esecuzione ai replicati vostri sovrani 
rescritti , coi quali si è servita la M. V. , in seguito 
delle rispettose mie dimostranze, di prescrivere, in emen- 
da dei passati disordini, il mct<^o da tenersi , e i nuovi 
stabilimenti da osservarsi nel governo degl’ interessi c 
degli aTTari del Monte, eretto dal fu Vincenzo della Mo- 
nica ; sono ora nell’ obbligo di umiliare all’ alto vostro 
sovrano intendimento ciò che mi parrebbe convenevole a 
stabilire semprcmcglio la retta amministrazione del Monte 
medesimo. 

Non v’ é, S. R. M., corpo morale in questa vostra fe- 
delissima città, e molto meno luogo pio di opere di pub- 
blica utilità, il quale non abbia le sue regole, che, com- 
allretlantc leggi , sono di norma a coloro che lo gover- 
nano. Il solo Monte della Monica coleste regole non à 
giammai avute; cosicché l’ amministrazione é dipesa dal 
volere dei governatori ; e quindi sono avvenuti tutti quei 
disordini ebe àn meritato per la loro emenda diverse 
sovrane vostre provvidenze nel giro di un anno. 

Essendosi dunque dcgbata la M. V. dall’usata reai cle- 
menza di prender particolar cura degl’ interessi del Monte 
c per conseguenza del patrimonio dei poveri; a me sem- 
brerebbe necessario, non che utile, che i sovrani vostri 
stabilimenti, non meno per la distribuzione de’ maritaggi, 
per le limosine e per Io soccorso da darsi agl' infermi, 
che per 1’ elezione dei governatori, c degli altri uffi/iali 
del Monte , c per tutt’ altro che riguarda la sua retta 
e lodevole amministrazione, si dovessero, come altrettante 
regole messe in ordine , dare alle stampe ad oggetto 
che possano conservarsi nell’ archivio del Monte e darsi 


Digilized by Googic 


— 231 — 

a ciascano dei govcrnalori nell’ ingresso delia sera carica; 
onde ciascuno sappia con quali leggi deve il Monte go- 
vernarsi ; e quindi restino abrogale tutte quelle crimi- 
nose libertà , delle quali àn sinora i governatori stessi 
usato , e si tolga loro qoalouque facoltà di arbitrare a 
capriccio nell’ aroministrazion.e del Monte. Quindi mi fo 
la gloria di umiliare alla M. V. lo regole e gli stabili- 
menti sudetti distinti per numeri, nei quali sono ricor- 
dati i sovrani vostri rescritti , aCBnchò , ove sia del vo- 
stro sovrano reai piaeimlento, si degni la M. V. permet- 
termi che io le faccia dare alle stampe per norma dei 
governatori prò tempore : tanto più che sono prossimi 
ad entrare nell’ amministrazione del Monte i due nuovi 
governatori, per la scelta dei quali à la M. V. commesso 
le terne allo spettabile Presidente del S. C. Sicché pare 
necessario , non che spediente , che abbiano essi ncl- 
r ingresso della loro carica piena notizia delle regole 
con cui deve il Monte amministrarsi. 11 Signor Iddio con- 
servi , c feliciti per lunga serie di anni la sacra vostra 
reai persona, e 1’ augusta vostra reai famiglia. 

Di V. R. M. 

Napoli 14 gennaio 1792. 

Umilis.” fedelis.” suddito obbligalis.” 

Il Marchese di lìuggiatto 

114.' 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

Da quanto ha riferito V. S. lll.ma, S. M. ha creduto 
che la domanda del sussidio di D. Fortunato Tagliaferro 
della Cava pel figlio agli studi dal Monte della Monica 
, sia contro la volontà del fondatore, ed in pregiudizio dei 
poveri che ricevono li sussidi , e mi comanda rescri- 
verle che si é uniformata al parere negativo di V. S. 
lll.ma. 

Palazzo 21 del 1792 — Saverio Simonetti. 
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115.” 

Relazione al Re del regio delegalo per la discussione 
dei conti e per lo stipendio al segretario. 

S. R. M. 

Signore 

Con altra mia rispettosa rimostranza dello scorso mese 
di dicembre mi feci l’onore di rassegnare alla M. V. 
che in esecuzione del precedente sovrano vostro reale co- 
mando dal razionale fiscale D. Giuseppe Piconc , da me 
previa sovrana vostra approvazione precetto alla forma- 
zione del conto dei passati governatori del Monte della 
Monica , crasi il conto stesso formato interamente , sic- 
ché altro non rimaneva che procederne alla discussione. 
Umiliai parimente alla M. V. che mi pareva ottima cosa 
e plausibile che si procedesse amichevolmente alla di- 
scussione suddetta coll’ assistenza dello stesso razionale 
fiscale Picone, ad oggetto di evitare il dispendio del Monte 
e dei governatori sudetti e di evitare al tempo stesso lo 
strepito giudiziario che produrrebbe danno c molestia ad 
ambe le parti. 

Egualmente mi feci l’onore di rappresentare alla M. V. 
che in esecuzione dei vostri sovrani comandi aveva già 
io fissato con conclusione la provvisione di ducati 14 
al mese a favore dell’ istesso Picone novello segretario 
del Monte dalla M. V. eletto, coll’ obbligo sibbene al me- 
desimo di tenere a suo carico un giovine. 

Perché dunque io possa rendere eseguiti ciecamente 
ì sovrani vostri oracoli, c gli affari procedano col neces- 
sario buon ordine, supplico la M. V. che si degni di risol- 
vere, se é del suo sovrano piacimento la fissazione dei men- 
suali due. 14 da me in adempimento de’vostri sovrani co- 
mandi fissati per provvisione al sudetto segretario Picone, 
e se egualmente é vostro sovrano volere che io proceda 
alla sudetta amichevole discussione del conto dei passati 
governatori coll’assistenza del razionale fiscale che lo ha 
formato, e nel modo che mi sono fatto ’ onore di ras- 
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segnare alla M. V. perché non restino gli affari sospesi 
c si possano gl’ interessi del Monte sistemare intera- 
mente. Il Signore Iddio conservi e feliciti per lunga serie 
di anni la M. V. e 1’ augusta famiglia. 

Di V. R. M. 

Il Marchese di Raggiano 
115." bis 

SOVRANO DISPÀCCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

Il Re ha approvalo che V. S. 111. ma colla solita sa- 
viezza faccia la discussione 'dei conti del Monte della 
Monica in prima amichevolmente per evitare le spese , 
c nel caso non riesca in tal modo , eseguirla formal- 
mente come fu incaricata con real carta del 9 novem- 
bre 1790 ; e mi comanda rescriverle che l’approva, c 
vuole che V. S. 111. ma cosi esegua. 

Palazzo 4 febbraio 1792 — Saverio Simonetti. 

116." 

Relazione al sovrano sulla estinzione delle linee maschili 
dei nipoti del fondatore del Monte. 

S. R. M. 

Signore 

Si degnò la M. V. con reai carta del di 22 ottobre del- 
l’anno scorso 1791 di rimettermi il ricorso del sacerdote 
D. Antonio della Monica che ha lite in S. C. col Monte 
eretto dal fu Vincenzo della Monica , e di comandarmi 
a un tempo stesso , che io procurassi di comporre le 
pretensioni del ricorrente ove fossero queste ragionevoli 
c plausibili. 

A ben eseguire cotesto sovrano comando della M. V. 
non solo credetti opportuno di far tenere replicati con- 
gressi tra r avvocato del Monte D. Carlo Rizzi, ed i di- 
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frnsori dello slesso rieorrenle della Monica, ma mi crc- 
delli eziandio nel dovere di ture esaminare gli atti della 
lite |iendenle jier poter quindi risolvere se convenisse 
un amiclicvote accordo, ed in quali (erniiui dovesse que- 
sto trattarsi. 

Dall’esame dunque, c da replicali congressi tenuti 
all’ oggetto sudetto, son io venuto in chiaro dei seguenti 
fatti che mi fo 1’ onore di umiliare alla M. V. 

Nell’ anno 1767 V islesso ricorrente D. Antonio della 
Monica rassegnò sua supplica al rcal trono, cd esponen- 
do di esser egli discendente dal fondatore del Monte Vin- 
cenzo della Monica dimandò non solo di essere ammesso 
al governo del Monte stesso , ma al godimento sibbenc 
di qualche mcnsualc sussidio. 

Venne cotesta supplica rimessa allo spettabile presi- 
dente del S. R. C. e da questi fu commessa al fu consi- 
gliere Rocco. Ma nel tempo che sulle dìmande del ri- 
corrente D. Antonio doveasi cominciare a procedere, si 
fecero presso gli atti stessi a ricorrere D. Anna, D. Apol- 
lonia , D. Teresa, D. Gaetano e D. Filippo della Monica, 
dimandando provvidenze uniformi a quelle che aveva già 
prima D. Antonio dimandate. 

Chiamato in giudizio il Monte stesso, oppose cosi al su- 
detto D. Antonio , come agli altri attori la carenza del- 
r azione, assumendo di non aver essi il menomo rapporto 
di agnazione col defunto Vincenzo della Monica, c dimo- 
strando di essere assolutamente mendicala c favolosa 
quella pruova di legittimazione di persona , nella quale 
stabilivano il loro dritto. Dal R. S. C. adunque fu sulle 
cose vicendevolmente dedotte impartito termine ordina- 
rio a 23 dicembre del 1767. 

In seguito D. Antonio si fece a dimandare le spettan- 
ze del legato contenuto nel testamento del fondatore in 
annui ducati 100, e gli attrassi in ducali 2700, e le so- 
relle della Monica chiesero i maritaggi del Monte. D. An- 
touio finalmente chiese anche di essere ammesso al go- 
verno del Monte ad esclusione degli estranei, per essersi 
avverato il caso dell' estinzione delle linee di Geronimo 
c Giovanni della Monica , chiamati all’ amministrazione 
c governo del Monte sudetto. 


Digitized by Google 


— 235 _ 

Compilatosi il lerniino, per parte del Monte si diman- 
darono ì ministri aggiunti trattandosi dì causa di grave 
importanza, ed a 12 settembre 1768 furono dati per ag- 
giunti i consiglieri Borgia e di Gennaro. 

In questo stato rimase il giudizio nel 1768, c gli at- 
tori stessi non curarono che la causa si proseguisse , 
avvisando ben essi che infinitamente stracche erano le 
promosse azioni, inetta assolutamente la concertata pnio- 
va della legittimazione delle loro persone, ed incoerenti 
tutte le dimande che eransi in S. C. in nome loro cu- 
mulale. 

In tali circostanze p. Antonio della Monica, che fu il 
primo a ricorrere nel 1767, abbandonando affatto il giu- 
dizio fin da quel tempo promosso , chiede solo qualche 
soccorso per sovvenire ai suoi bisogni dell’età decrepita 
in cui è. 

Io dopo r esame degli atti compilati in S. C., e dopo 
tutto quello che dai rispettivi avvocati c del Monte c del 
ricorrente della Monica ho sentito nei congressi a tale 
oggetto tenuti , credo che per giustizia nulla al ricor- 
rente si debba; poicliè c assolutamente favoloso che egli 
discenda dal fondatore del Monte Vincenzo della Monica . 
Questi , fuori dubbio noti ebbe che due soli nipoti , cioè 
Giovanni e Giovati Geronimo della Monica , che scrisse 
eredi nel suo testamento, sostituendo nel caso dell'estin- 
zione dello loro lince il Monte da essolui eretto. Adirono 
i suddetti due eredi scritti l’eredità dei defuntu loro zio, 
lungi la menoma contradizìone , c poiché le loro linee 
di là a parecchi anni si esUnsero, si fece luogo alla so- 
slìluzione in beneficio del Monte , il quale anche senza 
contradizìone alcuna in vigore di spettanza , oltcnae il 
possesso dei beni. 

Questi falli sicuri e costanti vorrebbonsi dal D. Aulo- 
Ilio e dagli altri ricorrenti oscurare , assumendo che il 
fondatore del Monte Vincenzo della Monica, dopo di aver 
fallo il suo testamento, avesse presa una seconda moglie 
per nomo Ferdìiiandiua Bevilacqua, che/ avesse procreato 
un figliuolo per nome Franccscanlonio, c che da costui 
discendano il I). Anloniu e gli altri prelondenli. 

Non è a durarsi sicuramente molta fatica S. U. M. per 
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comprendere a prima giunta chimerica e favolosa cole- 
sta assertiva , conciosiacchè se figli avesse lascialo a sè 
superstiti il fondatore del Monte e la vedova moglie , 
secondo che si assume da costoro , sicuramente non a- 
vrebbe tollerato e permesso che , preteriti i figli, i beni 
si fossero per titolo ereditario acquistali da nipoti di 
Vincenzo della Monica , c molto meno si sarebbe tolle- 
rato che , estinte le linee dei due nipoti , si fosse dato 
luogo £illa sostituzione a favore del ÌMonle. 

Ma se il detto fin qui dimostra evidentemente inetta 
la dimanda degli attori, molto più si ravvisa dalle pruove 
nel termine fatte a nome del Monte. Da coleste pruove 
luminosamente si raccoglie, che subdola e maliziosa fu 
la legittimazione della persona procurala dagli allori me- 
desimi alla sordina nella G. C. della Vicaria imperocché 
quel Vincenzo della Monica , del quale diconsi ossi di- 
scendenti, fu tutto altro che il fondatore del Monte. Que- 
sti come che nato nella città della Cava , visse sempre 
nella città di Capua, ove tolse moglie due volte, c tanto 
dalla prima che dalla seconda moglie ebbe egualmente 
figli. Per l’opposto il fondatore del Monte della Cava ven- 
ne a far sua permanenza in Napoli, in Napoli visse lun- 
ghi anni esercitando la professione di architetto , ed in 
Napoli finalmente si morì in età mollo avanzala. 

Oltre alle cose fin qui rassegnale alla M. V. molte al- 
tre lucidissime pniove vi sono negli atti, le quali dimo- 
stnano ugualmente mcn giusta c capricciosa l’ azione 
promossa. 

Io nondimeno S. R. M. premlendo in considerazione 
la povertà e miseria del ricorrente sacerdote I). Antonio, 
la sua canuta e decrepita età , il di lui cognome , la 
sua discendenza da un cittadino della Cava , la volontà 
del fondatore del Monte diretta a soccorrere i poveri , 
che fu l’unico scopo di sua pia disposizione, il carallcre 
di sacerdote di cui l’istesso ricorrente è decoralo, credo 
che mentre la giustizia non consente che egli rappre- 
senti drillo sui beni di Vincenzo della .Monica , la pietà 
naturale, la religione, c l'uinanità gli dia ragione a pre- 
tendere qualche soccorso , perche non si vegga un sa- 
cerdote gentiluomo, incapace per la sua decrepità olà a 
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procacciarsi i mozzi da vivere , languire nel seno della 
miseria c della povertà , e privo di ogni umano soccor- 
so. Quindi sarei del parere, ove non piaccia alla M. V. 
di risolvere diversamente , che gli si desse il sussidio 
durante sua vita di ducati 60 annui , a condizione che 
debba goderli dal primo gennaio 1791, ma con espressa 
legge e dichiarazione che non debba cotesto atto di 
pietà, che é tutto diretto alla sola persona del ricorrente, 
somministrare alcuna ragione agli altri insorti pretenso- 
ti ai quali non può altro competere. Il sig. Iddio con- 
servi c feliciti per lunga serie di anni la V. S, R. per- 
sona, e l’augusta V. R. famiglia. 

Il Marchese di Raggiano 

117. ” 

SOVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Raggiano 

Il Re uniformandosi all’ equo parere di V. S. 111. ma 
accorda al vecchio c povero prete D. Antonio della Mo- 
nica il sussidio caritativo di annui due. 60 durante la 
sua vita sulle rendite del Monte di Vincenzo della Mo- 
nica, da decorrere da gennaio 1791, senza che con que- 
sto si dia alcun diritto allo stesso ed altri prctcnsori , 
che si vogliono discendenti da un diverso Vincenzo della 
Monica, che bau tentato di far credere favolosamente che 
fosse stato Io stesso fondatore del Monte; e mi comanda 
riscontrarne V. S. III. ma per disporsene la esecuzione. 

Palazzo 25 febbraio 1792 — Saverio Siinonctti. 

118. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano. 

Il Re con sommo compiacimento ha letto le regole 
formate dalla saviezza c zelo di V. S. 111. per la retta 
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esecuzione di diverse sovrane risoluzioni, e della volontà 
di Vincenzo della Monica nel governo ed amministra- 
zione del Monte di opere di pietà dallo stesso fondato ; 
e mi comanda rescriverle che le approva , e vuole che 
le faccia dare alle stampo per conservarsi nell’ archivio 
del Monte per l’uso che prorpone. 

Palazzo 3 marzo 1792 — Saverio 'Simonetti. 

Piano delle nuove regole, e degli stabilimenti da osser- 
varsi in esecuzione di sovrani rescritti nell' amministra- 
zione del Monte eretto dal fu Vincenzo delia Monica. 

1. ° I governatori del Monte, in adempimento della vo- 
lontà del fondatore Vincenzo della Monica , dovranno 
essere tre in numero c la loro carica non dovrà essere 
che triennale , a tenore di quanto si degnò di rcscrivere 
sovranamente il Ite N. S. con due reali carte del dì 17 
settembre 1791 e del dì 7 di gennaio 1792 per la reai 
segreteria di grazia e giustizia. 

2. ” Per la elezione dei governatori suddetti dovranno 
rassegnarsi le terne al rcal trono dallo spettabile Presi- 
dente del S. R. C. prò tempore, delegato del Monte sud- 
detto , perchè possa in seguito dalla M. S. farsi la scelta 
di quei soggetti che saranno del suo rcal piacimento. 
E ad oggetto che il governo del Monte non capiti nelle 
mani e sotto la direzione di persone nuove del tutto 
negli affari del Monte stesso , dovrà in ciascun anno ces- 
sare dalla sua carica uno de’ tre Governatori che avrà 
compilo il triennio , ed eleggersi il nuovo ; onde possa 
egli dagli altri due più antichi essere istrutto degl’ inte- 
ressi del Monte : e cosi continuarsi di anno in anno , a 
tenore della citata Rcal determinazione del di 17 Sctlein- 
bre dello scorso anno 1791. Perchè poi nella fine dell’ an- 
no in cui il governatore che à già compito il triennio 
cessa dall’ esercizio della sua carica possa trovarsi dal 
Re N. S. eletto il successore , resta determinalo e riso- 
luto che quattro mesi prima che venga a spirare il 
triennio suddetto , debba dalla banca riferirsi allo spetta- 
bile Presidente del S. R. C. , di esser già prossima a va- 
care la piazza del governatore suddetto ; c quindi possa 
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Io slesso spcUabile Presidente Tare la terna , e rassegnarla 
preventivamente al roal trono. 

3. ° I governatori avranno 1’ onorario di annui ducati 
30 per ciascuno. E poiché per turno dee in ciascun 
anno uno di loro recarsi nella città della Cava alla distri- 
bnzionc dei maritaggi nella conformità che si dirà nei 
seguenti capitoli , a quel governatore che si porterà in 
accesso a tale oggetto , si dovranno liberare ducati SO per 
tutto le spese di accesso , di recesso , c di mora ; sen- 
za che sia il Monte ad altro tenuto , sotto qualsivoglia 
pretesto , motivo o colore. B con obbligo al governa- 
tore medesimo di dover condurre con sè in detta città 
della Cava il magnifico segretario, e suoi aiutanti , c sof- 
frire la spesa della vettura , alloggio, c cibaria tanto per 
detto segretario , che per gli suoi aiutanti. 

4. ° Essendo criminosa cosa c biasimevole, che gli am- 
ministratori dei corpi morali facciano con essi contratti 
di qualunque natura per mezzo dei loro colleghi , resta 
espressamente vietalo e disdetto ai governatori del Monte 
della Monica prò tempore , di prender danaro dal Monte 
stesso o a mutuo , o a vendita di annue entrate , o in 
qualunque altro modo ; egualmentecclic rimane loro vie- 
tato di prendere in fitto o case , o altri fondi del Monte 
suddetto, intendendosi nullo ogni contratto che per avven- 
tura sì volesse fare , e obbligati gli altri governatori d’in- 
dennizzare di ogni danno e pregiudizio il Monte. 

5. ‘ .\vrà il Monte suddetto , come lo à avuto per lo pas- 
sato , il suo razionale a cui si darà il soldo di ducati 10 
il mese , a condizione che la scelta di cotesto uffiziale, 
in caso di vacanza per qualunque accidente , debba farsi 
dallo spettabile Presidente dei S. C. , giusta la pia dispo- 
sizione del fondatore Vincenzo della Monica. 

Lo stesso razionale poi sarà nell’ obbligo di tenere la 
scrittura doppia nella maniera che trovasi già formata , 
col conto separato e distinto del moltiplico ordinato c 
prescritto dal fondatore medesimo. Avrà parimente l’ob- 
bligo il razionale di dar conio in ciascuna sessione ai go- 
vernatori di tutti gli affari appartenenti alla sua carica, 
e dello stalo del patrimonio del pio luogo. E finalmente 
dovrà in fine di ogni anno formare chiaro , c distinto 
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ronto dì Indo l' introito cd esito tanto dei capitali , elfo 
delle terze di esso Monte , accompagnato dal volume dei 
documenti , ad oggetto di potersi destinare altro razio- 
nale, per esaminare e discutere detto conto, e nel tempo 
stesso rivedere la scrittura se sia in corrente , e se sia 
portata con quel metodo e buon ordine con cui gli fu 
consegnata. 

6.® Avrà parimente lo stesso pio luogo il segretario 
a tenore della sovrana determinazione del di 29 ottobre 
4791 , al qual segretario si darà la provisionc dì ducali 
14 il mese , che presen temente si godono da Giuseppe 
Picone attuai segretario di detto monte, destinato da S. M. 
(D. G.) colla citata sovrana determinazione del 29 otto- 
bre 1791 ; a condizione benvero , clic debba egli avere 
il carico di soddisfare i giovani , e cmanuensi necessari 
al disimpegno della sua carica. Sarà poi del dovere dello 
stesso segretario, non solo di ricevere tutte le carte ri- 
guardanti gl’ interessi del Monte, e i memoriali dei po- 
veri e di altri interessati , per proporli ai governatori 
in sessione , di conferire coU’avvocato del Monte mede- 
simo sulle rappresentanze da umiliarsi al rcal trono , di 
tenere di ogni scrittura un esatto registro , di avere presso 
di sé i due libri delle conclusioni e degli appuntamenti 
che si faranno dai governatori in sessione , e dovranno 
dai medesimi soscriversi ; ma dovrà egli eziandìo custo- 
dire e prender cura non meno della platea, che di tutto 
]’ archivio , per lo di cui clfetto dovrà presso di sé tenero 
le chiavi dell’ appartamento ove si regge il Monte , ad- 
dossarsi il peso della scrittura particolare delle limosino 
che in ogni quattro mesi si debbon fare ni poveri dei due 
quartieri di S. Pietro ad Sepim e della SS. Annunziata 
della città della Cava, e condursi in accesso col gover- 
natore che dovrà colà recarsi in cnascun anno nel mese 
di maggio a far la muta dei cartelloni , e la bussola dei 
maritaggi, a tenore del prescritto nella reai carta de’ 14, 
marzo 1791. E perchè non è giusto, che sia il segre- 
tario medesimo dìspendiato nel disimpegno suddetto per 
r assistenza , che occorre di uno o più giovani , e d’ al- 
tra parte non conviene agl’ interessi del Monte che si 
lasci libero il freno di formare note eccessive di spese , 
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perciò resta risoluto c determinalo , elio per 1' accesso 
suddetto che dovrò eg'i fare nella Cava io unione del 
governatore, se gli debbano pagare ducali 20 a titolo di 
ricognizione tanto per sè , che per i suoi aiutanti, sen* 
za che il Monte resti ad altro tenuto , all’ infuori della 
spesa dei cartelloni , stampa degli albarani , libri , carta, 
e altri utensili di scrittura occorrenti pel disimpegno di 
una tal carica , il che resta anche a peso e carico di 
detto Monte. 

7. " Similmente detto Monte dovrà avere un solo Ingegne- 
re ordinario, il quale sia obbligato di rivedere tulle le note 
degli artefici , visitare le case nel rincontro di doversi 
fare accomodazioni necessarie , c fare ogni altra cosa 
che la carica riguardasse : e al medesimo si dovrà dare 
la provvisione d’annui ducati 12 ; con aversi hensì con- 
siderazione in fine d’ogni anno delle fatiche straordinarie 
che si trovasse di aver fatte in servizio del suddetto Monte. 

I quali annui ducati dodici di presente si pagano a D. 
Giulio Fittipaldi ordinario architetto di questo Monte. 

8. " Eseguendosi la reai determinazione del 14 marzo 
1791, oltre dell’esattore, dovrà detto Monte avere un por- 
tiere , il quale sia obbligato di assistere tanto il segre- 
tario, che il razionale di esso Monte ; appuntare le ses- 
sioni, c fare ogni altra cosa , che la carica di portiere 
riguardasse : con dovere il medesimo godere l’ annua 
provvisione di ducati 38, che al presente si godono dal 
magnifico Gaetano lannacci come portiere del suddetto 
Monte. 

9. ® In esecuzione della volontà del fondatore Vincenzo 
della Monica , dovrà in ciascun anno farsi il moltiplico 
di ducati duemila, prescritto anche con reai carta del 14 
marzo 1791. Quindi, perchè gl’interessi del Monte sicno 
in sicuro, e gl’impieghi del danaro si facciano colla ne- 
cessaria religiosiUà, resta determinato, che dai governatori 
in sessione debbano commettersi all’ avvocato del Monte 
le richieste di coloro che vorranno il danaro, e dall’ av- 
vocato stesso debbansi osservare le scritture che si esi- 
biranno per la cautela dell’ impiego faciendo : e quindi 
non solo riferire aH’intero governo in sessione le cautele 
che si offrono da colui che richiederà il denaro , ma 
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sil^bcne dar fuori il suo parere scrillo, per inserirsi nef 
conlrallo, al pari che si pratica in ogni luogo pio ben 
regolalo e ben diretto. 

10.“ Dovendosi colla maggior esattezza e religione 
eseguire le sovrane determinazioni contenute nella ci- 
tata rcal carta dei 14 Marzo 1791 , per la distribuzione 
delle liinosine c dei maritaggi e monacaggi che si deb- 
bono alle zitelle, c ai poveri dei due casali di S. Pietro 
n Scpim c della SS. Annunciala della città della Cava ; 
si terrà il seguente sistema: 

1. In ciascun anno si farà la bussola nella città 
della Cava per la distribuzione dei maritaggi c dei mona- 
raggi dovuti alle donzelle. 

2. ® Queste non dovranno entrare in bussola , se non 
nell’età di anni quindici. 

3. ” Per coloro , che avranno conseguito il maritaggio 
o monacaggio, dovranno a tempo abile mandarsi le po- 
lizze dei maritaggi o monacaggi suddetti al percettore 
della provincia; acciò egli colla necessaria cautela paghi 
in beneficio loro il contante: a condizione ben vero che 
le polizze non si spediranno al percettore , se non esi- 
bite prima al governo le fedi degli siwnsali già con- 
tratti. 

4. ® Perchè le bussole si eseguano con quella religio- 
sità che si conviene, dovrà , come trovasi già determi- 
nato nel 3.” capitolo , condursi in ciascun’ anno nella 
Cava un governatore e il segretario del Monte. 

5. “ E finalmente il governatore medesimo , nel tempo 
della sua permanenza nella Cava , dovrà assegnare con 
cartelloni le limosine a' bisognosi ; non ammettendo al 
godimento delle limosine , e alla bussola pel consegui- 
mento dei maritaggi o dei monacaggi, se non quei poveri, 
e quelle donzelle, che abbiano gli attcstati dei rispettivi 
parrochi, e l’approvazione del vescovo , per quello che 
riguarda soltanto la distribuzione delle limosine. 

11.“ Numerandosi frale opere pie prescritte dal fon- 
datore anche quella di soccorrere , e prestare tutta 1’ as- 
sistenza maggiore ai poveri infermi dei già detti due ca- 
sali di S. Pietro a Sepim , e della SS. Annunciata , do- 
vranno non solo somministrarsi loro tiilt’ i medicamenti 
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necessari, nella confurniilà, clic si è scniprc pralieala in 
adcinpimciilo della siiddella pia disposizione: ma do^mn- 
uo eziandio tenersi all' assislenza, c per ia cura dei sud- 
detti poveri infermi due modici ordinari e uno straor- 
dinario, a tenore della suddetta rcal determinazione del 
di 14 marzo 1791; a condizione Leu vero, che per soc- 
corrersi grinfermi medesimi dei necessari medicamenti , 
e perchè possano podere deH'assistcnza de’ medici , deli- 
bano aver essi i certificati dei parrochi. E perchè si al- 
lontani al possibile qualunque timore o dubbio di frode, 
resta determinato c risoluto , che lo ricetto per i neces- 
sari medicamenti, oltre di esser firmate da uno de’ me- 
dici del Monte, debbano anche cifrarsi dal parroco, con 
notarsi nelle medesime il nome c cognome del povero 
per cui si spedisce l’ordiiiazionc dei medicamenti, c le ri- 
cette medesime in fine di ciascun anno dagli speziali 
destinati dal Monte di unito colla nota dell’ imporlo dei 
medicamenti dovraniio rimellersi in Napoli , ad oggetto 
di verificarsi e lassarsi dal medico fiscale D. Cesare Don- 
zelli , a lai uopo eletto dal suddetto Monte , c in vista 
della di costui approvazione dovranno spedirsi le polizze 
dei pagamenti. 

12. " Ad oggetto che gli affari del Monte non sieno 
ritardali, c i governatori possano prender conto degl'in- 
teressi del pio luogo, dello stato delle liti, c di ogni al- 
tro affare, c quindi prendere, a misura del bisogno, le 
corrispondenti risoluzioni, dovranno i governatori mede- 
simi unirsi in sessione in fine di ciascun mese. In cia- 
scuna sessione dovranno intervenire, oltre il razionale, 
e il segretario, anche ravvocalo e i procuratori del Monte 
per riferire quanto concerne alle liti, e ricevere le nuo- 
ve commesse che loro si danno dalla banca. 

13. " Avrà il Monte un solo avvocalo, e due procura- 
tori ordinari. Al primo si darà l'onorario di annui due. 
40, .da pagarsi al magnifico dottor D. Carlo llizzi avvo- 
cato ordinario di delio Monte ; c ai secondi annui due. 
15 per ciascuno, cioè alti magnifici dottori D. Ciusepim 
delia Monica, c U. Gaetano de Simone , allenta la giu- 
bilazione accordata con rcal permesso al dottor 1). Pa- 
squale lacpbcllis, stalo procuratore dello stesso .Moulc. 
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14. " Possedendo il Molile inolio caso e allri ofTclli, e 
avendo in conseguenza bisogno di un esallorc , come lo 
d avuto sempre e allualmciilc lo à , resta determinato , 
clic quante volle avvenga la mancanza dell’ esattore, deb- 
ba resazionc delle rendite del Monte darsi a partilo for- 
zoso col maggior vantaggio , secondo le offerte die sa- 
ranno presentate ai governatori. E perché le cautele che 
duU'oblutore si esibiranno , possano render cauto l’intc- 
resse del Monte , onde non avvenga danno e disordine , 
dovranno le scritture e le cautele osservarsi daH’avvoca- 
lo, c stipularsi il partilo giusta il di lui parere in iscrìtto, 
il quale parere dovrà conservarsi neirarcliivio del Monte 
a futura cautela, il lutto in conformità del praticato, ncl- 
r essersi nel decorso anno 1791 dato l’appalto dì detto 
case a partito forzoso al magnifico Giuseppe de Simone 
attuale esattore di detto Monte. 

15. " Svrà del carico del segretario del Monte, il quale 
come fu detto nel cap. VI dovrà tenere in custodia 1’ ar- 
chivio , di richiedere la copia di qualunque scrittura o 
pubblica o privata , che rifletta gl’ interessi del Monte 
slcs.so , ad oggetto che 1’ archivio sìa ben ordinato, c le 
carte c le scritture riguardanti gli affari del Monte 
sìcno pronte al bisogno. 

16. ” Per assicurare sempremeglio gl’ interessi del Monte, 
e per allontanare qualunque timore di frode , sarà leg- 
ge fondamentale del Monte quella di doversi qualunque 
introito ed esito , anche di piccolissima somma, fare per 
banco ; sicché il razionale non possa introitare somma 
alcuna in contanti , e molto meno esitarla. Qualunque 
pagamento straordinario poi dovrà farsi previo appunta- 
mento della banca , e le polizze tutte dovranno soscri- 
versi da lutti e tre i governatori, o da due almeno, qua- 
lora il terzo fosse legitlimamenle impedito, dal razionale, 
c dal segretario. 

17. ” 1 procuratori per le spese delle liti dovranno in 
ugni semestre esibire le note alla banca , la quale sarà 
nell’ obbligo «li rimetterle all’ avvocato del Monte, per- 
ché dal inedi'simo si osservino, e vi dia 1’ approvazione, 
('.il') l'atto, col visto buono dcll'avvocalo sudollo, si faran- 
no per banco a benefizio dei procuratori i pagamenti 
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delle somme loro dovute per la causa sadetla. Benvero 
però resta espressamente vietato , e disdetto a’ procura» 
tori di fare per le liti spese straordinarie di somma con- 
siderevole; e, ove qualche spesa di tal natura occorrerà 
farsi , dovranno essi proporla in sessione ai governatori, 
perchè sentilo il consiglio dell' avvocato , possono risol- 
vere il conveniente , e darne il permesso con appunta- 
mento. 

18. ” Dovendosi soddisfare ai procuratori del Monte la 
loro fatiche straordinarie , saranno essi obbligati di esi- 
birne in fine di ciascun anno le nolo ai governatori , a 
questi dovranno rimetterle al giudizio dell' avvocato, ad 
oggetto che possa egli esaminarle, e quindi dare il suo 
parere in iscritto sul compenso dovuto alle fatiche di 
ciascuno dei procuratori. Esibito il parere siidetto , pre- 
vio appuntamento, si faranno loro per banco i pagamenti 
delle somme lassalo dall' avvocato. Il compenso poi, e la 
soddisfazione degl’ incomodi e delle fatiche dell’ avvo- 
calo rimarrà commesso alla prudenza e saviezza dei go- 
vernatori; ma i pagamenti a di lui favore dovranno pa- 
rimente farsi per banco, c precedente appuntamento dcl- 
r intero governo. 

19. " Perche non si dia luogo ad arbitri e alle privale 
deferenze , resta espressamente vietato e disdetto ai go- 
vernatori di faro rilascio ai debitori, di concedere facoltà 
agl’ inquilini delle case , e di accordare remissione di 
mercede ai conduttori degli altri elTctli del Monte. Ben- 
vero avvenendo qualche caso straordinario, in cui o la pru- 
denza, o la necessità, o la giustizia consigliano per evi- 
tare le liti , che dai governatori si prenda qualche pru- 
dente ed economico temperamento , sarà loro premesso 
di farlo previo il parere in iscritto dell’ avvocato , (a>ii 
solenne conclusione ; ma con legge , che venga questa 
approvata dallo spettabile presidente del S. C. delegalo. 

20. " Siccome 1’ elezione deH’avvocalo, de’ procuratori, 
c del segretario, nei casi di vacanza, dovrà farsi dai go- 
vernatori prò tempore , cosi ad oggetto che la scelta si 
faccia , lungi la menoma prevenzione c impegno , e si 
eleggano persone di confertuala probità e opinione ; 
dovranno nell’ elezioni sudcllc concorrere lutti c tre i 
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g<ncrnalori col loro volo, e lutti e tre soscrivere le con* 
cliisioni. Qualora poi avvenisse, che taluno di essi fosse 
discordante, dovrà in quel caso 1' elezione che gii altri 
due faranno proporsi allo spettabile presidente delegato, 
perchè, trovandola egli plausibile, possa autorizzarla con 
suo decreto, e, ove non la creda degna di approvazione, 
e ravvisi ragionevole il dissenso del terzo governatore, 
possa prescrivere , che la banca proceda all’ elezione di 
altro soggetto per la vacante piazza o di avvocalo , o di 
procuratore , o di segretario. Per tutte le altre elezioni 
poi di ufBziali subalterni basterà la conclusione di due 
soli governatori , qualora il terzo non voglia con essi 
concorrere. 

21.° Tutte le sndette regole e stabilimenti dovranno 
colla maggior esattezza e religiosità osservarsi , c , ove 
o pel carobiameuto delle circostanze , o del tempo , o 
per altro ragionevole c plausibile motivo , si rendesse 
taluno dei sudetti stabilimenti degno di emenda o di mo* 
dificazione, dovranno i governatori con loro rimostranza 
rappresentarlo al Re N. S., per attendere la sovrana ap- 
provazione a qualunque riforma o modificazione, che si 
crederà necessaria , o utile ed espediente. 

119.° 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Ruggiano 

11 Re con sommo compiacimento ha veduto la suppli- 
ca di 100 e più poveri capi-famiglia dei casali di S. Pie- 
tro, c dell’ Annunziata della Cava, che mostrano il con- 
tento delle disposizioni date da V. S. HI. ma in esecu- 
zione delle sovrane risoluzioni per la esatta amministra- 
zione del Monte della Monica, e temendo che non cessi, 
chiedono che V. S. 111. ma continui da soprantcndciitc 
per lo continualo esatto adempimento ; c colle sue reali 
mani me lo ha dato con ordine di rimetterlo a V. S. 
111. ma , acciò dica se sulla domanda incontri difficoltà. 

Palazzo 18 aprile 1792 — Saverio Simouctti. 
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120 ." 

SOVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Raggiano 

Accogliendo S. M. le suppliche dei poveri della Cava 
contemplati dal fondatore del Monte della Monica, c che 
temono di non eseguirsi esattameute le sovrane risolu* 
zioni consigliate da V. S. 111. ma per la retta amministra- 
zione delle opere, c considerando le di lei serie occupa- 
zioni ha risoluto che V. S. 111. ma col solilo zelo continui 
nell’ incarico datole per altri tre mesi, dopo che saranno 
eletti li due nuovi governatori per intervenire nelle ses- 
sioni , e far mettere in esecuzione le regole forraatei e 
mi comanda significarglielo per 1’ adempimento. 

Palazzo 5 maggio 1792 — Saverio Simonetti. 

121 ." 

SOVRANO DISPACCIO 
Al Marchese di Raggiano 

Ho passato a notizia del Re che mancando li due eli- 
gendi governatori del Monte della Monica, c scusandosi 
il terzo D. Nicola della Monica di andare nella Cava per 
la bussola dei maritaggi , c per la visita dei poveri se- 
condo li reali stabilimenti , sarebbe il caso di abilitare 
il solo segretario all' esecuzione ; e S. M. mi comanda 
dire a V. S. HI. ma che sia di suo piacere che s’ inco- 
minci la esecuzione della bussola dei maritaggi e visita 
dei poveri da V. S. Ill.ma 

Palazzo 26 maggio 1792 — Saverio Simonetti. 
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122 .” 

SOVRANO PISPACCIO 

Palazzo 14 agoslo 1792 

Si sorvirà il signor Marchese di Kuggiano portarsi do- 
mattina mercoldi ad ore 10 di Spagna nella reni segre- 
teria di Stato di giustizia c grazia. 

123. “ 

SOVRANO DISPACCIO 

Al Marchese di Uuggiano 

11 Re approvando la nomina fatta dal presidente del 
Consiglio ha eletto per governatori del Monte della Mo- 
nica D. Einmanuele Farina c D. Gaetano Calise, in luo- 
go di D. Antonio della Monica e D. Donato de Cesare , 
da esercitare a tenore de’ sovrani stabilimenti comuni- 
cati a V. S. IlLma; e mi comanda signiRcargliclo per la 
intelligenza. 

Palazzo 25 agoslo 1792 — Saverio Simonclti. 

124. “ 

Relazione al Re del regio delegalo. 

S. R. M. 

Signore 

Con reai carta del di 25 dello scorso mese di agoslo 
per la real segreteria di grazia e giustizia si degnò la 
M. V. rcscrivermi , che essendosi servita di eliggcre D. 
Emmariucle Farina e D. Gaetano Galise a governatori 
del Monte della Monica, in seguito della rimostranza ras- 
segnata al vostro reai trono dallo spettabile presidente 
del S. C. era suo sovrano volere, che si fusse dato loro 
il possesso. Cotesti sovrani vostri ordini furono egual- 
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mcnlc comanicali allo stesso presidente , il quale non 
omise con. suo decreto di prescrivere, che in esecuzione 
del rcal comando , si fusscro i due novelli governatori 
immessi nel possesso delle loro cariche. In venerazione 
dunque del sovrano comando, dopo di essersi ai suddetti 
Farina e Galise comunicate le clementissime determina- 
zioni della M. V., mi feci io il dovere di segnare il gior- 
.no , in cui si dovesse dar loro il possesso, e disposi be- 
nanche , che r appuntamento fatto in esecuzione dei vo- 
stri reali ordini si facesse noto per mezzo degli iiffiziali 
del Monte all’antico governatore D. Nicola della Monica, 
perché fosse ancor egli intervenuto al possesso, e come 
antico governatore c meglio istrutto degli affari potesse 
a tutti i colleghi somministrare i necessari lumi, secon- 
do che trovasi dalla M. V. sovranamente determinato. 

Col massimo rincrescimento nondimeno sentii, che egli 
il D. Nicola crasi dichiarato di non voler intervenire alle 
sessioni , c vidi di fatto che ei non curé di recarvisi. 
Quindi passai a dare il possesso ai novelli governatori , 
comunicando ai medesimi le sovrane vostre risoluzioni , 
e le regole del Monte dalla M. V. sovranamente appro- 
vate; si passò susseguentemente à scssionave su gli affari 
correnti del Monte stesso , e furou fatte tutte quelle ri- 
soluzioni, che si convenivano alla retta amministrazione 
del pio luogo. 

Mi credo intanto nel dovere di far presente alla M. V., 
come nella detta sessione si stimò dai novelli governa- 
tori di formarsi l’ appuntamento di dover rassegnarsi alla 
M. V. la connata ripugnanza dell’ antico governatore D. 
Nicola della Monica d’intervenire nelle sessioni, per at- 
tendere le sovrane determinazioni , riguardanti 1’ ele- 
zione del terzo governatore nel caso che ei assolutamente 
non voglia essere nel governo. Cotesto appuntamento a- 
dunque eseguendosi, mi fo io l’onore di rassegnare alla 
M. V. tutto ciò che é occorso , perché possa degnarsi 
risolvere quel che sarà del vostro sovrano piacimento af- 
finché gli affari del Monte procedano colla necessaria re- 
golarità , lungi quelle gare c quistioni che al solo pio 
luogo recherebbero torto e pregiudìzio. 11 Signore Id- 
dio ecc. H Marchese di Huggiano. 

32 
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12j." 

Altra tvlazione al Sovrano da parie del re<po delegalo. 

S. R. M. 

Signore 

Le replicate gite , che per 1’ esatto adempimento dei 
vostri sacri comandi ho dovuto io fare nella cittA della 
Cava nei tempi stabiliti alla distriluizione dei maritaggi 
e delle limosine prescritte dal fondatore Vincenzo de|la 
Monica , del cui Monte si è degnata la M. V. commét- 
termi l’interna amministrazione , mi obbligano di rasse- 
gnare al V. R. trono la precisa necessità in cui è il 
Monte medesimo di avere in quella città una breve e 
ristretta abitazione , atta a permanervi nel tempo proprio 
il governatore del Monte suddetto , che a tenore delle 
regole dalla M. V. approvate , dovrà nella città suddetta 
recarsi annualmente , e permanere per più giorni per 
adempire a beneficio dei poveri alla distribuzione delle 
elemosine ed a favore delle donzelle i maritaggi a tenore 
delle regole suddette; la necessità che ho io ravvisata di 
esservi colà l’abitazione suddetta, è tale, che a min sen- 
timento si rende indispensabile ; poiché non avendo il 
Monte alcun comodo atto al bisogno deve in ciascun anno 
esser nell’ obbligo di chiedere il ricovero per il gover- 
natore , pel segretario, c per gli altri uffiziali del Monte 
ad uno di quei luoghi pii, la qual cosa pri»ducc il mas- 
simo disordine, giacche i governatori, il segretario e gli 
altri uffiziali sono molto male allogati , 1’ immenso con- 
corso dei poveri e delle donzelle disturba la pace c 
la quiete monastica , e non essendo adattabili le ore dei 
monaci con quelle che debbono impiegarsi al disimpe- 
gno dell’ opera , avviene quindi che mollo tempo si la- 
vori inutilmente. A tutto ciò si aggiunge , che ai mo- 
naci stessi qualche ricognizione indispensabilmente dee 
farsi , sicché non lascia il pio luogo di essere eziandio 
in qualche dispendio. Ad evitare adunque tanti disordini 
sarei del parere , qualora si degnasse la M. V. di darvi 
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la sovrana sua approvazione, ehc dal Monle si coslruisse 
un abitazione di poche stanze, atte non solo al ricovero 
del governatore c degli altri uFRziali del Monte medesi- 
mo ma ad accorre i poveri e le donzello , ni quali deb- 
honsi le elemosine ed i maritaggi distribuire. Cotesta 
breve o ristretta abitazione da costruirsi in un piccolo 
suolo uon apporterebbe al Monte che il dispendio di po- 
che centinaia, per mezzo della quale si l'arebbcro tutti 
quei vantaggi che mi sou fatto 1’ onore di rassegnare 
alla M. V. 

Imploro quindi, che si degni V. M. su questa mia li- 
mile rimostranza di risolvere ciò che crederà meglio colla 
sua sovrana intelligenza, perchè io in adempimento degli 
ordini che si degnerà comunicarmi , quando sia del suo 
sovrano piacimento che il rispettoso parere si esegua, 
possa dure tutte le necessarie disposizioni perche si Faccia 
la fabbrica suddetta colla maggiore economia e col mag- 
gior vantaggio. 

Debbo inoltre farmi anche il dovere di umilmente ras- 
segnare alla M. V. , che dovendovi esser nel Munte il 
razionale revisore a tenore delle sovrane determinazioni, 
e del prescritto nelle regole del Monte stesso, ò io dopo 
maturo esame prescelto con conclusione alla carica sud- 
detta per razionale D. Stanislao Santamaria, uomo cono- 
sciuto non meno per probità del suo costume , che per 
il suo valore nella professione , essendomi panilo di as- 
sicurare molto bene gl’interessi del pio luogo sulla scelta 
di un tal soggetto. 

11 Signore Iddio conservi sempre e feliciti per lunga 
serie di anni la V. S. reai persona, e l’augusta famiglia. 

Il marchese di fìuggiano 

126.“ 

( 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor marchese di lìuggiano 

Ilo esposti al Re li motivi per li quali saviamente V. 
S. 1. stima che il governatore col segretario del Monte 


deJlii Monica , clic devono andar nella Cava por dislri* 
liuirc li marila^^i ed elemosine, alibiano una casa ca- 
pienle |)cl solo alloggio, che propone coslruirsi; o S. M. 
nii comanda rescriverlc che approva che vi sia la casa 
per (alo alloggio ; ma vuole che piuttosto si prenda in 
aflitlo una casetta. 

Palazzo 25 agosto 1792 — Saverio Simonctti. 

127. “ 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor marchese di Ruggiano 

11 re iiniFormcmente alla rappresentanza di V. S. 111. 
mi ha comandalo di dare per D. Nicola della Monica gli 
ordini proposti al presidente del consiglio relativamente 
alla carica di governatore del Monte della Monica ; c ri- 
scontrarla per la intelligenza. 

Palazzo 27 ottobre 1792 — Saverio Simonetti. 

128. “ 

Domanda al Re da parte dei governatori del Monte 
per disporsi che tutti gli atti dovessero rimanere 
in segreteria. 


S. R. M. 

Signore 

Essendosi degnata la M. V. di prendere sotto la sua 
particolare protezione il Monte eretto dal fu Vincenzo della 
Monica, e conseguentemente il patrimonio dei poveri, al 
sollievo dei quali c diretta la volontà del pio fondatore, 
si servi con rcal caria determinare un nuovo sistema, ed 
allrettanli salulari leggi per la rolla amministrazione del 
Monte stesso, e per allontanare al possibile la confusio- 
ne , il disordine c tulli quei mali , che per I’ addietro 
si sono incontrati per la mcn regolare umniinislrazione 
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< lic si « ICDUln dai passali governatori , e si degnò pa- 
riiiienlo la M. V. di prcscicglicrc i nuovi governatori. Óra 
essendoci noi S. R. M. replicatanicutc uniti in sessione 
per risolvere il conveniente sugli affari lutti del pio luo- 
go, abbiamo considerato di esser pratica costante di tutti 
i luoghi pii ben regolati della capitale di esservi alti di- 
simpegni delle di loro scritture non solo il razionale, il 
quale deve incaricarsi degli affari giornalieri , ma be- 
nanche un libro maggiore , al quale il peso della scrit- 
tura si affida , e quest’ è nell’ indispensabile obbligo di 
formare , e proseguire nel tempo stesso non solo il li- 
bro giornale , ma benanche il libro maggiore delle ren- 
dite e pesi del pio luogo. C perciò abbiamo creduto 
proprio di crear per lo Monte fondato dal quondam Vin- 
cenzo della Monica, di cui per sovrana vostra disposizio- 
ne II’ abbiamo noi il governo, la piazza di libro maggioro 
col soldo di ducati otto al mese , e di conferirla al ra- 
zionale D. Stanislao Santamaria che è un soggetto, in cui 
concorrono le desiderabili qualità, col peso al medesimo 
di portar tutto il carico della scrittura del detto Monte, 
e di rendercene conto nelle continue sessioni , che da 
noi si terranno. E ritrovandosi un piccolo appartamento 
silo sulla strada di Toledo di spettanza del Monte suddetto 
addetto u conservar l’archivio , ed a tenersi le sessioni 
siamo anche uniformemente concorsi nel parere , che in 
questo stesso appartamento debbano tenersi i libri della 
scrittura , quivi recarsi gli uffiziuli a compiere alle ri- 
spettive loro cariche ; giacché egli è massimo disordine 
quello , che tutte le carte ed i libri del Monte debbano 
essere sparsi per le case dei subalterni , che i governa- 
tori non abbiano la libertà di recarsi ad osservare in luo- 
go proprio se gli uffiziali della computisteria soddisfa- 
no ai proprii doveri, e che nelle stesse sessioni manchino 
talvolta le carte necessario a ben decidere degli affari 
che si propongono. 

Son questi , Signore, gli umili c rispettosi nostri sen- 
timenti , che per la sempre migliore c retta ammini- 
strazione del Monte della Monica ci siam creduli nel do- 
vere di rassegnare all’alto sovrano vostro intendimento, 
implorando a un tempo stesso dulia M. Y. che si degni, 
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ove li reputi meritevoli della sua reale approvazione, di 
comunicarci i sovrani suoi oracoli , per poterli noi ese- 
p'iiii'C con quella esattezza e religione, che si conviene. 
Il signore Iddio conservi e feliciti per la lunga serie 
di anni la vostra sacra reai persona , e 1* augusta rea! 
famiglia. 

Di V. S. R. M. 

Dal Monte della Monica 14 dicembre 1792. 

Umilissimi e fedelissimi vassalli — Firmati — Emmanucle 
Farina , Gaetano Galise. 


129. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor marchese di Raggiano 

Lì governatori del Monte della Monica , propongono 
come necessario il libro maggiore col soldo di due. 8 al 
mese in persona di D. Stanislao Santamaria, con dovere 
faticare e conservare li libri nella casa del Monte ; di 
reale ordine rimetto a V. S. 1. tale ricorso , acciò in- 
formi col di lei parere. 

Palazzo 22 dicembre 1792 — Saverio Simonetli. 

130. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor Marchese di Raggiano 

Il Re uniformandosi al sentimento di V. S. III. ma ap- 
prova che li governatori del Monte di Vincenzo della 
Monica eleggano un’ altro ufBzialc nella persona di D. 
StanisLao Santamaria, col carico del coi.to giornale , c 
del libro maestro , col soldo di ducati otto al mese ; c 
che nella casa addetta alle sessioni del Monte si situi la 
computisteria, e li libri c scritture del Monte; c mi co- 
manda riscontrarla , acciò colli governatori ne disponga 
la esecuzione. 

Palazzo 12 gennaio 1793 — Saverio Simonctti. 
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Informazioni date al Re dal regio delegato : 
si costata anche un' altra volta la estinzione delle lince 
dei due nipoti del fondatore. 


S. B. M. 

Signore 

Il Mnrclicse D. Andrea Genoino della CillA della Cava, 
con sua supplica rassegnò al vostro reni Irono nel me- 
se di giugno del corrente anno 1791 che essendo egli 
discendente da D. Emilia della Monica ed avendo nume- 
rosa fumiglia, e non essendo fìnalmcnte corredato di molti 
beni di fortuna parca che potesse a buona ragione me- 
ritare qualche soccorso dal Monte eretto dal fu Vincenzo 
della Monica. Credette egli di avvalorare cotesta supplica 
esponendo alla M. V. che il fondatore dispose dei suoi 
beni per opere pie di pubblica utilità, quali sono i ma- 
ritaggi da darsi alle povere donzelle dei due casali 
della Cava denominati S. Pietro a Sepim e SS. Annun- 
ziata, e le elemosine da distribuirsi ni poveri dei casiili 
medesimi, e che nel testamento del pio fondatore nella 
stessa distribuzione dei niaritngni e delle elemosine veg- 
goiisi particolarmente contemplati non solo coloro che 
sono della famiglia della Monica , ma sibbene i discen- 
denti dalle donne della famiglia stessa , nelle quali cir- 
costanze disse di essere egli e la siia famiglia. 

Aggiunse ben’anchc nel ricorso medesimo che avendo 
nel 1771 implorata una simile grazia dalla M.V. aveva, 
previa consulta della vostra reai camera di S. Chiara , 
ottenuto che a spese del Monte si allogasse in qualche 
decoroso moriistero la di lui figliuola D. Emilia , e che 
tanto poi non si verificò per diversi accidenti. Finalmente 
conchiuse egli le sue suppliche che la grazia stessa ot- 
tenuta nel 1771 per D. Emilia, dovesse ora eseguirsi per 
Faltra di lei figlia I). Giovannino. 

Coleslo ricorso si è servila V. M. di rimctiere al go- 
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Terno del Monle della Monica , di cui mi trovo io por 
vostro sovrano volere ammìnistraturc , coll’ ordine di 
dire siiirassunto quanto accorra. 

A bene eseguire cotesto sovrano comando mi sono io 
creduto nel dovere di richiamare ad esame non meno il 
testamento del fu Vincenzo della Monica, che tutte le 
carte, di cui nel ricorso del marchese Gcnoino si fa me- 
moria. Dal testamento adunque c dalle altre carte ho rac- 
colto i seguenti fatti che mi fo 1’ onore di rassegnare 
alla M. V. 

Vincenzo della Monica fondatore del Monle non ebbe 
che due soli nipoti , cioè Giovanni e Giovan Geronimo. 
Furono questi dal di loro zio scritti credi in queristcsso 
testamento nel quale vedesi ordinata la erezione del Monte 
stesso in alcuni beni stabili del testatore nominatamente 
descritti. Prescrisse egli parimente che i governatori del 
Monte dovessero essere i suddetti di lui nipoti ed i loro 
figli c discendenti , c volle che alcune annue prestazioni 
si facessero dal Monte medesimo ai maschi discendenti 
dalli stessi Giovanni e Giovan Geronimo, e che alle femi- 
nc delle loro famiglie si dessero anche maritaggi c mo- 
nacaggi di somme certe c determinate. Previde in fine 
che le due linee dei nipoti suoi potessero estinguersi, e 
quindi ordinò che per sostituzione dovesse in tutti i be- 
ni succedere il Monte. 

. Quest’ ultimo caso dal testatore preveduto si verificò 
dopo alcuni anni, e quindi estinte le lince sudette, per 
l’ordinata sostituzione passarono lutt’i beni nel dominio 
del Monte, c poiché non vi fu giammai alcuno il quale 
si dicesse discendente da femina delle due estinte fami- 
glie di Giovanni e Giovan Geronimo della Monica, i ma- 
ritaggi e le elemosine si sono sempre pel corso di mol- 
tissimi anni distribuite ai poveri dei due casali di S. Pie- 
tro a Sepim e della SS. Annunziata, il dippiù delle ren- 
dite si è impiegato nel mantenimento dell’ ospedale. Non 
ricordo io alla M. V. gli abusi e le mcn lodevoli libertà 
che taluni govcriiatori di tempo in tempo si hanno pre- 
so , dacché queste dovendosi mirare nella linea dei di- 
sordini, non potranno giammai recarsi ad esempio c dar 
norma alla distribuzione dei maritaggi e delle elemosine 
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a favor di coloro clic avendo avulo per avvenlura nelle 
loro famiglie qualche donna del cognome stesso della 
Monica, si fanno a pretendere ainincssioiii al godimento 
delle opere pie dal testatore prescritte. 

Non prima del 1771 il ricorrente marchese D. Andrea 
Gcnoino si fece a rassegnare alla M. V. che egli essen- 
do figlio del marchese D. Diego e di Emilia della Mo- 
nica discendente dal fondatore del Monte Vincenzo della 
Monica, c trovandosi nel casale di S. Pietro a Sepim ed 
essendo finalmente carico di famiglia, e non provveduto 
corrispondentemente di beni di fortuna, dovesse obbli- 
garsi il monte a somministrare un congruo assegnamento 
alla di lui figliuola D. Emilia , perché potesse ella si- 
tuarsi in qualche monistcro da educanda, e quindi essere 
anche soccorsa nel tempo di doversi monacare. Colesto 
ricorso venne dalla M. V. rimesso alla R. udienza di Sa- 
lerno perché l’informasse e riferisse roccorrentc. Adempì 
l’udienza al sovrano comando , e poiché questa con sua 
relazione rappresentò di essere vero 1’ esposto del mar- 
chese D. Andrea , V. M. si servi di rimettere la rela- 
zione del tribunale provinciale ed i ricorsi del marchese 
alla reai camera, coU’ordine di dire l’occorrente col suo 
parere. La reai camera attendendo la relazione suddetta 
fu d’ avviso con sua consulta del 5 luglio del 1772 che 
potesse V. M. degnarsi di ordinare ai governatori del 
monte di provvedere il conveniente sulla domanda del 
marchese medesimo. Pervenuta cotcsta consulta dalla R. 
camera al vostro reai trono , Y. M. colla usata sua so- 
vrana giustizia si degnò di resevi vere sovranamente che 
si accordasse il chiesto soccorso al ricorrente marchese 
Genoino, a condizione ben vero che le di lui inchieste non 
si opponessero cosi alla lettera, come al senso della pia 
disposizione di Vincenzo della Monica, e la reai camera 
eseguendo cotesta sovrana vostra determinazione altrct-, 
tanto prescrisse ai governatori del monte con suo decreto' 
interposto prò execntione rcalis rescripti. Cosi rimase 
l’affare nel 1772, giacché nulla fu dato al marchese Gc- 
noino dal Monte della Monica, né la di lui figliuola D. 
Emilia ricevette alcun sussidio. Quale ne fosse stato il 
motivo é ignoto. Il marchese asserisce ora che per di- 
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>ersi accidonti non fu in grado di passare sua figlia in 
educa/ione in qualclie monislero , c che però non po- 
tcUe aver luogo la gra 2 ia ricevuta. Quel che nondimeno 
seinhra più regolare egli è che avendo V. M. sovrana- 
ineiilc rescritto ai governatori di provvedere il conveniente 
sulle dimande del ricorrente, ove ben vero non fossero 
queste contrarie alla lettera ed al senso del testamento 
di Vincenzo della Monica, ai governatori di quel tempo 
fosse mancato il coraggio di dare il chiesto soccorso , 
allenta la notoria resistenza che alle dimande di Genoino 
fa la volontà del testatore. Che che sia nondimeno dei 
motivi onde non ebbero luogo nel 177^ quelle tali con- 
dizionate vostre sovrane determinazioni, chiedendone ora 
il marchese Genoino 1' esecuzione , sono io nell’ obbligo 
dì rassegnare al vostro reai trono ciò che si raccoglie 
dal testameuto del fondatore del Monte, e dalle altre ciirte 
esibite dallo stesso ricorrente Genoino, perchè possa quin- 
di degnarsi la M. V. di sovranamente risolvere sulle nuo- 
ve di lui suppliche. 

Volle S. li. M. Vincenzo della Monica in sua pia di- 
sposizione che dalle rendite dei fondi nei quali scrisse 
erede il Monte, si dessero in ciascun anno sci o al più otto 
maritaggi di ducati cento 1' uno alle povere zitelle dei 
due casali della Cava , denominati S. Pietro a Sepim e 
SS.* Annunziata , c volle che al godimento di cotali ma- 
ritaggi dovessero essere preferite le bisognose della casa 
della Monica, quando anche si trovassero ad abitare in 
Napoli. Prescrisse parimente che dovessero la stessa pre- 
lazione godere le figlie femine nule o nasciture di figli 
maschi , c femine delle dì lui sorelle , malgrado che 
non fossero del cognome della Monica e le discendenti 
loro fino al quinto grado. E dispose in fine che dedotti 
i pesi c soddisfatti i maritaggi suddetti dovesse l’avvanzo 
dei frutti distribuirsi annualmente in elemosine a favore 
dei suddetti due casali , ed in soccorso degli infermi , 
accordando anche nella stessa distribuzione delle ele- 
mosine la preferenza ai poveri della casa della Monica. 

Per l'adempimento di cotcsta pia disposizione si distri- 
buiscono in ciascun anno i maritaggi al numero di se- 
dici, previa bussola c previe le più minute perquisizioni 
della povertà. 
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Si distribiirsouo cguuiinonic le elemosine ai poveri , 
serbandosi quel metodo che non ha guari si è degnala 
V. M. di prescrivere perche rimangano evitale le frodi , 
e finalmente si somministra nella Citva quanto conviene 
al sollievo ed alla cura dei poveri infermi , recandosi a 
tale oggetto più medici per la loro assistenza. 

Dalle cose tulle che io mi son dato I’ onore di rasse- 
gnare fin qui al vostro rcal trono , vedo bene la M. V. 
colla sovrana sua giustizia che oltre al manlenimcnio 
deH’ospedalo per i miseri infermi, soli maritaggi, c sole 
annuali elemosine a poveii dei già delti casali della Ca- 
va, prescrisse Vincenzo della Monica che a poter meri- 
tare il suo maritaggio o I’ elemosina, due condizioni si 
richieggono; la prima che sieno gli individui dei casali 
di S. Pietro a Sepim e della SS. Annunziata, la seconda 
che vi concorra tale povertà per cui possano le zitelle 
ammettersi alla bussola pel godimento dei maritaggi, e<l 
i poveri essere soccorsi con i cartelloni nel modo dalla 
M. V. sovranamente prescritto, e che finalmente debbaim 
meritar preferenza nella distribuzione dei maritaggi le 
bisognose della casa della Monica c le discendenti sino 
al quinto grado delle sorelle del testatore; e nella distri- 
buzione delle elemosine i poveri della casa della Monica 
secondo il bisogno che indicheranno. 

Ora in queste circostanze il marchese Genoino si fa ad 
implorare dalla M. V. lannuo livello o qualche congruo 
soccorso, per allogare decentemente in qualche decoroso 
monistero la di lui figliuola per nomo Donna Giovanni- 
na ed esibisce in sostegno di sue dimande le seguenti 
scritture. 

Ricorda egli sulle prime la sovrana vostra determina- 
zione del 1772, che io mi son fatto la gloria di riferire. 

Produce quindi un certificalo degli eletti della città 
della Cava i quali attestano di essere egli di una delle 
principali famiglie, carico di numerosa famiglia, edi ren- 
dile non corrispondente ai pesi forzosi che dove subire. 
Un’altro uniforme attestato di alcuni cittadini della Cava. 
Una fede dei parrochi della parrocchia di S. Pietro a Se- 
pim, i quali attestano di esservi fra loro figliuni il mar- 
chese Genoino e ripetono le cose stesse deposte dagli c> 
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ledi e da partrcolari cilladini. E finalmeiilc una copia 
della coiisullu della reai camera rasse^'nata al vostro reai 
Irono nel 1772, dalla quale si raccoglie che l'udienza di 
Salerno in seguilo delle diligenze prese di vostro sovra- 
no comando sulle suppliche del marchese, riferì allora di 
aver verificato , che egli fosse figlio dì D. Emilia della 
Monica c questa discendente dal fondatore del Monte. 
In conseguenza di siffatte prove crede egli il ricorrcnto 
che abitando nel distretto della parrocchia di S. Pietro 
a Sepim, essendo figlio di D. Emilia della Monica discen- 
dente del testatore, ed essendo finalmente povero, ben a 
ragione gli si debba quel soccorso che chiede. 

Per r opposto ei sembra S. R. M. che lo recale carte 
non giovano ne punto, ne poco al marchese c molto meno 
diano quei caratteri di giustizia, e di plausibilità che ei 
crede alle di lui dimando. 

E primamente la sovrana vostra determinazione del 1772 
non è tale e per siffatto modo assoluta che possa il Mar- 
chese Ccnoino chiederne, come fa, resecuzioue, dacché 
la M. V. coU’usata rettitudine del suo reai animo non si 
servì di prescrivere sovanamcrile che si desse al ricor- 
rente ciò che ei chiese], ma volle sibbene che sulle di- 
mando i governatori del Monte provvedessero il conve- 
niente a condizione che le dimanda stesse non si oppo- 
nessero alla lettera ed al senso della pia disposizione di 
Vincenzo della Monica. 

Dunque a bene eseguire il vostro sovrano reni comando 
è a vedersi se le inchieste del ricorrente sieno analoghe 
c confarmi alle leggi date dal fondatore del monte, che 
è ciò che la M. V. prescrisse nel 1772. 

Ei non pare sicuramente che le carte esibite dal Mar- 
chese D. àudrea lo costituiscano nel dritto di pretenderò 
sussidio dal Monte della Monica , poiché quantunque si 
verifichi a di lui favore una delle condizioni richieste 
dal testatore , quale é quella di essere egli nel dìsircllo 
del casale, o sia della parrocchia di S. Pietro a Sepim , 
pur nondimeno mancando affatto l’altra della povertà, che 
é fuori dubio la prineipal condizione voluta dal testa- 
tore medesimo, non può egli avere alcun dritto sulla pia 
disppsizìonc di Vincenzo della Monica. Egli è vero che 
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vegf^onsi esibite ([uellc tali fcili che io ho avuto l’oDore 
(li rassegnare 'alla M. V. e dalle quali vuol dedursi la 
(tovcrtà del lìiarehcse Genuino, ma quelle fedi medesime 
non pare che sieira del caso, poiché il testatore non eb> 
he giammai l’idea della povertà relativa, ma volle sib* 
bene cl«e alia povertà assoluta si portasse aita c soc- 
corso. Che se volesse darsi alla chiara e non equivo- 
ca volontà di Vincenzo della Monica quella interpetra- 
zione men giusta che pretende il marchese Genoino , si 
sovvertirebbe interamente la di lui pia disposizione ,'ed 
i beni destinati dal testatore al sollievo dei veri poveri 
si impiegherebbero con manifesta ingiuria in ogni altro 
men lodevole uso. Tanto più ingiusta poi sembra la di- 
manda dei marchese , e tanto meno sono a valutarsi le 
fedi esibite, quantocclià gli eletti, i particolari cittadini cd 
i parrochi attestanti lungi dal deporre quella povertà che 
richiede il testatore , certificano che il marchese Genoi- 
é di una delle principali famiglie della Cava, che à nu- 
merosa famiglia, e che non corrispondono i frulli dei di . 
lui beni ai pesi che sostiene ; le quali attestazioni cosi 
generiche come la M. V. ben vede coH’allo suo sovrano 
intendimento, non provano sicuramente la povertà voluta 
da Vincenzo della Monica. A lutto ciò finalmente è da 
aggiungersi che alla dimanda del Marchese Genoino si 
oppone il fallo notorio e permanente, quale è quello di 
essere egli un cavese che decorosamente vive col como- 
do della carozza, che è provveduto di molli beni di fortu- 
na, e consegucmemenle di non iiidilTcrente annue rendile; 
al quale fallo, come dissi notorio e costante, non si op- 
pongono né possono opporsi le già dette fedi. Quindi 
egli é chiaro S. R. M. che per le cose fin qui dette non 
pare che meritino ascolto le dimando del marchese Gc- 
noino. 

Mollo meno ragionevoli si ravviseranno, ove si ponga 
mente che egli chiede soccorso per allogare in moni- 
stero una di lui figliuola e vuole un’ annuo assegna- 
mento che possa servirle di livello. Cnnciosiaché questo 
genere di opera di pietà non si legge prescritt.» dal fon- 
datore del Monte, avendo egli voluto soltanto che otto ma- 
ritaggi annui si distribuissero alle povere zitelle dei già 
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«Iclli due casali , i quali ora per 1’ accrescimeuto della 
rendila, a tenore anche della di lui Tolontd sono, accre- 
sciuti fino al numero di 16; che si somministri il biso- 
gnevole all’ assistenza ed alla cura dei poveri infermi , 
e che il dippiù della rendila si distribuisca annualmente 
in limosine a poveri e mendichi. Dunque il marchese 
Cenoino non chiede 1’ esecuzione della volontà di Vin- 
cenzo della Monica, ma vuole sibbene che questa si mo- 
difichi , si accomodi , e forse anche si commuti al suo 
maggior utile e vantaggio, in pregiudizio dei poveri a 
favor dei quali ogni sua cura diresse il pio testatore. 

Finalmente volendo io compiere, come debbo, per ogni 
parte il mio dovere , sono anche nell’ obbligo di rasse- 
gnare alla M. V. che la relazione della regia udienza di 
Salerno, dalla quale deduce il marchese Genoino che di- 
scendendo egli come figlio di D. Emilia della Monica 
dal fondatore del Monte, debba essere preferito nella di- 
stribuzione delle opere pie dal medesimo prescritte, non 
. giova né punto ne poco per le seguenti ragioni ; 

1. La discendenza non si giustifica sicuramente col 
detto di pochi testimoni, come per avventura credette di 
provarla la regia udienza di Salerno , ma sibbene col 
mezzo del decreto del giudice da interporsi praesenlibus 
omnibus quos causa conlingil, giusta il linguaggio delle 

leggi. 

2. La stessa pruova riferita dalla udienza sudella non 
é a valutarsi , poiché D. Emilia della Monica non può 
essere discendente dai nipoti del fondatore D. Giovanni 
e D. Gio. Geronimo, essendosi le linee di costoro già da 
lunghi anni estinte. Dunque se il testatore dichiarò di 
avere i sudetti due soli nipoti , e questi scrisse eredi , 
ed a costoro sostituì il Monte; se li discendenti loro volle 
preferiti , e contemplò specialmente in sua pia disposi- 
zione, e se fiodlmente le linee di cotesti due eredi scritti 
sono estinte (e già da anni molli), sembra evidente die 
le deposizioni dei testimoni sentiti dall’ udienza di Sa- 
lerno sieno altrcltanle graziose assertive , degne solo di 
essere , come indegne di fede, rigettale e respinte. 

3. Finalmente , ove si ricordi la disposizione di Vin- 
cenzo della Monica si vedrà egualmente chiaro, che quau- 
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do anche si vcriHcnssc la rondi/.ionc della povertà nel 
marchese Gcnoino , non polrehhc egli meritare alcuna' 
preferenza , e molto meno valersi di quelle voci usate 
dal testatore — di doversi cioè preferire nella distrilni- 
zione delle limosine i poveri di casa della Monica , se- 
condo il bisogno che indicheranno — giacché la prelazione 
per i maritaggi dal fondatore si accorda alle sole biso- 
gnose della casa della Monica ed alle discendenti dalle 
sorelle del testatore , e tale non é D. Giovannina Genoi- 
no figliuola del ricorrente : la stessa preferenza si ac- 
corda per le limosine a poveri di casa della Monica , 
secondo il bisogno che indicheranno , e tale non é il 
marchese , giacché non é egli di un tal casato , e po- 
vero non é , come mi son dato 1’ onore di umiliare alla 
maestà vostra. 

Sono questi i motivi S. R. M. ondo pare che non me- 
ritino ascolto le istanze del marchese Gcnoino, le quali 
come la M. V. ben vede, direttamente si oppongono alla 
volontà del pio fondatore del Monte , e sarebbero , ove 
venissero ammesse , non solo dannose e pregiudiziali ai 
veri poveri , a favor dei quali é scrìtto il testamento di 
Vincenzo della Monica, ma di pessimo esempio ancora. 
Il Signore Iddio conservi e feliciti per lunga serie 'di 
anni la vostra sacra reai persona e l'augusta vostra reai 
famiglia. 

Il Marchese di Raggiano 


132 .° 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor presidente del Consiglio 

Il medico D. Cesare Donzelli domanda aumento di gra- 
tificazione per la tassa delle ricette per gli ammalati sov- 
venuti dal Monte della Monica, essendo cresciuti al dop- 
pio. Di rcal ordine rimetto a V. S. I. tale ricorso , ac- 
ciò disponga che dai governatori si provvegga quel che 
si creda giusto e conveniente. 

Palazzo 2 marzo 1793 — * Saverio Simonelti. 
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133.“ 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor marchete di lìuggiano 

Tra li soggetti proposti da V. S. I. per la elezione di 
iin altro governatore del Monte di Vincenzo della Monica 
per la rinuncia di D. Nicola della Monica, S.M. ha eletto 
D. Giuseppe della Monica per le circostanze che con- 
corrono nella di lui persona , non ostante che sia pro- 
curatore per le liti del Monte ; e mi comanda signifi- 
carglielo , acciò disponga che gli si dia il possesso. 

Palazzo 16 maggio 1793 — Saverio Simonolli. 

134. ' 

SOVRANO DISPACCIO 

Al pretidenle del Contiglio 

Macario della Porta della Cava espone i suoi servizi!, 
e bisogni per aver sussidio dal Monte della Monica. Di 
reale ordine rimetto a V. S. I. tale ricorso , acciò di- 
sponga , che il governo del Monto provvegga sulla do* 
manda. 

Palazzo 31 agosto 1793 — Saverio Simonetti. 

135. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor pretidenle del Contiglio 

Li governatori del Monte di Vincenzo della Monica 
avendo dimostrato il vantaggio di ccnsuare le diverse case 
del Monte , e che V. S. I. gli ha accordato l'excquatiir 
per ottenere il reai permesso ed approvazione che han 
chiesto , S. M. mi comanda significare a V. S. III. che 
lo permetto per regola ed intelligenza di delti governatori. 

Palazzo 5 ottobre 1793 — Saverio Simonciti. 
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136." 

Ordinanza del Presidente del S. R. C. 
per la censuazione dei beni stabili 

Air illustrissimo e spettabile marchese presidente del 
S. R. €. Don Baldassarre Cito protettore del pio Monte di 
Vincenzo della Monica. 

Il procuratore del Monte supplicando espone a V. S. 
come S. M. si è compiaciuta permettere le censuazioni 
delle varie case che il detto Monte possiede in questa 
città , per il di cui effetto vi sono state due offerte ; ed 
incombendo al Monte sudetto di procurare delle altre , 
purché sieno vantaggiose , supplica V. S. di ordinare la 
emanazione dei hanni, affinché tale sovrana risoluzione si 
faccia pubblica , e possano concorrere alle censuazioni 
suddette , e nel tempo istesso commettere l’apprezzo per 
le due case per le quali si sono prodotte delle offerte o 
all’ ingegnere del Monte D. Giulio Fittipaldi , o pure a 
chi stimerà V. S. e l’ avrà ut Deus. 

Die 12 mensis novembris 1793 Neapoli. 

Viso reale rescripto de die 5 mensis octobris currentis 
anni 1793, ac rescripto memoriale ; per illustrem mar* 
chionem D. Baldassarrem Cito spectabilem presidentem 
S. R. C. et delcgatum fuit provvìsum et decretum quod 
rescriptum praedictum exequatur juxta scricm , conti- 
nentiam et tenorem, prò cuius effectu emancntur banni 
ad offerendum ad finem ; et interim committatur regio 
ingegnerio 1). Gaetano Barba qui se conferai in domibus 
Montis istituti per quondam Vincentium della Monica, et 
recognoscat valorem eanimdem pre oculis habendo obla- 
tioncs productas, prò censuatione dictarum domorum et 
in scriptis referat adfincm etc. hoc som — Citus. 
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137. 


o 


SOVRANO DISPACCIO 

Signor presidente del Consiglio. 

Persuaso il re da quanto ha riferito il governo del 
Monte della Monica, ed ha accertalo V. S. 1., dello zelo, 
e vantaggi recali da D. Giuseppe della Monica allo stesso 
Monte da procuratore , cd ora da governaloro , approva 
S. M. secondo il parere di V. S. 1. che sia eletto per 
avvocato del Monte suddetto qualora 1’ onorario non ec- 
ceda i ducati 40 ; e di suo reale ordine lo significo a 
V. S. 1. per disporne 1’ adempimento. 

Palazzo 7 luglio 1794 — Saverio Simonctti. 

138. “ 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor marchese di Ituggiano 

Essendosi S. M. uniformalo al parere di V. S. 111. di 
stabilirsi quattro letti a conto del Monte della Monica della 
Cava in quel pubblico ospedale pei poveri, in luogo della 
somministrazione dei medicinali che il Monte in ogni 
anno somministrava , di reale ordine glielo comunico per 
sua intelligenza. 

Palazzo 4 aprile 1795 — Saverio Simonctti. 

139. " 

SOVRANO DISPACCIO 

Ài presidente del Consiglio 

Avendo proposto al re la consulta ’ di V. S. 1. , colla 
quale propone surrogarsi in luogo dei governatori del ^ 
Monte della Monica , che hanno terminato il trienuio 
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D. Nicola Cardamone c D. Pietro Siani, mi comanda re- 
scrivcrle di essersi uniformalo, e di parteciparglielo per 
r esecuzione. 

Palazzo 15 giugno 1795 — Saverio Siinouciti. 

Dìe 17 mcnsis ìunii 1795. 

Excqualur rcalis ordo, prò cuius cffectu magnifìci I). 
Nìcolaus Cardamone et D. Petrus Siuni statuto tempore 
raillanlur iu possessioiicm — Citua Pracscs. 

140." . 

SOVRANO DISPACCIO 
Al presidente del Consiglio 

Essendosi S. M. conrermata nella elezione di due nuovi 
governatori per lo scorso triennio falla nel governo del 
Monte della Monica , ed avendo considerato ) che non 
debbano amendue uscire dal governo nel tempo islesso, 
ma uno di essi sei mesi prima, e 1’ altro sei mesi dopo, 
ed avendo considerato che il più degno dei due nuovi 
eletti sia r avvocalo D. Nicola Cardamone ; mi comanda 
perciò rescrivcre a V. S. ili. , che fin da ora accorda al 
medesimo la più lunga durala di un semestre nel go- 
verno del Monte suddetto , c vuole inoltre la M. S. che 
subito ella si porli nella casa del Monte in sessione coi 
novelli governatori , faccia eseguire la cmeuda di tutte 
quelle risoluzioni che si sou fatte dai passali governa- 
tori contro la pia disposizione di Vincenzo della Monica, 
e contro le sovrane disposizioni registrale nelle regole , 
con imporre nel rcal nome ai novelli governatori la e- 
salta esecuzione delle regole islossc, cd ai passali gover- 
natori faccia subito rendere li conti secondo che le ceii- 
iiale regole prescrivono , usando di quello zelo, che un 
opera di pubblica utilità esige c richiede. 

Palazzo 1." agosto 1?95 — Saverio Simonciti. 
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141. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor prendente dtel Consiglio 

D.* Maria Giuseppe Brano vedova di D. Emanuele Lo* 
pcz Verdeso, alfiere e capitano delle chiavi della Piazza 
di Cnpua espone, che non avendo alcun giornaliero sus- 
sidio dal Monte delle vedove dei militari, c non potendo 
colla sua fatica procacciarsi alcun sostentamento per es- 
sere avanzata di età, chiede qualche elemosina dal Monte 
della Monica con darsi gli ordini ai governatori. Nel rcal 
nome rimetto a Y. S. 111. il ricorso affinché disponga che 
i governatori del Monte della Monica tengano presente 
r esposto , e ne facciano l’ uso prescritto dalle regole. 

Palazzo 15 agosto 1795 — Saverio Simonetli. 

142. ” 

SOVRANO DISPACCIO 

Al presidente del Consiglio 

Si è uniformato il re al parere di V. S. 1. avendo ac- 
cordato a U. Giuseppe Della Monica governatore del Monte 
di tal cognome la conferma. Di reale ordine glielo co- 
munico per r esecuzione. 

Palazzo 2 gennare 1796 — Saverio Simonetli. 

Die 7 lanuarii 1796 — Exequatur — Mazzocchi Praescs. 

. 143.” 

SOVRANO DISPACCIO 

Al presidente del Consiglio 

Vincenzo della Monica della Cava si duole che gli sia 
stato tolto il sussidio dal Monte della Monica, c doman- 
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da conlimiarsigii. Mi comanda S. M. rimcUcrc a V. S. I. 
]’ annessa supplica , affinché prenda conto , ed inteso il 
ricorrente informi col suo parere. 

Palazzo 25 giugno f796 — Saverio Simonctti. 

m.” 

SOVRANO DISPACCIO 

/U presidente del Consiglio 

D. Antonio della Monica che diccsi discendente del fon- 
datore del Monte della Monica, chiede che lo stesso Monte 
mantenga il suo figlio Carlo in luogo di educazione. Mi 
comanda S. M. rimettere a V. S. I. l’annessa supplica, 
affinché intesi li governatori del Monte informi col suo 
parere. 

Palazzo 19 agosto 1797 — Saverio Simonctti. 

' 145." 

SOVRANO DISPACCIO 

/il presidente del Consiglio 

Avendo il re data la conferma al cavaliere D. Nicola 
Cardamone ed a D. Pietro Siani governatori del Monte 
della Monica per un altro triennio per il loro zelo , c 
huoni servizi!, sull’ esempio dciraltra conferma ottenuta 
dall’ altro governatore D. Giuseppe della Monica, senza at- 
tendersi r astioso ricorso di cinque napolitani godenti 
di sussidi dal detto Monte, perché il governatore Siani si 
era con fondamento opposto alle di loro pretensioni in- 
torno alla distribuzione dei sussidii prescritti dal fonda- 
tore; di reale ordine lo comunico a V. S. 1., affinché ne 
disponga I’ esecuzione. 

Palazzo 9 settembre 1797 — Saverio Simonctti. 
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SOVRANO DISPACCIO 

Signor presidente del Consiglio 

L’ìngiunlo ricorso di Giuseppe de Si mone, con cui chie- 
de accordarglisi la giubilazione della carica di portiere 
del Monte della Monica , che una volta godeva, mi co- 
manda il re rimetterlo a V. S. 111. per l’uso conveniente, 
c perché occorrendo provvidenza supcriore riferisca. 

Palazzo 8 dcccmbre 1798 — 11 Principe di Casielcicala. 

147.” 

SOVRANO DISPACCIO 
Al presidente del Consiglio 

Unirormemcntc ai parere rassegnato dalla rcal camera, 
si é degnato il re di prescegliere per le due piazze di 
governatori del Monte della Monica , vacale per l’uscita 
dei due governatori di esso Monte , D. Giuseppe della 
Monica e D. Pietro Sìani , li due primi nominati da V. 
S. 111. D. Arcangelo d’ Apuzzo e D. Matteo lode , come 
quelli che godono la loro rispettiva riputazione, ed han- 
no nome nel foro. Per la terza piazza poi di governatore 
del Monte medesimo , si c degnato similmente il re di 
risolvere ed ordinare, che ella nella vacanza di tal piaz- 
za , faccia la terna a norma della fondazione c regole 
del Monte, e del rcal dispaccio dei 2 aprile pcnssalo anno 
1801. E rispetto alla piazza di avvocato del Monte pre- 
tesa dal dello D. Pietro Siani c da altri , ha risoluto 
la M. S. e vuole che ella stessa dia quelle disposizioni 
che crederà convenienti all’ assunto. La reai segreteria 
di giustizia di sovrano comando glielo partecipa per in- 
telligenza sua c dei due governatori eletti e per l’ adem- 
pimento. 

Palazzo 8 aprile 1802— Emmanucle Parisi. 
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148.“ 

SOVRANO DISPACCIO 

Signor presidente del Consiglio 

Ho fatto presente al re la rappresentanza di V. S. 111., 
colla quale rassegnando di essere spirato il tempo pel go- 
verno del Monte della Monica, che finora ha esercitato il 
cav. D. Nicola Cardamone, ha nel tempo steso umiliala la 
terna dei soggetti per rimpiazzarsi una tal carica. S.M. in 
vista è venuta a presciejiliere per governatore del Monte 
della Monica D. Giuseppe Quaranta il primo nominato 
nella terna enunciata. Nel reai nome le rescrivo a V. S. 
HI.* per intelligenza sua, e di chiunque altro convenga 
c per r uso che ne risulta. 

Palazzo 1 1 otlohre 1802 — Francesco Migliorini. 

149.* 

Istituzione d' ordine sovrano della commissione comunale 
di beneficenza in Cava. 

Segreteria di Beneficenza n. 4SI. 

Salerno 1° agosto 1810 

L’ intendente della provincia di Principato Citra pre- 
sidente del consiglio generale degli stabilimenti di be- 
neficenza — Al signor sindaco di Cava. 

S. M. con suo reai decreto ha destinato in Cava una 
Commessione amministrativa per gli stabilimenti di be- 
neficenza, ed ha nominalo membri della medesima i si- 
gnori Luigi Abenante e Giuseppe Tagliaferri — 11 Sindaco 
prò tempore é il terzo membro della Commessione me- 
desima. 

Vi compiacerete, sig. Sindaco, disporre subito un lo- 
cale conveniente per le sedute della commissione c per 
l’ufficio della medesima, ed ivi farete trovare preparalo 
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un burò , e per ora un registro pei proecssi verbali delle 
deliberazioni. 

La Comniessione dovrà essere istallala ed attivata senza 
il minimo ritardo. Vi si daranno gli ordini all’ uopo — 
Ho l’onore di salutarvi con distinta stima c considerazio- 
ne — S. Mandrini — Voi. 1. n. 12 — Sez. 3.* Classe 3.” Ar- 
chivio del Municipio. 


150. ” 

Digpotizùme per la incorporazione del Monte Della Monica 
alla Commeesione comunale di Beneficenza. 

Il signor Intendente della provincia colla data del 24 
dicembre 1810 ha prevenuto questa comunale ammini- 
strazione che S. E. il ministro dell’ interno ha già riso- 
luto , che il Monte di Vincenzo della Monica debba es- 
sere amministrato da questa commessione, c con' ciò ha 
sanzionato le disposizioni umiliategli dal consiglio gene- 
rale di beneficenza nel suo rapporto de'23 novembre — 11 
segretario — Giordano. 

151. * 

Rapporto del procuratore del Re del tribunale civile 
di Napoli sull’ indole di beneficenza del Monte. 

Segretariato di beneficenza n. 1282. 

Salerno li 16 gennaio ISIl 

L’ intendente della provincia di principato Citra presi- 
dente del consiglio generale degli stabilimenti di bene- 
ficenza — Alla conunissione amministrativa di Cava- 

Signori 

Vi rimetto copia del rapporto diretto dal signor regio 
procuratore del tribunale di prima istanza di Napoli a S. E. 
il ministro dell’ interno, riguardante il Monte fondato da 
Vincenzo della Monica. 
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Le idee ed i seiilinicnti espressi dal rc^rio prut uralore 
io queslo rapporto mettono senza dubbio silenzio ad o^ni 
vana pretensione dei sedicenti interessati nello sciogli- 
mento del Monte sudetto. 

Per utile , e futura memoria la commessione conser- 
verà la sudetta copia nel suo archivio , egualmente che 
si conserverà dal Consiglio. Ho l' onore di salutarvi con 
eonsiderazione — Firmato — S. Mandrini. 

liapporlo del Procuratore del Re 

Con lettera ministeriale dei 22 settembre corrente anno, 
dietro una petizione avanzata dal signor Giuseppe della' 
Monica si compiacque 1’ E. V. di dirigersi da me per 
sapere lo stalo in cui si trova lo scioglimento preteso del 
Monte Vincenzo della Monica , e se sia ammessibile la 
transazione che il detto Giuseppe della Monica ha pro- 
posta. Nell' eseguire questo venerato incarico , divìdeiò 
in tre parli il rapporto. Nella primn le rassegnerò lo 
stato in cui trovasi attualmente I' affare. Nella seconda 
entrerò a discifrare se il detto Monte sia di qualità fa- 
miliare , o pure di pubblica beneficenza. Nella terza le 
darò il mio sentimento circa la proposta transazione. 

Pubblicato il reai decreto del dì 11 settembre per lo 
scioglimento dei Monti, molti che si credettero interessati 
allo stesso nominarono i rispettivi arbìtri , c tra questi 
anche Giuseppe della Monica , uno dei governatori del 
Monte, volle anch’ egli nominare il suo arbitro per parte 
del Monte. 

In questo mentre li signori Biagio e Canonico della 
Monica si opposero all’ arbitrameuto , dicendo che tanto 
Giuseppe della Monica che altri pretesi interessati anche 
comparsi non avevano alcun dritto al detto Monte , e 
quindi mancandovi il dritto non vi era luogo al chiesto 
scioglimento a loro favore. 

Vedendo il signor Giusepppe della Monica paralizzato 
r arbitraraento per questa circostanza , ricorse al presi- 
dente del tribunale di prima istanza di questa provin- 
cia , e dimandò che il detto Biagio , e Canonico della 
Monica avessero nominato il loro arbitro; siccome anche 
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nominalo 1’ avesse il comune della Cava per l’ interesse 
clic vi lianno i poveri di quel luogo , allrimcuti la no- 
mina si fosse falla dui dello presidente ai termini det 
filalo reai dccrclo. 

Con ordinanza del dì 3 luglio corrente anno il presi- 
dente dispose che il dello Biagio, c Canonico della Klo- 
nica, non che il comuue di Cava fra 15 di avessero no- 
minalo r arbitro, allrimcnti classo detto termine , si sa- 
rebbe tal nomina da lui eseguita. Da questa ordinanza 
appellarono li detti Biagio c Canonico della Monica. La 
Corte di appello nel di 10 settembre con sua decisione 
annullò l’ alto di appello , c ciò che ne era il soggetto, 
c con novella decisione ordinò che il tribunale di prima 
istanza di Napoli inteso il pubblico ministero, 1’ avvo- 
calo, ed il patrocinatore eletto per la difesa del comune 
e poveri della Cava, dichiari se il Monte istituito dal fu 
Vincenzo della Monica sia un’ opera di pubblica benefi- 
cenza , o un Monte familiare soggetto allo scioglimento 
in conformità del rcal decreto dei 12 settembre 1809, e 
se coloro che ne provocarono lo scioglimento ne abbiano il 
dritto. Dietro quali dichiarazioni, provvegga di giustizia 
per le vicendevoli dimande. Deve quindi il tribunale di 
prima istanza di Napoli decidere sugli enunciati oggetti 
rimessi alla sua cognizione. Ecco lo stato dell’ affare. Ora 
passo a ragionare della qualità del Monte. 

Vincenzo della Monica testò nel 23 giugno 1603 e la 
sua disposizione fu la seguente. Nominò suo crede par- 
ticolare il Monte dei maritaggi c distribuzioni , come si 
dirà, che andava ad criggcrc nei seguenti beni , cioè nella 
casa che possedeva alla strada di S. Domenico di Napoli; 
in tre botteghe alla strada del sedile di Nilo ; in tre al- 
tre botteghe ad appartamenti superiori a detta strada ; 
in una casa sita a Montcoliveto, quali unite insieme da- 
vano la rendita di annui ducati 1800: oltre detti stabili 
aggregò al fondo del Monte ducali 20,000 di capitali , 
tali quali davano il compimento di annui ducati 3000. 

Nominò governatori di detto Monte Ciò, Girolamo e 
Giovanni della Monica suoi nipoti, c dopo la loro morte 
i primogeniti da essi discendenti in infinitum , suben- 
trando i superstiti del defideiitc. Per terzo governatore 
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nominò jViilonio della Monica nipote di Ucrardino. Dopo 
sua morte volle che il presidente del S. C. facesse una 
terna di tre persone dabbene ed idonee , delle quali si 
dovesse bussolare il detto terzo governatore, e se fossero 
mancati i discendenti maschi di detti snoi nipoti volle 
che r elezione depili altri duo governatori si devolvesse 
al presidente del S. C. che dovesse nominare sei perso- 
ne di casa della Monica , è se non vi fossero tutte di 
delta casata persone idonee, potesse nominare altre per- 
sone della Cava che non avessero tal cognome , dalle 
quali si sarebbero estratte a sorte quelle che dovevano 
governare. 

L’ uso a cui destinò li sudetli annui ducali 3000 fu 
il seguente. Volle che in ogni anno si fossero disliihuili 
ducati 1000 per le seguenti opere , cioò per sei o al 
più otto maritaggi di ducati 100 1’ uno per le donzelle 
del quartiere di S. Adiutore della Cava, e propriamente 
delle parrocchie di S. Pietro ad Sepim c di S. Maria dcl- 
r Annunziata , pertinenza della città della Cava, ad arbi- 
trio di delti governatori. Tra queste preferì le bisognose 
della casa della Monica. Volle che di questo legalo po- 
tessero anche godere tulle le feniinc bisognose della Cava 
abitanti in Napoli o in altre parli, che fossero attaccale 
a lui di parcnlalo sino al quinto grado canonico colla 
stessa prelazione , incluse in questa disposizione le fi- 
gliuole fernine naie e nasciture dalli figli nicascoli o Te- 
mine delle sue sorelle, malgrado che non fossero di casa 
la Monica, ma bensì si trovassero nel detto quinto grado 
colla stessa preferenza. Esle.se finalmente questa disposi- 
zione alle donzelle che volessero monacarsi , preferendo 
sempre le bisognose di casa della Monica. 

Eseguiti delti maritaggi annualmente , soddisfatto il 
salario agli esattori delle sue rendite , e soddisfallo an- 
che un legato di annui ducati 40 per una ciippellania 
che volle fondare, il dippiù che fosse avvanzato di delti 
ducati 1000, volle che si fosse distribuito in ogni tompu 
dell’anno a beneficio c sussidio d’infermi bisognosi e 
dei poveri di dette parrocchie di S. Pietro ad Sepim e, 
dell’ Annunziata , colla stessa preferenza a quelli della 
casa della Monica. 
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E rIT roslnnli durali 2000 annui, ihc avvnnzavano dalle 
rendilo dei beni addelli al Monlo suddello, volle che si 
fossero impiegali aiinuaimcnio e messi in niolliplieo per 
deslinarsi olii seguenti usi. Ad ogni maschia che fosse 
nnlo dai dctii suoi nipoti Gio. Geronimo e Giovanni , e 
dai loro discendenti per linea mascolina assegnò annui 
ducati ^0, mentre avessero atteso alla scuola di leggere 
e di grammatica, annui ducati 100 attendendo allo slu> 
dio della legge civile o canonica , teologia , filosofia o 
medicina, ed ascesi die fossero al grado dottoralo di 
ciascuna di dette facoltà ducati 200 per una sola volta. 

Volendo uno di essi farsi prete , durante il clericato 
dispose a suo favore di annui ducali 50 , asceso al dia- 
conato ducati 60 , ed al sacerdozio ducati 100 durante 
sua vita. Alle figliuole fernine di dello Giovanni e Gio. 
Geronimo e di loro discendenti di linea mascolina che si 
fossero nvirilatc o monacale, stabili ducati 500 annui; or- 
dinò ebe il di più si convertisse in compra per aumento 
del dello moltiplico ove questo fosse giunto ad altri du- 
cali 20,000 di capitale oltre i fondi dati al Monte , au- 
mentò poi i maritaggi alla somma di ducati 1000. Dispose 
ebe il moltiplico non andasse più innanzi , e pose in 
arbitrio dei governatori e del presidente del S. C. di au- 
mentare anche i maritaggi ed i sussidii disposti a prò 
dei discendenti dalli enunciali suoi nipoti in proporzione 
deH’avvanzo in cui si sarebbero trovale le rendile. 

Ove mai si fosse estinta la linea dei discendenti ma- 
sebi di Gio. Geronimo e Giovanni suoi nipoti, volle che 
i maestri e governatori di dello Monte col parere del 
dello presidente avessero potuto moltiplicare li maritaggi 
ed elemosine ordinate nella prima parte della disposi- 
zione, ed estendere la somma de’mariluggi a ducali 150 
invece di 100. Volle anche in questo caso che avessero 
di queste largizioni partecipale le altre femine della Cava, 
ancorché non fossero delle parrocchie di S. Pietro e del- 
r Annunziata, preferendo sempre quelle del quartiere di 
S. Adjulorc , e soggiunse che resti a volontà dei gover- 
natori a quello persone che più convenire indicheranno, 
non pregiudicando i poveri ut supra chiamali. Dispose 
finalmente Ira le discendenti di detti suoi nipoti fossero 
preferite quelle che avessero maggiore età. 
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Oltre i beni addetti all’ enunciale opere , il testatore 
nc possedeva molli altri, quindi dopo la istituzione pre> 
sente l'atta a favore del Monte enuncialo , nominò suol 
eredi universali ^li anzìdetti nipoti ai quali trasferì tutto 
il di più del suo ricco retaggio, soggettandoli al seguente 
vincolo di fedecommesso. Volle che i indetti nipoti fos> 
sero semplici usufruttuarii di detti beni durante la lor 
vita; dopo la morte dei medesimi chiamò i di loro figli 
maschi legittimi e naturali per linea mascolina in infi« 
nitum escluse le femine : mancando la linea mascolina 
di alcuni di essi nipoti , sostituì la linea superstite con 
reciproco vincolo. In estinzione di dette lince volle t che 
in tutti detti beni succeda e debba succedere il sopra* 
detto Monte di maritaggi c distribuzioni per me creilo 
ut supra, costituendolo in esso mio crede nel caso pre* 
dello 1 . 

Ove si fosse avverato questo caso, dispose che delle ren- 
dile di lutt'i beni sudetti se ne fossero fatti in ogni anno 
lenti maritaggi o monacaggi, c distribuzioni agl* infermi 
ed ai poveri nel modo innanzi ordinate quanti se ne po- 
tranno fare. A questo oggetto impose il più slrctlo vin- 
colo di non alienare ai delti suoi credi. Fece infine varii 
legali che non entrano a calcolo nelle vedute attuali. 

Degli anzidclti due nipoti del testatore, Giovanni morì 
senza discendenza maschile. Li beni disposti a prò dei 
medesimi passarono ad Onofrio della Monica figlio di Ciov. 
Girolamo. Questi morì nel nolo conl.'iggio del secolo XVH 
senza discendenza maschile; quindi i beni passarono allo 
stesso monte in forza della sostituzione contenuta nel te- 
stamento di Vincenzo e la Gran Corte della Vicaria a 14 
giugno 1659 nc spedi la spettanza a favore del Monte 
sudelto. Kcco il fallo da cui dipende la risoluzione della 
disputa attuale e la destinazione della qualità del Monte. 

lo non esito punto a definire questo Monte per un 
Monte di pubblica beneficenza e non già per un Monto 
familiare. Il testatore dispose che la rendita di esso in 
due. 3000 fussc stala impiegala nel seguente modo, cioè 
due. 1000 per i maritaggi di donzelle c sussidii dei po- 
veri della Cava del quartiere di S. Adiutore. Preferì scm- 
plicemciilc quelli di casa la Monica. Non fu questa però 
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prcdiicziooe di famiglia , ma bensì una semplice prefe- 
renza di casato tra i poveri che si fossero presentati a 
godere dei sussidi ordinati. 

Gli altri due. 2000 di rendita io li considero nell’ori- 
gine come un Monte di famiglia, ma cessarono di esserlo 
nel progresso; ncH'origine furono applicate queste ren- 
dite, ed il corrispondente moltiplico di esse, al sussidio 
dei discendenti maschi di Giov: Girolamo e di Giovanni 
della Monica credi istituiti, ed ai maritaggi delle discen- 
denti loro per linea mascolina. Estinte però queste linee, 
il testatore volle che cessassero queste sovvenzioni , le 
quali non le estese agii altri suoi congiunti. Tutta la 
massa della rendita del Monte volle che si convertisse a 
quelle opere di beneficenza le quali aveva disposte a prò 
^ ^i poveri della Cava nella maniera dì sopra indicata. 

Gli stessi beni lasciati ai detti suoi nipoti, oltre il fon- 
do destinalo al Monte, li dedicò a queste opere medesi- 
me, ove la linea mascolina di essi si fosse estinta, ed in 
questo caso estese le sue beneficenze non solo ai soli 
poveri del quartiere di S. Adiutorio , ma ben’ anche a 
tull’i poveri della Cava. Preferì é vero tra questi li po- 
veri che avessero il suo casato, c le femine congiunte e 
discendenti dai figli maschi e femine delle sue sorelle 
sino al quinto grado canonico. 

Questa prelazione però non fu per una coutemplazione 
familiare , ma per una semplice preferenza nella stessa 
linea di beneficenza. 

Li soli della famiglia contemplati per predilezione di 
singuc furono i discendenti maschi di Giovanni e Giov. 
Girolamo nei sussidii, e le discendenti femine dai maschi 
dei medesimi nei maritaggi. 

Le lince di Giovanni e Giovan Girolamo si sono estinto; 
in conseguenza è cessata ogni contemplazione di fami- 
glia, tutto è ricaduto nella massa destinata al sollievo 
dei poveri, ed il Monte non deve altrimenti definirsi che 
come un Monte di pubblica beneficenza. 

Da questa definizione sorge agevolmente Tadempimcnto 
dell’ultimo incarico a me dato. Vi è luogo o nò ad una 
transazione ? Ecco il parere che da me si esige. Pre- 
scindendo che i ricorrenti comparsi negli atti a dividere 
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questo Monte hanno molto male dimostrato ed il loro at> 
lacco di parentela al testatore , e la loro origine dalla 
Cava , giusta le prescrizioni del testamento istesso , ove 
anche queste circostanze fossero bene c solidamente pro' 
vate , qual pro potrebbe ai medesimi risaltare ? Se il 
Monte fu di pubblica beneficenza ordinato dal testatore, 
non possono certamente avere alcun dritto al partaggio 
dei beni. 

E non manco dì far rimarcare alla E. V. che ove que- 
sto dritto potesse ammettersi nelle persone dei ricorrenti 
sarebbe lo stesso anche comune a molte centinaja di po- 
veri dalla Cava, i quali hanno il cognome della Monica, 
o vantano un lontano attacco di parentela col testatore. 

Il reai decreto del di 11 settembre 1809 ammette la 
divisione dei monti che sono puramente familiari tra gli 
individui delle famiglie godenti : qui non vi sono fami- 
glie che godono , ma semplicemente poveri preferiti ai 
sussidii ordinati dal testatore per la semplice simiglianza 
del casato. Ove non v’ó dritto a sperimentare, pare che 
non t’c luogo a transazione. La ragione dei poveri della 
Cava io la trovo cosi trionfante , che non ha nulla a 
temere. 

Se il Re considerando i servizii resi al Monte dal sig. 
Giuseppe la Monica, c le circostanze dal medesimo espo- 
ste , voglia collo stesso essere clemente e considerarlo 
in quelli sussidii; se per altri che sono ricorsi troverà il 
suo animo dei motivi c delle considerazioni che lo muo- 
vano a beneficarli, sarà questo rcifetto della sua munifi- 
cenza , a cui non posso nè pretendo mettere dei limiti. 

11 mio parere è nei termini di stretta giustizia, la quale 
son convinto che pende tutto a favore dei poveri della 
Cava. 

152.* 

La Commetaione di beneficenza agsume il pof sesso 
dei beni del Morde. 

N.° 25— Napoli li 23 marzo 1811. 

L'Agente della commessione amministrativa degli sta- 
bilimenti di beneficenza residente in Cava — Alla stessa 


Digitized by Coogle 



— 280 — 

Commessionc — I possali animinislratori del Monle credo 
dal quondam Vincenzo della Moniea mi scrìvono quanto 
sicguc. 

t Napoli li 21 Marzo 1811 — Li già governatori del 
Monte della Monica — Al signor Pietro Siani Agente della 
commestione amminittroHva degli stabilimenli di benefi- 
cenza residente in Cava — Signore — In esecuzione degli or* 
dini del sig. Intendente della provincia di Salerno per lo 
rendimento dei conti, ci facciamo un dovere di esibirvi mia 
copia estratta dell’ acclaratoria dalla tenuta amministra* 
zione del Monte suddetto fino all’ anno 180A ; e li conti 
degli anni 1807, 1808, 1809, 1810; c sino alla fine di 
detta nostra amministrazione una coi volumi di cautela 
degli oggetti tutti dei conti medesimi, e dalla mole di essi 
potrete persuadervi, e restar convinto della breve mora 
fatta per tale esibizione — I conti poi del 1805, e 1806 
non li riceverete contemporaneamente, giacché, come a 
voi é ben noto, li medesimi trovandosi già fatti, avendo 
richiesta l’acclaratoria al signor principe di Sirignano , 
stalo presidente del S. R. C., e delegato del Monte della 
Monica , il medesimo per l’abolizione di detto tribunale 
promosso a più alta magistratura nel principio dell’anno 
1809, credè di non essere più della sua giurisdizione , 
quindi da noi si presentarono nella cancelleria del tri* 
bunale di prima istanza residente in Napoli per l’oggetto 
surriferito. Ma dichiaralo di beneheenza il Monle sud- 
detto , c detti conti dovendosi presentare ancora alla 
commcssissionc amministrativa, come li già esibiti, così 
da noi si stanno facendo le premure per ricuperarli da 
delta cancelleria per indi consegnarli ancora nelle de- 
bile forme una colle cautele , e tulle 1’ altre carte del 
Monte stesso — In tale intelligenza abbiamo 1’ onore di 
salutarvi — Arcangelo Apuzzo — Giuseppe Quaranta. 

Dalla qui inserta lettera rileverà cotesta commessionc 
avere io adempito a l^uella parte che finora ho potalo , 
cd ho creduto più necessaria, in ordine agl’ incarichi ri- 
cevuti così da cotesto sig. Intendente , che commessionc 
per la consegna delle carte; c 1’ avermi dovuto avvalere 
degli stessi suoi uffizioli per mancanza di chi mi assista 
mi ha prodotto uu triplice travaglio per le operazioni 
finora eseguite. 
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Le riinetio adunque un voltinicKo die eoiiliene due 
copie di dispacci riguardanti il possesso di delti ammi- 
nistratori, una copia estratta di una liberatoria di conti 
dalli stessi resi al fu Presidente del S. K. C. signor mar- 
chese de Jorio a lutto l’anno 1804; ed una semplice li- 
quidazione del razionale Giannone per li conti degli unni 
1804, e 1806: li quali giusta l’inserta lettera dicono esi- 
stere uel tribunale di prima istanza — Più 4 volumetti 
nelli quali vengono compresi li conti da gennaio 1807 

a tutto febbraio 1811 colle corrispondenti madre fedi 

N." 7. volumi di documenti giustificativi di detti Conti. 
Un volumetto che contiene lo stato attuale , c quello di 
resta — Altro volumetto riguardante un notamento di 
lutti gli anzidetti volumi, quale desidero mi si restitui- 
sca documentato per mia cautela — Più una mappa di 
rendite e posi — Non ho stimato faro aldina osserva- 
zione alli conti suddetti non essendone stato autorizzato— 
Tutte le carte si sono da me divise per materie, e falle 
legare separatamente per intelligenza di cotesla commes- 
sione e mi lusingo che la stessa rileverà a colpo d’occhio 
l’intero stalo dell’abolito Monte, ma nel caso che la stessa 
vi incontrasse qualche difficoltà, la prego significarmela 
per polericsi da me dilucidare pria di passarle presso 
cotesto signor Intendente — Augurandomi il piacere del 
suo gradimento , nell’atto che con rispetto e considena- 
zione passo a salutarla. Pietro Siani 

153." 

Lettera dell' Intendente svila risoluzione del procuralor 
generale del Re presso la Corte di Cassazione d' es- 
sere il Monte di beneficenza. 

Salerno 25 giugno 1811 

L’intendente della provincia di Principato Citra , pre- 
sidente del consiglio generale degli stabilimenti di bene- 
ficenza — alla Commessione di beneficenza di Cava. 

Signori 

Resto inteso di quanto mi avete riferito colla vostra 
del 21 del corrente N." 362 , che il signor Poerio pro- 

36 
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curatore generale del Re presso la Corte di cassazione ha 
dato il suo parere che il Monte istituito da Vincenzo del- 
la Monica è di beneficenza, lo assicuro i poveri di Cava 
die i magislsali di S. M. conoscono ed amano la giu- 
stizia. 

154. “ 

Decreto Minùterialc che approva H bilancio del Monte. 

Napoli 6 novembre 1811 — Il Ministro dell’Interno 

Visto il Reai Decreto del IG ottobre 1809. 

Sul rapporto del consiglio generale degl' Ospìzi della 
Provincia di principato citeriore. 

Determina quanto segue. 

Articolo 1." 

Il hugclio detta Stabilimento di pubblica beneficenza 
sotto il titolo Monte della Monica del comune di Cava è 
fissato per l'esercizio dell'anno 1812 a ducati cinquemila 
einquecentolrentaduc c grana novantuno di rendita, oltre 
gli arretrati da esigersi, c a ducati cinquemila duecento 
trentaquattru c grana cinquantaqualtro di spese secondo 
lo stalo qui annesso. 

Firmalo — Zurlo 

155. “ 


Partecipazione di rescritto sovrano che toglie ogni sussidio 
a Paolo di Antonio fratelli della Monica. 

Al signor Presidente della Congregazione 
di Carità di Cava. 


Salerno li 7 dicembre 1864 


Prefettura del Principato Citeriore — Opere pie — Di- 


visione 5.* — Sezione 1.* N. 
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1 fratelli della Monica, associandosi ai precedenti re- 
lativi alla soppressione del sussidio di ducati 12 che go- 
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derano dai l'oiuti del Monto dell' isicsso loro nome inol- 
trarono altre istanze al Ile ed al Ministero — Quella inol- 
trata a S. M. dette luogo alle determinazioni contenute 
nel Rescritto che qui appresso si riproduce tale quale 
venne dettato a 28 novembre ultimo pel Ministero dcl- 

l’ Interno Divisione 6.* Sezione 3.* N. 

6340 

Sul ricorso rassegnato a S. M. dai fratelli Antonio e 
Paolo della Monica contro la deliberazione 20 maggio 
1862 della commcssionc amministrativa del Monte di detto 
nome in Cava dei Tirreni, confermata il 27 luglio anno 
istcsso dal consiglio genor.ale degli Ospizii di Salerno 
per la quale venivano privati del mensile sussidio di du- « 
cali 12 loro accordato dal governo dell’ epoca , coi re- 
scritti reali 9 settembre 1854 e 29 settembre 1856 sul 
Monte stesso, il ministero chiese il parere del consiglio 
di Stato, il quale nell’ adunanza del di 8 luglio prossi- 
mo passalo ha eoiisiileruto; 

1. Che la concessione del suddetto assegno ai fratelli 
della Monica venne fatta dall’ autorità sovrana in virtù 
soltanto del supremo dritto di amministrazione che eser- 
citava sopra lutti gl’istituti pii, per cui sustiliiiva la sua 
volontà a quella dei corpi amministrativi degl’ istituti 
medesimi. 

2. Che se questi assegni fossero stali dati dal corpo 
amministrativo del Monte in discorso , non avrebbero 
avuto un vero carallcre obbligatorio di perpetuità, come 
vere e proprie jiensioni, ma sarebbero sempre stali sog- 
getti a riesami, nel caso che fossero poi sorti dubbi se 
veramente fossero consentanei alle tavole di fondazione 
dell* istituto ; giacche non si poteva consolidarli altri- 
menti fuorché per I’ interpclrazione che cosi volesse il 
testatore. 

3. Che quel drillo di rivedere i proprii ulti , che sa- 
rebbe spettalo aH’amminisIrazinne dell' istituto, si esten- 
de ora alla revisione degli alti fatti in suo nome c per 
8U0 conto daD’ autorità sovrana, quando operava nella 
qualità islessa di amministrazione medesima dell’ islilulo. 

4. Che Rnalmente è senvpre aperta ai fratelli ricori’enti 
la via giurdica per far valere i loro drilli nel caso los- 
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soro violati in contravvenzione alle tavole di fondazione, 
e cbc non tocca al frovemo di risolvere le quistioni me- 
desime ; ed ha conchiuso emettendo il parere che il ri- 
corso su enuncialo abbia ad essere rigettato. 

Avendo teste S. M. il Re approvalo questa conclusio- 
ne, lo scrivente ha il pregio di portarla a notizia della 
S. V. pregandola di darne partecipazione ai ricorrenti 
fratelli della Monica , ed all' amministrazione' dd Monte 
Bucceiinato per rispettiva loro norma. 

Mun risultamento, dietro a quanto precede, potrebbe 
quindi darsi all’ altra istanza rivolta al ministero, e ebe 
le accludo , se non che avvertire essi signori della Mo- 
llici a desistere da ulteriori reclami. 

La S. V. si compiacerà fare adunque tale avvertenza, 
l'innato — Pel Prefetto: Folinca. 

156'° 

Passaggio dell' amminislraziotie del Monte 
alla Congregazione di carità. 

V anno 1863 , il giorno 23 gennaio in Cava dei Tir- 
reni. 

Nel locale ove si regge la Congregazione di Carità del 
suindicato comune, si sono riuniti i signori D. France- 
sco Vitagliano, D. Carlo C«'isaburi e D. Luigi de Marìnis 
colla qualità di componenti la decaduta nmministrnzione 
di beneficenza , nonché i signori D. Francesco Barone 
de Mariiiis , D. Francesco Cavalieri , D. Giuseppe Sten- 
dardo , D- Uomenicantonio Luciano , 1). Simorie Campa- 
nile , e D. Domenico Pagano colla qualità il primo di 
presidente e gli altri di componenti l’ attuale Congrega- 
zione di Carità, ad oggetto di fare la consegna dell’ ar- 
chivio, mobilio esistente in detto locale, non che la cassa. 
All’ uopo riunitisi nella prima stanza di entrata si è rin- 
venuto un grande armadio di legno pioppo dipinto a 
colla che ricovre l’ intera facciata del muro, eccetto lo 
spazio occupalo dalla parte di entrata. (Segue la descri- 
zione dogli altri locali e dei mobili ). 

Di seguilo al di sopra descritto esiste uno sliponc di 
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pioppo dipinlo ad olio , diviso in due parli e con ser< 
ratnra a due in ciascuna parie , e nella parte superiore 
con corrispondenti sportelli forniti di rezziirlic di ferro 
filalo. Nelle Ire scanzie superiori esistono 62 volumi li- 
gali in carbi pecora : altri 27 in quella di mezzo e 27 
nella inferiore, e 6 nell’ ultima, nella quale si conserva 
anche in fodero dì latte il testamento del fu Vincenzo 
della Monica scritto in carta pergamena , al cui Monte 
tutti detti volumi si appartengono. 

Compita la consegna dell’archivio e mobilio esistente 
come sopra descritto si é passato alla consegna della Cassa. 
Richiesto quindi il tesoriere ad esibirci in prima la cassa 
del Monte Vincenzo della Monica , ci ha risposto non 
avere danaro esistente, che anzi risultar creditore di du- 
cali 1415. 99. 

Richiamato a giustiScare tale posizione tenendo sem- 
pre presenti i registri di contabilità morale e materiale 
pel debito confronto, non che gli stati del passato eserci- 
zio, si d rilevato che l’ introito totale effettuilo nel corso 
del 1862 compresa la resta di Cassa del 1861 giusta l’ac- 
claratoria del Consiglio è di due. . 3980.14 

Esaminato l’ esito giustificaio da 
mandali , ammonta a due. . . . 5396.13 


Risulta quindi vera la posizione data 
dal tesoriere di trovarsi creditore 
della somma di due 1415.99 

( Seguono i conti delle altre opere diverse di benefi- 
cenza ). 

Tale posizione si è passala dalla cessata amministra- 
zione alla novella Con?rcgazionc di Carità come sopra 
composta colla cassa nel modo di sopra rinvenuta, col- 
l’aviertenza da parte della prima che in questo momento 
si rileva uno sbilancio, dacché manca nell' introito quasi In 
intero semestre del gran libro scaduto a dicembre non 
ancora esalto, manca l’ intero terzo di dicembre per tutto 
le case di Napoli non ancora esatto ; manca l’ ultimo ter- 
zo degli interessi su gl’ islrumcntarl dovuti dai municipi 
di Cava e Vietri; manca infine I’ intera annata degl’ islru- 
mcnlaii dovuta dal municipio dì Cetara, neppure fin 'ora 
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esalta , mancanza che per lo momento fa scorgere un 
\iioto , ma che in sostanza fra pochi giorni scomparirà 
e<l appena che i notali introiti si verificheranno. 

Del che si sono formati tre originali da lutti gl’ inter- 
venuti sottoscritti per rimeltcrsene uno al ministero, l’ al- 
tro alla prefettura, ed il terzo per ritenersi e conservarsi 
in questo archivio. 

Fatto e sottoscritto oggi come sopra in Cava dei Tir- 
reni , 23 gennaio 1863 — I componenti la decaduta am- 
ministrazione di beneficenza — Luigi de Marinis — Carlo 
Casaburi — Francesco Vitagliano — La Congregazione di 
Carità di Cava — li Presidente Barone Francesco de Ma- 
rinis — I componenti — Francesco Cavaliere — Domenico 
Pagano — Giuseppe Stendardo — Simone Campanile — 
Domenicanlonio Luciano — Il tesoriere Filippo Armenan- 
te — Il segretario Nicola d’ Alessio. 

• 157.” 

Certificato di non estere mai esistilo il notaio 
Paolo Cerignola. 

Numero del repertorio 85. 

Il cancelliere della camera ed archivio nolarile della 
provincia di Napoli certifica essere stala inoltrata diman- 
da del tenor seguente. 

Al sig. presidente della camera notarile di Napoli 

Il sottoscritto amministratore delegato dei beni in Na- 
poli della Congrega di t^irità di Cava dei Tirreni, e per 
espresso incarico ricevuto dal presidente di quest’ ultima, 
chiede conoscere chi sia il ennservatore della scheda di 
un tale Paolo Cerignola che si asserisce essere stato no- 
taio in Napoli , e di aver stipulato alti nel 1642 — Na- 
poli 17 giugno 1868 — Giovanni Vcrlunni. 

Che il surriferito signor presidente ha emesso la se- 
guente ordinanza — Atidi 19 giugno 1868 — Il Cancel- 
liere rilasci il chieslo certificalo — Gaetano lavassi pre- 
sidente. 
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Che in piede della domanda medesima leggesi la se- 
guente disposizione. 

Addi 19 giugno 1868 — L’ liflìziale signor Ferdinando 
Bulli , perquisiti gli analoghi registri, riferisca 1’ occor- 
rente — Pel cancelliere impedito — 11 componente Uaf- 
laclc Lamberti. 

Che r ufiBzialc sudetlo ha riferito lo che segue. 

Il sottoscritto uffiziale dell’ archivio notarile di Napoli 
attcsta che avendo perquisiti i registri del passaggio delle 
schede dei notai defunti di questa provincia , non ha 
punto rinvenuto il nome del signor Paolo Cerignola, che 
si asserisce essere stalo notaio esercente in Napoli, quindi 
non può fornire veruna indagine della pretesa scheda , 
e del suo passaggio presso l’altro notaio — L’ufKzialc Fer- 
dinando Rulli. — Pel Cancelliere — Raffaele Lamberti — 
Visto — Il Presidente — Gaetano Tarassi. 
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